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A l S I C N O R '! 

CARLO D A f t 

• - • ^ * . t* i r ' \ 

QUESTI Giorni feriflì un VigJietto al noftur 
buon Vecchio Sig. Simon Berti, (*) peri», 
tender da Jui* feavefle notizia alcuna,. cftv 
colà foffero i Mezzi CaoaUtri , che trovo 

mentovati rel'a Crotiaca roaiiofcritta di Gfo': 
di Pagolo Morelli; roaquefto buon Vecchia 
mi ha con fua Lettera rirpofto ^ che non ne hi 
notizia veruna , e mi ha promelTo di fare^ 
qualche ricerca . Mando qtii a V.S. IHl fìrifl ma il luogo della 
Cronaca , e la fupplico di avvifo , fé ella abbia notizia alcuna 
del fare fimili l^czzi Cavalieri . Mi verrebbe noolto a propofi- 
to ptT una mia Scrittura -, perb di nuovo la lupplico a farci qual- 
che ri ftclL-one per mio amore. Io vado dubitando, fé querti 
Mfzz/ Caz7rt//>r/ erano una fteffa cofa co' BucceUfcri . Faccia ^ 
per fua gentilezza , un poco di rifìeffionc ancora Ibpra quefìo,e 
me ne di 1 un fol verfo di avvilo . Legga quefto mio Sonetto, 
e non mi dia la burla . Col Sig. Principe ierferali difcurfe di lei 
lungamente. Mi voglia bene j ercfìoquai farò eternamente ^ 

Di Cafa iz. Dicembre 16^9. 
TomdV. A AL' 



(a) Df SimonBcy-ti t^releigelaVìtiìns* Fj/r/ (^onJ.<ìd* Acc.fior.^ 
Di pujìi Mi zzicival. v/atta mamiQttC anche in uti* aìtra Ictt. dc^ is. A^. 
U^» alStg. Berti, Bcnwnusi* 
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% LÈTTERE zt 

- Ai M E D E S I M O. F I 

Appena arrivato in Roma, ho cominciato a frugare intor- 
no a quefte Librerie, e veramente vi trovo molte, 
n^Ire cole buone , dc!!e quali vu provedendorai apjjuco appcfgo. 
Per ferviziopoi di V. S. Illu^rifliina ho comprato J* At-nCj del 
Oifaubono , e T ho avuto a buon mercato , ed è bcnilLmu Jegà- 
toj enon hofpcfopiù , che cinque piaftre Romane. Or de 
éieeV» S.-Itìuftriflìm a ? non fon io un bravo fpenditore ì Lc 
mando una iiiia di libri qui anneffa^ ^ che ape 1* ha data uno di 
quefii Libfai : k leggale vetfaffevi ^ oplktlctiiia a propolUa per 
lei, eflaeloaccconi,, chelafervifbpQncualaientei Ne occorre 
che ni rlmetot qui danaro j perchk prlpoi^ «Itila te» 
jièrtenzl di Ficrnxe, mlfeci £ur J^odoe (mie» non ^oper Rc^ 
ma 9 ma ancora per Napoli^ dove &ttoniCqaa vogife trasferir* 
(flilv per lippagare la: naia €ari<ffità « eoo la vtdau ai qpttì pac(è « 
« degli antichi luoghi a Po«aaolo,iioiiiiiiatl da Vlrgliioiiel Mù. 
•dell'lneida. 

A que/^j giorni un dof»definare fi fece T Accademia degli 
Umorl/^i) coli' intervento di molti Cardinali ^ e Prelati. U 
Oraziane fu ordinariiiiaia • LePoefie areiordinariflìme . Tant* 
è t tant' è t le noftre Accadensk di Firenze vi pofTono ftare . La 
meglio colà, che io vi fentiffi , fu un Tonetto di Valerio Inghl- 
faroi Decano di Prato . Può efferc , che V Amicizia , che ho con 
quefìo Giovane , mi abbia fatto travedere . Sono flato nelJa_j 
Libreria Vaticana, e mi ibno sbalordito per la maraviglia. Il 
Magiotti è ungran dotto uomo , ed io proccurodi ilargli attor- 
no piò che pofTo , perche lempre imparo da lui qualche òciJa 
cofà. Io ne lai vo una lunga Lettera ai Sig. Lattanzio Tuo fra- 
tello, corti, clamando a mio Padre, acciocché gh'ela faccia 
avere in mano . Supplico V. S. liiuftriiTima a l'aiutar in mio no- 
me il Sig. Conte Ferdinando del Macero , il Sig, MicJic le Ermi- 
ni, e quel Gigantone del Si^. Agoftino Coltellini. /Uteudo i* 
onoxe de' iuoi comandi , e !c fo divotilìima riverenza. 
Roma 2i. Marzo idjo. 

AL MEDESIMO. 

PEr far vedere a V. S. UlttOrifTima , che oggi , alla prefènza 
del Si^. Simone Ferti , dei Sig. Vakrio Chimentelli , c-j 
éeJ Sig. Midelc fitmini » ella mi ha sborboccato « lampogna- 

to 
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tb, e fgridato atdrto , ccon troppo rovello ) dicetidoinf , che 
tìon hi vuro incorno alfa correzione del Vocabolario, e che io nòn 
fon altro , che un lacco pieno , e pinzodi vera arcinegghient if»- 
fima negghienza ; {a) Ìo rtji^ fon rilbluto di mandarie queHa (è" 
*ra in quefìo Viglietto un piccoio làggio delie OiTervazioni , che 
VO facendole quali fon moIte,e molte > c k ferivo in feparati qua- 
•Kcrnì , lècondo Je lettere deJ]*aJfaòeto >ed aluo^mpo le manderò 
•« r Accadeir>ia Ma tetr!po,Sig. Carloinjo«aro.Teaipo, enon gm. 
whtE V. S. liiultrifs, fa molto bene le mie eterne^ occupazioni. 
: • Alla voce Balzano mi p/acoicbfie « che fi aggiugnefièi» 
Aittiiiìgnitoddieffa voce appartenend aCmIlkv* gr« : 
Stf iTiMNiro fi'dke^qàandp il Uancto^n^ df- 
;fe«nc^> enei piede di dietro daJialléA bmdi : cio^ o nel pie4e 
>defìro anferfoi^>frnel piede pw^cébo petoi u r tw »tianei'^ piede 
|tniAroaftterjòNi;ene>piedèm!fh-opo(te 
^0 fi dlce^quando li bianco ^ neJpiède anteriore defiro^eJ piede 
poOerìorefinilIro. 9»Baliutnùcaìzat§^uMtido 11 Mane» arri v? 
al girìòccfiia di tutti i piedi • %Btdzano dalla ìtmcia^ quandi 
41 bianco I nei piede def^ro anteHòre ^«j^.qum" 
rdo il bianco è nel piede fi nifìro anteriore. • -^^ • <^ 

X^rpemier^-. lì Vocabolario fpicga Cehnajh . In prlmjt 
^lónajomznca, nel Vocabolario , toa lenifica ftìcitór di Gelo- 
ni. Erra il Vocabolario , perche Cf>^*'«/f>r(? vaie Legnaiuolo:, 
■e viènedal Cbarpfvtrer de' Franzefi , e dal Carpentariusót^ La- 
.tini , phefìpnificano generalmente Legnaju<^o,e particolarmen- 
te Facitore ci Carri. Ne trovo un eie n pio chiaro in Guido Giù- 
Mjice Sfor. Trojara iib. j. ed è libro cifatodalT Accademia . Qui- 
vi lì legna juoli , e li Carpentieri , / quali acconciavano li c^" 
ti con le ruete volgenti . Un fìmilc errore commette il Vocabola- 
rio alla voce \lin€ftr''ere y { b ) interpretandola Fadur dimi- 
neflreneW efemplo di Matteo Viliani 8. 44. Il hlineflrt'ere di 
-iWatteo VfHam vale lo feffo , che Minifitiere^i Gioì Villani . 
E MiV^riVrf appreffo di G io: Villani vale , come bene inter- 
preta il Vocabolario , Buffi^nc , Ugm di Cotte, j cd ^ Vpcc venft- 
ta di Francia . A ^ ' t» 

( a ) Fectì il RUt multi Spogli p^ r ìj p .JjMa i^na edizione del Voab. •À 
-mksiM ha. l iCci0ti per Lt i^u.trta . 
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4 - ETTE RE - 

' Mttatùft . ( ^ ) Il Vocabolario fpiega Chi wiifé % e citai* 
cteiplb di Tefor.BruQ i8i. Luca^ vale tanto a dire , quanta 
miratote-t elucenàe. Inquefto efemplo' V/rtz/ar<? non figni ifll 
Colui'tclK mira , ma bensì fignifica SpeccJno < cht cosj lochia- 
floavano i noftri Antichi , ed eccone a V. S. lilulìrili^roa un efena- 
plo delle Lettere di Fra Guiitone di Arezzo dell' aptichiflìm© 
♦mio tefto a penna in carta pecora. L' efemplv è nella Lettera j. 
cdicc, Cvedaebepiacejjt alui di ponetvoi tra noi per fure me* 
yavfgliare , e perchè fojle i{peccbio , o miradore -, v^ej'e pruv^r 
dejj'e-i sagtenfaffe {b)cìa/cunavalente , e piacenu donna . Lo 
fìeffo Fra Guittoned* Arezzo neila Lettera 13. lo Specchia ìp 
chiama Miraglio, Cari£imi delMondo miragli Jet e voi tutti 
mei mondo^àgni ^ a cui* (e) affacci an tutti i minori vofìrH 
c della forma mfirainforman loro^ Chi fa fior di Lingua Fratw 
zefe , fi accorgerà nsoieo. bene, che io dico il verQ intorno a.^ 
.qucfìo sbaglio del VocaboUrio • - i 

r . Un altro sbarlto prende il Vocabolario al!* yoet Adolfa , (rf) 
-che la interpreta Mu^a e per Molfa cita un efenpio étl MÉitiìiQ. 
Aidobtméiao t Mujgiare hiùo^ f^tl ,^ e pe/che y é mi/k M 
fan$ l« acqueuB wppmmtttre fgfpti^éfmeffs dfpane^ di tatb 
7# dfktià^ Ih qtWQIer«vpH del Maeftrc>AitfQbiaii4ino ìtiMo(/m 

fqebbeogni fedii Crifliaao 

. La voce Ni? mrcjavverbio^ > ft «flèrvi , e fi .co«fdetl 
^elio» che dice il yocaboJario alla voce^M/r^.e fi McaDmodi^ 
• *• fi emendi.o r uno V o r altt-o di queiti due iuoghi ^ 

Ali a voce Ombrina, (è) U Vocabolario dice,cJie r Ombriaif 
i un p«lceaiiai fimileallo Storione . -Chi l^gge quefta Sicenda^ 
ÉucdUai Fiorentini , e dice) che non s' intendono àe\ buon pe^ 
Ifte» ftrchft V QmMm im ^ fioile^oe .pMa ». ne puqto alla 

"^(a) Mlraaor ; fc »rfm> . . * 

'( b ) agenfarc , vtfftf ag^ntiUre , raff5>2zonrrre, Meooéii feTlageSCer* 
(f ) ii Mx, dice sVaffaitao , r va/tf s' affazzocano . ^ , • .1 
( d ) Sinit Unente P /libertario Ms. Forma or.ejì, l^tia c éi, Ovidio l'n Hd» 
'Ifc Epiflolc elice , ftiano diJongeda noi li giovani affaitatf come ffmmiijc» 
«he fa forma dell' uomo .ama poooaffaitaacBto %àtà JJat^FimttD^mtdità 
"Iwjna virilis amat. . . , 
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FRJH CESC O D L t 
tlorlòfie,nrn«Mtfio;ura,ne nella foftania e ne me no nel iapo- 
fe . Quefta e unaoflfervazionc , che h dovrebbe aver fatta o V, 
-Sw o ilSig. Cefarc Rkafoli , che fona così ghiotti dell. > Stori ine. 

Il v'jcabolario alla vocs Orecchioni cita due e;èinp i de' So- 
letti dei BclUndooc, cpcrchè in e(Tì (fue e fèiEpii li legge Ree» 
€btom\ e non Oreccbiont « quiodi è che j1 Vocabolario foggiu- 
gne : Qui Reccòioni -, fjr/è perchè non entrava nel ver/o * S* in- 
ganna ijVocaboIario . In quel tempo dicevano Recchioni , e iti 
protei , e in verfb : e teflimonio n^fìa il Pecorone nelle Novelle^ 
pelle qusli Giorn.5. Nov. r. alzf> la mano-i e diegli 

; ttnogrande Reccchione , e dijje \fta cheta , chs io ti darò ti ma- 
'9anm. E anprelì<3 : U Abate fe gliifigmocsbiì) a piedi prepari* 
éohy còegli perdoruìffc -> conci ofutiecofachè noni' avejjc cùnujciu- 
ÌOy€ ma^fìmamente del Reccbime , che egli gli avea dato . 

il Vocaboiari'>d}ceche InaverarCy e Innaverare vale InfihSM" 
re y ferire t e dice bene . Non dice bene quando aO[erisa> che 

3 uefta voce viene dalia voce latina Krrmche vale Schidione. Lo 
naveràre de' nofh-i Antichi , nacque , e prtó origine dalla vo» 
«e Vtfttrerde'Fnwuefi ,che ù^ìixtL ferire , «d *noa i Fotti 
PfOven«ali diiTerO' Hamar * 

AìttyouSj>e/krf0^ ìl^ióct^no cte dbe dkmpìi delf 
Aibeitan». NcltftfìDÌIa»f3M>Ml'infar%no, Segretario 
'AccÉdenol» 9 no» leggo mni S^iflrma^m^^^SpeJèri^, 
Ccoomt ftncora nel CapiMii» |5- medefimo AIbér»** 
' 00 . Alomio II dice qui» che ne' mOì aaao&fkii fi li^gge 

Spejhria» 

Alia voetTifr/ra il Vocaboiaria fpiepi higreàhnfe medici-^ 
'éate^ctìtà. un elètopro dei Maefìto Aldobrandino. Irr ledici 
antichilsiBoiTcfti wanofcritti del Maeftio Aldobrandino , oli» 
confèrvo nel/a mia Libreria , fo non trovo mai , che £ le^Ti_:_, 
Tarjia'y malempre trovc) Icrrtto T^ra: Eia rtìf^ia è una tjpe>- 
zie di erba, che la' Greci , eda^Latini £a decu Tbapjiam SI 
Isvi dunqti€ vra queìTarfia^ . 

QieO* altro sb-iglio è pili groflfO'. li Vocabolario alla voce 
Tfpre piega ottimamertlt Antmat fniTìTt ec. Ma pirf cita tm e- 
femplo di 1 efnr Brun. 3. a. /« quejìa maniera fe ne va il Tigre 
correndo cwne fofgore . Queftocferoplo di TeJ"". Brun. bi fogna le- 
garla VÌA dal Voobolacio , perchè &v fifUMito in ^ parl^^». 

» . • dei 
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C ' L E T T E R E. ^ 

liti fiume Tigre . Perora fono fracco a fcriverc . Vedrà meglio 
V.S. lUuftrirs. la roia diligenza > quando niandcrù j q laiierni 
ordine. Intanto nni voglia bene) cmi comactfii eoa egnii/bcii- 
' tà< £ le bacio k (Dani « , . * 

^ Dt Cafa zt* Luglio 16 s6, 

/ A M H ! 

PEr efeguire i comandi , co* quali è piaciuto a V. S* Illu{)rl{s. 
(a) onorarmj « hocooiideracoquei luogo accennatomi di 
San Glot GrtfoAòmo « che ^ nelP OmeUa tem fopra gii Ai|i 
-degli Apofioif. Ndk fpofisìoocd»] quale» diluii n^o parerp 
in quella miniera mfeliore» chepolfò^ Se non darb neliègncu 
iène dia gtufiamentela colpa al mio poco ftpere,.^ ad^rro 
€oGl alcuna ^ che fia per iàtiitafc a V. & UiufiriOu ia. creda p4)f» 
• -tm effetto di quella cjcca obedienia « eoa la quale accattai quf- 
Di fjveWtifsimi comandi « fènza lepllca» e Densa pur alm^B-^iifi 
ifiome già il noOfo. divino Poeta, « . 

G uarda ta mia vtrth , s'elP è p^eni0% ^ . . 

Pr/f?7.7 che aWaUo pùjfotu mt fidi . 
'Ma perchè più chiare effer poiTaoD le cofe da dirfi> traportefb 
qui le parole medef^me del Santo , e nella favella Greca , e nei- 
h Latina ancora come per appunto fi Jeppono nella vuJgata tra- 

'"GUZlOfie • Vyt' V - p«i ' JH .Tt-f 4 »<<r»KMr«i' f V.^> i u cr-r :v h yo* , «y li-j xc» j 

^'V»> Jslonjuif^es^f^pst piuliasres opor^et adejfe EpiJccpoìuiJ^t 
^ppoJitMs ad df^fidum^ut toierùtis tnahrum ^ut tenaxjìt > 

ìfti^Jp^rif^^rm^ diJ^'Ctiltotisl ffcai 

ahypeccant « //^' imputatur . Hibil dico ptMrea \ fi vel unii 

a -V £'v .-.r: . : ' . r . ; , W«- ' 

(a ) Sembra quc^a kturs cJH'rcjl.it ? ferii t3 aJ un Ecctejì^jl'co di' ctLitrt^, 
intorno .j tj^'t é d 1 *• / rH r Annotati * all'* Artic, da^Svfplcmmi del Tò, 

Parole di S,lfMÌ9nqltaPifi,0Trf§, 
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DI FRANCESCO REDI. » 

IMìiiUm àeteàat mn ìn'tiatits ^ nonne totam tpfius fuhvirtit fa- 
ìutem ? Vm'uT enim anima perditi tantam kabet jaduram > ut 
tìdla ratto PO Tit (C fi i mare . - 

La djfficuld confifìcin quelle parole -^V «« f*^»*» 
'iyì n«-*rT u4>*^ nmii'^pilt T?» 9ttrnpt0f j Jc qualì a primìa giunta con- 
fiderate fìrettaincnte « efecondoia lettera, o per dir meglio, fe- 
condo che Erettamente pre(cfiioiiano , pare che non vogliano 
altro inferire, feoonàtój Jìfun/olo uomo parta da queJfaatP 
altra vita «Vt^tvM bod loitittus y ciét msm ammaffa aW ammini* . 
ftratsMe éellt cofefaett > wm cmfacratù , # toma vofgarmgnta 
^^/itf«wif>#» non ordinato , V onimmM Vafcaoo ne fta per 
pZire dttfimantù • £ que(b £cm dall' incerpcetazioo» Oretta 
veiK» prelk della voce i la quak 'Vtoi impre imcrpieta- 
taappmb tatti 1 CUkAt) ,e Lc/Ticografi « jm deàkatus Jacritt 
waa initiatat , come quàl», chei TuppoA» deUft|un»wt , la^ 
quale altro non fìgnifica» che initiètus « tanjkcratus faitis t 
eperdir]aTorcanamenre,or^/«A/o j come fi può benlfwoo ve- 
deieappreflo Giulio Polluce nei lìb i.al capitolo ^'F'* fu/rup/ur. 
»f xuVrwr , ^ rtKuiuiM » ciO^ 4p wiifleriis^initiatoribus <b' inttiatism. 
£ fcbbene e interpretato da Efìchio /3»'ì8^ko» , cioè profanOw 
in quef!o luogo , profano fi dee intendere per oppoflo di Jacro % 
come , pereiempJo, diremmo Autor prof ano \ e come fi dee 
ancora ìntetidere queJ tunc femotus procuf profani s omnibus di 
Apuleio neil' Xi- deJJa Metaroorfolì , e queir altro par nel me- 
defimo luog"') 1 ergo , quodfolum potcjì fine piacula ad profano^ 
rum inielligemias enuntiarì ^ rejeram , Oltre di ciò PJutarco 
nel libro «<P'' »«\fxo/7r^Twi» ^ de defeJu oracuhrum^ pa- 

jrc che faccia qualche differenza tra la voce ^p^'its», c la • 

Di più pare , che aderifc?.no a quefta opinione ^1* InterprC'» 
ti di S. GiorGrlioltoma , mentre fpiegando la voce «^tt^nr-» > ado* 
pranofemplicementela Latina non initiatus , della quale , ficco-» 
me ancora del vtrbo iniiiure ^ più, e più volte fi ferve il (b- 
pranhominaeo Apuleio nei luogo citato , quando doveva edere 
ammefìTo , ed ordinato al miniuero de' Sacrifizi d'Ifkie: Sacer^ 
dqsnUixtmus , auìque divina t effigi e s progerebant ^ 6» auiveoO' 
rirnSs penetraififMipridm faainua initJati^ntra cakiaJum Dam 
taepti y difpmmfita fimmacrafiiraaiia • £ af^ffo Noe futi 
mxuaài veìftu'0iatifaa^ vtfi^l)w ^ mmtuja$ jejuaa -y/ed 



/ 

. « • h E .T. r E R 9 : 

€¥^Ms/mperfts facris fuìs me jamdudum dejiinatum ynUnc fmh 
nm im£/ari . EzppreiVo : ììiinus in dìes mi hi mugis^- 
fnagiJ(fU€ accipicndorum facrorum cupido glifcebat \ fuinmijqufi 
ffectbus prìmartum Sacerdotcm fccprjjìme ccm cnerum peiens -» 
' utntenoéiis gftmuB tandem factis initiaret . At ille vir alioquin 
gtavis -iò^fokria religioni s obfervatione famafus ^ dementerà 
mcmim t é^utJhieBtparentes immanaris lìbcrcrtwi dc//dcri-, 
is' modificwi^ vmtm iìfferens infiàntiam /pei meliùrisjblatii 
fdieqmn éimcimm nUbiferfmtlcelut am'mm . Smn ^^éi'em^ qut^ 
(fuifque pùJJìrimttMrì^ Dwirniu étmonfiwi > ò^fiiwéu^m 
quifacTor. deàeatwnnijhmre -, ejufdem pr&oidtntia deUgi y Jum* ' 
tus et(am€ff00mmHs nèceffkrios Jhmliprmuptc deflinari* Fao* 
no anoM à quefb propo^queil' «itreparole del terzo pur <Wr 
JtMet^mortofi s Qui pi^etg$n9fkfim natmUim diigAiiMim.ii 
fraterfublime ingetUum , faerisf mtihus initimus p rofeS» no^ 
^ifanaamjtléntii fidenu, che dal dotto Firentàoia voigarla»i|M| 
ftionano : ilputk ',4>itr^ilwttor0de* tuoi maggim^ dopo il gran- 
de ingegno , avendo qualche patte di Sacerdozio , certa men te bai, 
cenofciuto la fede del fanto ftìenzio % Tralàlcio (ìi addurre ciltri- 
efempJi , che fono in QuinfiJiano, édin altri ;^A«larÌ3Ì(|' jfooJI 
baffi , per non mi allungare forfè di fovcrchio ; .: 
Quefìa fpjfizione non pJacemi ne poco , ne punto i pcr-> 
ci e Cf)n qiieOa /ì farebbe dire a S.GiorGrilbfìomo^cbe i foJ/ Sacer-^ 
doli,]' ibli Diacon'i,e in una parolaj foli Ordinati li làlvino.In al- 
tra maniera duncjuee neceflario fpiegar quefìo paflb. La voce 
«>i/nToi prende la fua origine dal verbo circunofleflò » « 'Qif^" 
fiohavarj fìgnificati . Fu adoprato conaunemente come lor 
proprio da 'Gentili , per fignificare J' inftruire ricliclor cirimonie9 
emiiìerj. Non ifdegnarono Autori Cri/] iani , e particolarmen- 
te S. Gregorio da Nanzianzo , eil Damafceno , trasferire qi cfìa- 
vocedi greca fuperflizione a mij^lior ufoiali*ufo,dico,Crifìiano, e 
ne fono Icrviti in qucfto lìgniìficato, cioè ? dtdrina inJiituo%, 
é*prajhrtim€a^qm ad resjacras , feu di%/in4s pettinet ^ doceo 
fiera t veiai Deum quapertimnt t Del ad £tei c^^/y 91 .«-Chel 
perclbcon ragione ftlcQoiLei!lcr Ctutìh^i'^UàcÙ tndaaoao 
ftm^tt injlruo in factis. Appreso Ea^o Ub. x*cì ób. 
Prspar • Evang . kg^efi pi^ generaloMoi* In ^^^^^^-u 
gazioQc di bonepa 9 ìonaque doStiaa 4tfiitm • OMop Sica^. 
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DI TRANCESCO REDI. t 
lo f^^ftn\A è^wwr ^ ipicga/Sro^<?0li^<ifii»5«<iA<? , cioè infe* 
pfor C9ft huM€ . $. Ambrogio nelle Chiofe delia Piftola di S. Pao« 
lo a' Filippeal! , lo volgarizza imUen ; ed in un antico Vocabo- 
lario vico traslatato col verbo generale d^eea , quafi che di que- 
fto verbo m»!» po(fiamo lervtrcene non folo nelle colè (acre, 
ma ancora in quelle , che appartengono a'coftamt , oaoualfi- 
TOgUa altra cofa che che fia ; ed in vero » che in tutti «juefli vaij 
fignifìcati fé n' è ièrvito Platone y come in molti luqghi deUe fue 
Opere (è ne può vedere molti efempli • 

Stante, quefto ; manifefto comincia a vederfì ciò , che abbia 
voluto inferire il Santo Gri(bflomo -, ma più chiaro fi fcorgerà , 
fe faremo rifleiJiooe ad alcune parole di Paolo Apoftolo nella Pi- 
0ola a' Filippcnfì cap. 4. atte nate per la Q^oiizione di quef):o 
luogo . Dice egli : »'A,*Ì «v» V'X ,«71 * ^ m^nw^ìm hr wt^'A ij^Ummi 
f(i/«v i#4«« j 5^o(»5J?f 3ew ^ iTMi^ 1} mtAoìémi, . ^ ••«if «3»' 9 cioè , feto hu~ 
mliari , è' ahundare ( uhi^Me » & in omnibus {a) inflìtutus fum ) ^ 
fattori & efitrìre y & ahwdare , & fenuriam pad , Inqucf^o It'o- 
go il Santo Apof^^olo fi ferve del paffivo di ^vU in figniiìca- 
xione di effcre jìato addùttnnato y di avere Avuti buoni infeg^namenti 
in tutti le co [e , che appartengono alla falute delL* anima . Che però 
cìenvando ( come dilli ) la voce a/uo'^nt^ dal verbo i^vìct , ^qI 
lioflro cafo non fi deve interpretare ordinato agli Or din} facri, 
ma bensì ( e tanto più , che apprcffo Suida leggiamo A^Jn'^^ 
non folo interpretato aV^Af^^ , ma ancora »irmofr , chcluoua 
ÌMpentusy ig^idìusy rudii) non dddotirinatOynon ijlruito dalVefcoVO nella 
€§gniz,ioKe de' Mijlerj della Tede di CriftOióàhynella Dottrina drifliana^ 
ovvero in qualfìvoglia altra cofa che che Ha appartenente alla 
falute deir anima ,'e ciò confronta col mcdelìmo Griibftomo , 
che nel medeiimo luogo citato, noverando le parti neceffàrie , 
che deve avere un Yefcovo , fra le altre vi pon quella dei 
4^9»»«ì)Mh y cioè ) dell' eflère atto » e pronto all' jn^Cgna^ 
re, ed inftruire il fuo gregge, e l' anime tme conftgnate alla^ 
di Itti cutfts € deve ifirMte , e deve infegnwe a qnejto /m gregge quelm 
b fintiti trajMteti^rmte^^Af^ehy equelh , the i/teffefti^m . 
UefertaìVtjimtd infegntare uelìa Vifiela adTitum» f fvtitel^ 
T pm. W. B meme 
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jfffmetulficàiuhCafifdù ékdetta. Edaquefta Piftolft ebbe roc- 
chio San Gio; Grifoflomo» poiché caparla nella noftra Omelia 
con Jc parole ifteffe di S. Paolo» che nella Piftola fi leggono al 
verfctto nono del primo Capitolo : m'nix^Mn» 160* ^«AUdfi» 

«rov Apyif , ^fUeiemtmttm , qui f€€M»dMm Mrìmam r/, /^r- 

Ter conchiudcrj 1 , metterò qui la mia traduzione dalla fa- 
vella Greca nella Latina , cioè : Nm vides fmofftasres oportet Bfi^ 
fcfpttm haùere ? Aftttm effe ad Hocendum , tclerantem ( a ) maUrum . 
4mfUBenttm eum y qui fecund«m doih'mom tfi y fdèiem ftrmonem ^ 
Quam* hoc diffieulfatts ì ù quod alti peccant , i^Ji Bfifiépo crimini 
icrtunt . Ni hit dico pr aderta ^Ji V0I mmsiofnum r/ìcrìaturin Chriftia^ 
ria dMrrna ?ìoniìifiitutus\ nonne tot am ipfus 'Bpijcofi falutem fubver* 
ttt ì Ufìiiis cmm anÌTmLfuditi9$a»tim Ma dtirimemum > iit»HU<u» 

ratio pojjtt xftimare . 

C^iefto è qu into ho faputodire a V. S. lUuftriflìma così 
confufa mente, che per ignorante , che io mi fia , meco medefl- 
mo me ne vergogno , conoiccndolo . La bontà fu a mi compa- 
tirà ; c rafllcuro , che per rozzo, che fi fia il mio ingegno , alme- 
no ncii' incontrale 1 comandi di \.S, Iliuttriiìima , 
Qluanto pià ^[(0 , col buon voler i' atta»^ 

£ facendole umiliilima iivereuza ^ icllo , 

• ViortiiXM %^ Acrile 16 

AL SIGNOa 2dICU£L£ ERMINI . 

? * ■ • 

t t ■ • • ' • 

BAfla , baila > caro il mio ^i^or Michele • Non pi& grida, 
' non pift minacce contro il povero aflàticatiflmio voftro 
Fcanccfco Redi , £' vero , io io coniè(fi>V ho negligcntato un po- 
co nel mandarvi quei luoghi di Autori » che perfervizio del Vo- 
cabolario ió'aVea mefitiniieme intorno a' flgniiicàtt della voce^ 
Sminila , vNon' vi dico altro per miafcufà , fe non che fono fta- 

to 

■ - - ■- — 1- — 
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Dì TRANCBSCO REDI: ti 
fO in qiicfti giorni occupatiflimo . Orsù , ceco che ve gli mand<* 
inqucfto vigJictto, acciocché polliate fcrvirvenc nella Ipicga- 
«ione del Ptovcrbip Amkre a fanciulle 2 E ve gli mando per ap- 
punto , come ho notato nej mio fcartafaccio j che , copiato che 
farà 9 debbo darlo ali* Accademia . 

U Vocabolario fpicga Tancwlla non folamcnte per piccola , e 
giovantttaf ma cpcr femmiìfa l'ngwt , e cita un cfcniplo Bocc 
Nov. 44. ^ Poi fa un Talora ancéPey meretrice , tome non marità- 
W,ecitaiincfcnipIo del Petrarca Trion£ Inqucfto fignificato 
dunque dico , che fi può aggiugncrc al Vocabolario il fcguciue 
dcmplo di Agnclo FitenMoia, AiinJiKp. ^Uimcmincìo a ^rìda^ 
te , ofanctmlU^ té vi ho tnettato dal mercato mtt belMitm fervo , Erano 
queUc fnT7cfuIIe, concubine di ^uei Tentabili JECeligioli ; Sipu^ 
anco ai Vocabolario aggii^re un altroj. iniigpiiìcatadi taih 
mnanon vergine . Firei?2Uol. Aiin. iib. «, Xa Vetdwella vrefe foiH\ 
fa ^cheUfcvatdla indugiava a venire , fer ciocche eW or A im$ti»o eA 
fadre . Parla qui il Fiiciiziicla di Caritè Vedova . Ed il l>ecorone = 
ncIiaKovclIa (zcondn daJJa quarta Giornata dice : Offendo rimafii 
vedova Madoma Sdetta , e 7 Vadrefene la meno acofa, e quafinon le 
facea motto , né carezze , cor/jc egli lefoleva fare , di che la fanciulla ft 
ne comincio folte a maravigliare . Donato Velluti ncJJa Cronaca, 
della /ua Famiglia, chiama Fanciulla i!na Balia lattante , e fon 
qucft'dic kiiic parole. Gli venne e ufci addofo una Prttz-za minuta , 
che 'Iconftmava ,{a) intanto che la Balia ftta , che '1 teneva intra It^ 
mni , e era piena di t ^r^e , efref hijjma , fe n empiè tutta , e diventò 
feccay ^Q.temendo^no»ftt[je cagionato dallaBaliaper fua caldezza, ^licl 
tolfi , e ^eiU a una fanciulla temperata cov latte frefo . Nei Libro del- 
la Cura delle Malattie , del mio annchiflìmo Tclto a penna . Si 
tolga ptr Balia «ita fattetulia , che/»cn aUia fatato pi,) di mmitro voUe^ 
tjtapeviattey f »on pajjt veaticiteque anni . Con e udii clempli pre- 
tendo di aver pj^atgilmiodàito , edcfidcro, checoncflivi 
F^ii tutta la^ollera Credo di aver . qwfi terminata tutta Lx. 
Canaonepcr la fera dello Stravigtzo . Una di qudtc kie , ic ci ri- . 
vedremo, fpcro di potcrvela leggere .e fcntirne ÌJ voftro ami. : 
chcvole parere, per poterla ripulire. E- ftatojla me oggiilSign. ' 

B a Càr- 
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Carlo Dati , c mi ha letta una delle fuc Veglie bcilifsimc; che di- 
ce volerla leggere quelf altra fettimana nell* Accademia . Io do- 
mani , o doman l'altro vi manderò tutto quello , che ho oflcr* 
vato intorno alle voce AgU in fignificato di Ltk , e così avrò dad- 
dovcxo pagato tutto tutto il debito. Addio^ caro Signor £cminù 



À L M £ D S S I M O; 

Volevi venire oggi a darvi il buon viaggio , ma non è ftato 
podibiJc , perchè oggi s* èfatta ìlau>lita adiinanzà delT 
Accademia del Omento a onde mi piglio quefta Ocurtà idi dar« 
velo con auefio viglietto . Srate allegramente , e datevi bel tem^ 
po in quefta cosi bella Cagione . M* inmiagino y che ftarete in 
ViUa una gran parte del Maggio. Buon prò vi àcci . Mon te lo 
invidio nò y ma ^ec. Vi mando qui apprdlb quei luoghi, che vi 
pioinin della voce Agio , perchè sò , che in Villa vorrete lavora- 
lea difpetto di Satanaffo . Agio dunque è voce ufata da' noitri 
Antichi Tofcani in fignificato di Er^ . Nel Teibro di Ser Brunet- 
to Latini Lib. 7. cap. 25. huJfMria è laida in ogni Agio di tempo ^ m 
fny^ Uiida e in VHcbiebM . Giovanni Villani lib.S. c. 7. ( ^ ) 5/ mo- 
f) y e rendè l* Anima a Dio in Agio di piti di ottant' anni • 11 Maeftro 
Aldobrandino Partita prima cap. 20. Avemo detto di fopra, comc^ 
voi dovete fare nodrire vofiro figlinolo nel primo Agio , e nei fecondo i 
Or vi diremo , come ciafcuno fi dee guardare negli altri Agi , e tempi , 
Trimieramente dovete fapere y che comunemente iffichi dicono , che fo" 
mo quattro tempi , ficcome Adolefcentia y ] uventus , Seneffus , Setiium: 
Della primaja dicono j che è calda e umida , e in queflo Agio crefce il 
4orpo y e dura fino a xxv^ anni , 0 a xxx. E apprelTo . In queflo AgiOf 
g temùo va tutto giorno apertamente il corpo deW uomo a neente . E ap- 
f fcilo : Di ^uejii fette Agi , e temp vi avemo detto in dtte y Jiccomt^ 

|pr- 



(a) Il P ii. Mi. Séh. dite j\ap o , a^e . €li Ani. Fr*r3*efi cage i fuiifi 
titanio àé ctÀ . a^i iuuDa£« , coWigc » dich:éai9 omaggio , corallo , 
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2>l 'FKAfiCBSCO REDL 13 
Ufimtù f r Z>naÌMm ptatttMriva . Tutti i più antichi Tefii hanncs 
come fta ferì tto . In alcuni però de' più antichi , invece di A^h^ 
ediif^y fta fcritto 4/^l# y ^A/gi , credo io , per mofttaro 
la pronunzia Provenzale , oFranzefe > He* tefti più moderni è 
fcrittoE/i. Nel Vanto di Rinaldo da Montalbano dei mio te- 
ftoapenna. L0IRC Cariai era alUra ittiU /^Udi qnmr^aiMin^Mi 
éMni. Avrò caro 9 che-auefti Efempli vi poflono fervire aquaU 
che coià ^ Accettate il ouon animo . Vi mando la mia Canzone: 
leggetela , e correggetela - ma con feverità. Vogliatemi bene » 
perchè io nello amar voi Ibn fuperiore: 

IH Cafa 25. Affile 16 $9. 



AL MEDESIMO. 

• 

Quando io mi credeva , che mi rimandafì-e la mia Can7onc 
accompagnata dalle voilre amorevoli , ed erudite corre- 
zioni , me ia'rimandate carica di Iodi , e di encom; . Ca- 
ro iJ mio Signor Michele , io non voleva quello da voi Ma voi 
liete troppo afJèttuofo per me , e trattate meco , come tratte, 
rcbbc una tenera madre con un amatiflìmo fuo fìgliuolino, men- 
tre ftima vivezze di fpinto gli fgarbi , e le avventataggini della-i 
fua fanciullefca età . Orsù io non vi farò veder più nulla , e co- 
si rimcdierò a quclto voftro pece ataccio . Io non vi trattai così 
i' anno paflàto , quando volefte fcntir da me il mio parere intor- 
ma quella voftra Orazione . Farmi pure , che io vi dellì il vo- 
ttto dovere fino al finocchio . Ma che ! forfè io detti neir imper- " 
tmense , e voi ^ per guarirmi di quefto male , avete voluto ufar 
meco 11 imiedìodiella lode* Palliamo ad altro ; Vi' mando i Li- 
bri» che mi avete chiefiì , e con e0i l'Indice verbale di Omero» 
le Vite de' Santi Padri, conleNotedelRofvveido , le4nande« 
rò queft* altra volta , perchè il voftio mandato mi ha detto » 
che orv non merà porcaiie , per eèèr carico di troppi imlxina* 
«y tra* quali ven'ànnoy che fimficuro y che vi farà caro y 
mentre gtiliocojifigQaio un panìeiecon due fiafcbi di Qaietio 
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di tutta petfèziooe , e è di quello {lefTo , che mi ha donato il 

Gran Duca . Or non fon io garbato ? Sì che lo avrete permal^e ? 
Il Signor Cario Dati , il Signor Agoftino Nelli, ed il Signor An- 
drea Cavalcanti vi falucaoo «araaìCDte • li iimik liccio io , ba« 
dandovi le mani • 

• 



ALSICNORCARLO DATI, 

PAgo quel debito , che ierfcra alT Accademia contraflì , di 
promclla con V. S. Jllufirifs. cioè di mandarle quefta matti- 
na quei paffi d'Autori -antichi da me oflcivati , ne' quali la vgcc 
l'cfcovo Ila in fignifìcato di Sarccrdote Ebreo , c Idolatra . II pri- 
mo è di Fazio degli liberti , il quale nei Dittamondu , 4. 2.. ìà- 
vcliando d' Aleflàndro Magno diffe ; 

6^fivi vedeva una Javcla d' erùy 
B Vefcovf i t Giudei con hianebt 'vefiel 
li fccondoè dell' 4intico» Volgarizzatore delle Piftole d'Ovidio 
sn. fcritte dell a mia I«ibreria • I.4 quAÌe CrifeidA era fgliu$ia delVe- 
fcov$ di Tràja . (a) Ho veduto» e notatoun altro di quefti luoghi, 
ma quefta mattina non è ftato pofUbile trovarlo . Se oggi lo tro- 
verò , lo porterò meco quefla icra alla Veglia dell' Accademia . 
' Mi confervi Y.S.111uftnU.ii Aio afiètto, e le bacio le mani • 

Di Cafa 9* Gefin<Q'o icco. 



AL 



(a^ Di Crife Séttrioti d» Jtfoltine v CtA gìt àntìM Tofet^i femore dicent 
Prete H Saetrdtti id»Ì4tré , ìtZ/h mntMé di\ Ermd^ U VlcVtflè de £>mw Ì0, 
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AL SIC. AMERIGO BIGOTTI . ROMA» 

LE Lettere da V. S. Illuftrifiima fcritteml da Napoli mi per- 
vengo no quefta fetttmana » ed io , conforme comanda^ 9 
indrizzo le mie RijTpofte nel piego del comune Amico a Roma , 
dove Ella a queft'ora farà foxic ritornata » GodO|. che in Napo- 
li que* mìei Amici le abbianfattodelle corteiieflon ordinario $ 
ed io ne rendo loro quefta fera , con mie Lettere » le dovute gra- 
zie ; febbene fpero» che e(ii abbiano a ringraziar me f per aver 

10 fatto a loro conofcere un Virtuoto di tanto merito , quale è 
V. S. liludriilìma . Ho caro carìflìinod' intendere > che in quel 
Pacfe abbia trovati tanti , e cosi buoni , erari Manofcritti an^ 
tichi , tra' quali mi brilla il cuore , che vi ila un antico Efem- 
plarc ben confcrvato degli Idillj di Teocrito ; ma pià mi bnll.u 

11 cuore , perchè V. S. Uluftrillim.i feri ve, che me lo vuole dona- 
re, lo lo accetto . Io Io accerto . Q^cdi non ion favori da ricu- 
farfj , e particolarmente nella occorrenza del Lavoro , nel qua- 
le io mi tra\*o Torno a replicare per hi tcv^a volta , chcl' ac- 
cetto -, c parmi ogni ora milTanni per poterlo avere apprcfTodi 
me , e per poterlo fcartabcJJarc , e confrontare con gli altri an- 
tichi, i qiiali ho incili inficine , e che furono da Lei venduti qui 
in Cala mia . Qui inclufa le mandola Lettera y che Ella dcfide- 
radelSereniilìino Signor Principe Leopoldo ; ed acciocché veda 
quanto fono flato prcmnrofo nel fcrvirla , quì^ur inclufa nc-> 
troverà un'altrui del Scrcniffimo Granduca Ferdinando mio Si- 
gnore, icritta di ottimo iiichiolrro » Guardi, fe in quello affa- 
re debbo fcrvirla in altro , e mi comandi pure con ogni libertà 1 
perchè ella ha Padi ouanza alloiutaiupi.i di me . Le dò nuova , 
che purfinaimente ho meflb infieme per V. S. Illuftriflìma tutti 
i Volumi de* Proginnafmi di UdcnoNifieli , o Benedetto Fioret- 
ri f che ci vogliam dire in oltre le ho trovato tutte le Opere dei 
Cavalier Lionardo Salvia» , e le Novelle«del Malafpina -, ma fo-. 
pra ogni altra cofa fon certo» che V* S. Illuftriflima avrà caro» 
che le abUa trovato un Tefto antichiflimo dell' Iliade » edclU| 
Odtfièa di Omero io carattere grande ben diftinto ». benconfer-, 
varo t e fcritto incar^pecora . Kon fono io bravo . Oh s* ella 
fapt^ , donde io 1* ho mrato , fe jie riderebbe al certo I ^on fe 

; ne 
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ne immaginerebbe mai . L'ho cavato da una Litoria j»2i cho 
arcìtariata, e per poterle cavare juridicaoiente , vièbafognato 
i Voti di una Comunità Badiale . Quefto Ordinario , faivo una 
lunga Lettera al noftro Signor Menagio , e gli mando alcune ba^ 
je delle mie PoeGe Tofcisne , conforme egli defiderava » e come 
V*S«IÌluftriiIima fi compiacque di comandarmi . Nonsòqual 
eompariài&ranooin Parigi fottogli occhi di quel VaIentuomO|i 
nonsò ancora, che £gura iranno fottogli ocdii di Monfìeur 
Cappellano , e degli altri noftri comuni Amici . Ho obbedito 
per la feconda volta . Il Signor Carlo Dati , il Signor Conte Fer« 
dioando del Macflro y il Signor Andrea Cavalcanti , che fono 
ftati oggi qui a Cafa mia , a conto dell'Accademia della Crufcat 
avendo io lor detto , che quefta fera voleva fcriverc a V. S. IIIu- 
ftriffìma mi hanno impofto, che iole fàccia un cordinliflTmo fa- 
luio in Jor nome. IJ Signor Miche le Ermini , che ora è qui prc- 
fcntc , mi comanda lo ftc(Tb , ed io neii' obbedire bncio a V. S. 
Illufori (Timo le mani , e la fuppiico araiff^oarcU mio oilei^uio a 
ilooiignor il Signor Abate Gradi. 



AL MEDESIMO. 

E' Arrivato in Firenze il fagotto de' Libri nelle mani del 110- 
flro Virtuofìilìmo Signor Carlo Dati , il quale , in nome di 
V. S. Illuftriflima ha mandato a me fin qui a Cafa mia il Tello 
manoforitto Greco del Teocrito . Oh quanto io ne ringrazio V. 
5. Uluftriilima 1 Oh quanto mi è ftato caro I Quelle Noterello 
marginali veggio chiaiamente , che furono fottuta di un gran^ 
Valentuomo» a cui nelle cofo Greche non ciocchiava il ferro • 
Ho cominciato arifcontiatlo con gli altri Tefti manoicrtttt , e 
trovo da poterne cavar molte belle Emendazioni . Di nuovo ne 
fendo mille , e mille grazie alla gentilezza di V. S. Illuftriflìma^ 
alla quale farò eternamente obblwato • I fooi Libri dame ncov* 
veduti , gli ho tutti coniègnatì ai Signor Dati , iniìeme ccu Te- 
fio manofcritto dell* Omero; fili $jgiiOf Dati AC fo una eraiu 
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0aUa ; >e a (uo ttafpo la uianderè a LivQiAO , por fatlamponu 
se »M«cCitia ^ iècoado gli ocdi«i 4i:V;$. jllMftnlSfl^ . Mielfelo 
Ymkdf thtcomcsàf è quel Giovane Fioreminó , da me al- 
levato odio Studio delle Lettere Greche , ha fatto il qui inclufo 
l^pigramiiu Gieoo delle lodi di V. & lUufhrìflIma . La prego 9^ 
voler rimirailo cOthoecJiio benigno > ed a gradire la buona vo- 
loiiti di quqfto Gkxvgfie . Alla Lettera Latina > che le ferivo 1 
noftfi pigli pena di rifpondcre , perchè qiiefto ha da eflèr confi^ 
derato 9 come un mio fcrvitorc . Il Signor Abate Luigi Strozzi , 
ed il Signor Andrea Cavalcanti la (aiutano cordiaimeitte f tSo* 
SD ao^o^ dciiìia ikoi;iio.Af iceaze • ìkdào ftfflpfc » 

• _ * 

■ 

* ^^^^^^^ 

• : AL" «qncml'ca&lq dati* in taA; . 

NEI Tuo VigUetto mi dice V. S. Illuftrifllma , che vorrebbe Ta- 
pe r da me , fc pur io lo sò, che cofa fia la Varìfni Dalemfny 
che Eila ha trovare mentovata in un antico Tuo Libro maooicrit- 
ta Toccano di Mafcalcia , mentre lo fpogliavapcr (crvixio del 
noftroVocabulario della Crufca . Quando ricevei il Viglictto 9 
per confcfTarla ginfta , io non avca cognizione di qucftaFarina, 
uè del lìi^inficato del Tuo acme ; ma or4 ne ho piena notizia^ . 
Egli e ben vero , che molto , e molto ho dentato prima ^ii 



la, e vi è bifognafo r ajuro dello Speziale , e del Mandcako % 
fcnza de* quali certamente non i' aurei mai indovinata ;^'EliiC* 
ha fatta indovinare Io intender da eilì , a qual 
" valH fi fervono Ài quelhl Ririaa , e la diverfìtà de^ Vocaboli V »* 
quali lajphiamano . Jmpcrocchè altri la nominano VitìFmééièr. 
mfa i MitìA'fàrma di Akpcfa , édaitri Fàrcia VaUmffd, ieOfafonne 
ihi iélttd nil Tello a 'ptim^VvS: IIHtftriffitfia ; td^ MmfcdK. 



chi le ne vagUono per medicare quei Cavalli infermi 9-che haoM 

dunque a V. S JUmte^sTcbe ^whaB^St^i ftroppiamcnto , e 
xxìnùxttf^à\ 'Bari0»^àAknoJl \ ckèFaVinar M^e agli Alenofi : 
F^tf:|occhè i iioftii Anqchi diccviino AUitt/f à cc^òtp, . cSie ^ati- 
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ratio difioolti élrerpko ) oVfciO'AfdM » ofunMAarf e nelic^ 
trovati EfctepliOTlmiaTcftoapeniia dclLibiodclteOuMdtlk 
Malattie . (a) ^Màil» rVmmfiie AUnsfo , mdiém M^cM a pa^ 
Itfìi^tK^kttf . £appc«ffir. VirU Akmfi grmtdi mScUMt-f §mM 
i4n*aiivàf ieUMima, End mìo antico Tdkoa MuiacliMa* 
Icalcia , Ter $ CérvM Alencft ufa h ^ni^mielh OnèàCik» . Qb^ 
Ho addkttiX'o Ale00/o nàte dalia roct Alené ^ della quale gli An. 
tkhi Tofcani feneinkvaiioia lignificato di Alito 4 «di Refpi* 
fo ; Onde poi colttiiipo è nata per acooiciaiDcnto la moderna^ 
Vóce "Lena / in (ieniéoacD di Rdpira^tone . Negli Spedii , cha 
bo dati air Accademia , per {crvtzio del Vcoabolar io della ttM 
za Edizione , ho meflì molti Efctnpli di Alena , prefì dal 'Mie- 
itro Aldobrandino > tra' quali ; ( b'^^a/e venire di fianca yfi^ 
hlesxa di nervi , e fpefe volte avvenire malvada Alené » ci$è fusAC* 
lente alitare di bocca . E appreifb : E ^r far U denti imbiancare , c_j 
ffr fL\r buona Alena , ci^è iuen olite di bocca . Vi ho mcflb anco r.u» 
un cfcmplo dell'antico furore della Vita di Sant'Antonio Aba- 
te , fcritta in noftra Lingua . ( e ) Camminava con sì avi-acce^uffle 
faffo y che appena potea ritrarre l' Alena . Ed un altro eie m pia deii* 
antico Libro de* Mali delle Donne . B^uejh malore iwpedifce loro 
la libertà dell* Alena . II mcdcfimo Macftro Aldobrandino da Sie- 
na ufa frequentemente Alenare per Aiitarc , ed anco di quello ne 
ho dati i fcguenti Efcmpli per icrvizio del Vocabolario. Onde 
conviene , che (gli r/^a^ft in tilt maniera , .ch^ egli non Ji fenta pejunte 
appreffh mangiare , ccc, / cke egli non peffk leggiermense alenare . E il 
inédefisno: E' rea^lCmire, eh' è rìpojlo infra valli y e deifir» mm» 
gicnì f cht 'l'Venit n$lfn9te rimnoytrey e che ito» è diletff%J»Uad aff^ 
kareu ,Nel fopraomieofiav^to Libco di* Mali ddk Donne, fi fre» 
queni^a la voe$ Aieft^em§ ; ed eccooe a V.S. Ulttftrifllnia uùo 
JS^ìnpplo. Qnejte c ff ali ift^é^éum^'ofiftwa firn « ^«f «/f/irf «v«r/# 
firfpitify^ K , . ' . .\ 

' • .Qr)5ucft9yooi4/f#r4, 4leM4ment9y AUwire^ Alene fo ^ credè 
(iK tBfil^-iicnQ ivà^fBfkm, §tp£t$x3eiffùtA da Hnleif/tt jd^' Franzc^ì ; o 

' r ' i' ' ' .tanto 

. (b) Fr. mauvafe haleinè . , . 

{ c) ftrfe quella tomfofid da'S. Atanafio\, t tfadottà in Latim dà S, Gira' 
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tanto più certamente io credo, quanto , che Sere ZuccbQ£(^ 
Bciicivcnni Volgarizzatore del Àlaeftro Aldobrandino , c Volgit 
fizzatote di Raììs , il quale Sere Zucchero fìonacU' Anno i 311) 
fi vale pK^che frcquen temente , anzi vaaf^ttatido i franzcrilmi; 
fìccomc Ct ne vagliono , e gli affettano quafi tutti gli altri Scrit- 
tori di quel Secolo , tra* quali conikkrabili fono Scr Brunetto 
Latini , ( « ) Giovanni Villani , e molti akri , che per brevità 
tialafcio . Or non dica V. S. IIlurtrilTìma , che io non l abbia^ 
ièf vita nel miglior modo , ch'io abbia (aputo, e potuto , con-> 
una così lunga Lettera . E pernon tralafciar cofa alcuna , che 
polTa concernere ali' obbedienza de' Tuoi comandamenti , le di* 
co di più, chela Farina DaU^oJay c uii meicuglio di Cumino 
polverizzato , di Fiengreco, dì Mandorle, cavatone l'olio, di 
Orzo, di Linreme , cdiErbaLupa , iaqual Erba Lupa è cosi 
tMMninata da' Coorddioi , perchè fi dannoacredeie > cnc ella 
«Mfigitiitc^ quamleaicteErbe» clieieinfcono intorno» 9 vi- 
cffiev «che per l&ineooellalciacaia fecole y.cd èl'OMbaa^ 
che4i Diofeoride , (i)làqaiiet caìn*«ftcmgilMÉtdiialo, .è 
«lilaiiùta-miim Oodacli Lem 9. éiibiUJttiidtnc , cks «Iku 

(^antò alle nuore, che SlUnaìdMe^ «w kfotìó die 
afCiOi iirnonche ieri il Sèiefiiffimo S%iior Frìocipe Leopoldo 
Mi domamlòiit Lei , e mi cofnaadòt àk\iok fcrìvtflt ia fuo 
nome y e lerammentaisi., che mtttft^li^ft^ cottì.iti VilU , non 
Bicordi iocaJiMte ilLavcnpeiieJJ#.Vìèe4cfPittim , edelle Ve* 
ghe Tofcane : lo obbedifco , Neil' Accademia del Cimenta 
filavo»a<^ e accerti I cheilAiU'cninTmo Granduca mio Signore 
ne è imxtgltacilEmo , guanto mai direfi pofTa. Grande obblt^ 
ttone hannd tutti i Lettcìa^ta a quefto gran Si^oie. Io lavoro , di 
Tuo ordine y ^mdlte cofe ,maparticolarmeflte intorno a* Sali fat- 
tizi , eavari dalle Generi deMegni, dell'elèe. , e de* frutti , ed 
"ho infino ad ora latte dibelie fcopertC j lé^uali afuo tempp 
verranno in luce • Oh ie pazzej^fe , che hamioctediiflB de' jSali t 

* C a « 



U) Sfr Brunetto ferip il Tfjoro tu i'unz'fe , e t noftri trAdn:ivau»^ dèli 
OrobaiKlie ditté ia ttvì ttugm il SiKcIamde»* • 
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g che credono prelèiìtemeiitc i Medici l Io ho l \£fperì€fite fat- 
te^ c rifatte a iniO'favotte . Il Signor Conte Ferdinando del Mac- 
ÙTO fu icrfcia a veglia mtoo , c di più a cena , e cenammo tclla 
tèfta , e bevemmo alla iàiure4iV. S. liluiiriilìma il vino roiTo di 
Pietra Nera , che midoMrtlScRoilsimo Granduca . Quel , chc^ 
fii il bello I é è> che a JBesmCcMoomMrve il Signor Antonio 
Malatdlli, ed Ulmoa IM» volte aKtteni.« tavola, cbcvvefiti 
chela-fcMpatcccItiiaelPieoniiera , iftacquMMoMriichccpo 
eòa cenorTpebbuiBO di Spagna , delle Vigne di Caflello . Bafta» 
loiimandAiaCdlihicanom» ediia^g&ocCoDtieFerdiaaiido 
veloacconip^gB&« SiammmmkritomM^OAnm i cfau 
lioo era ancora ictSmtavoteva te laaiip^ iii^lXiiU>i$ii% 
einihapoftaalaeopiàdiloJHiovìJgo^mi, cfaej^iint» chiù 
veramente fon belli i mit belli da tàn . Me mandeid 'a V. Si. 
luftrilaima tmacopià » 'quando il flio.icmeofa titioraecà cofti 
qùeft' altra volta . tarcia te mando quei quattro mid Sonetti « 
che defìderava di vedere; Mòaie ne rida ; non sòhi Meglio-b 
Ho ricevuta una Lettera del Signor Aletiàndro Moro , con 1(U 
quale mi manda una fua £lcgia latsoa, cni comandailialiitajoa 
V. S. Illuftriisima in fuo Nome. ( a ) Qucfto gran Letmato è ti» 
mafo innainorato di Firenze , e de' Virtuofi , che vi ha conofciu* 
ti , e di tutti {crive con fomma ftiaia , eccetto che di quel Cer- 
vello (Irambo , e più che l>alzano > che alle fcrtimanc paflato 
fece a V. S. IlluilnCsiina quel tiro ; Di qucfto fe ne chiama difgu- 
iHto . Nelle mie nipoti e dò del buon^3 per la pace . Il Sig. An- 
tonio Oliva è più bizzarro clie maj , c più Virtuoio che mai • 
Grande ingegno , che e coftui ! Mi ha impofto, eh* io la faluti 
in fuo nonio y ed i\ fimijc ancora mi ha impofto il noftro Signor 
Michele Enuini , li 5jgnor Valerio Chimcntclh mi feri ve, che-» 
iarà prcfto di ritorno a Firenze . Non ho altre nuove da darle • 
Torni predo ancora V. S. IJlnlirifsima , ed io quclto mentre mi 
continui T onore della fua buona gmÌA » € de' fuoi .comoda* 
lucnn ; £4c bacio le aiam . 

AL 



Z>ì TÈAtiCMSCfO AnVl M4 



AL SiC^Oll CARLO DATI 



MIcoiiiandaV.S.IUiiibiisimaiieI VWicetD diqueftafcra , 
cheiolcafVÌfi> fé per fomioa io aobia qualche cfemplo 
di Aume antico iotorop aiiignificato dcjila voce J'/Ufilift^ , la^ 
quale dalnoftio Vocabolario della CruCca yìèi» incerpr(etatà;6>e- 
4EÌ#if ^^r/?^ » oggi ittcàgmitAy forfè cai detta dé Taceato , fer ifirefùM, 
Io le rii^nderò con la mia folita libertà iinccrifsimaaicntey dì» 
cendole » che credo, che il !nirf#if«#(«J folTe anticamente » 
non una fpezic di Vcfte , ma bensì una fpezie di Panno , come 
fi può chiaramente raccogliete dall* eteplq d^l Ubeo Viagg. e 
4 all' cfempJo pyfe d^l Tsattato Gov. Fana^ citaiodal Voc^dq^ 
)acio • J^gli è ben Fero , che il Vocabolario fì può difenderci y 
pefchèapcoroggificofìriimadirene'diCcorfì famigliari : Tomi 
Awonicflb il Velluto . Io mi fon mcffo il Doinmafco; mi foiu 
VieiTola Rafcia, la Saja rovcfcia, il Perpignano , cGmili; in- 
tendendo del Vcftito fatto de' fttddetti pai>ni « o drappi , Qìvlj 
poi il Taci olmo folle una(pezie di Panno , Io raccolgo dal fc- 
gucnte*paflb delle antichifsimc Lettere di Fra Guittone d' Arez- 
zo del mio Tcfto a penna . U fu§ ytfiire era fatto dt po vero , e vile 
tacceiina . £ che veramente il Taccclino apprefTo de' noltri An- 
tichi folTe Una forre di panno, c panno vjlilsimo , lo ricavo dal- 
le Novelle del Pecorone manokrjcce , nelJa Giornata fettim.v 
Novella prima , delle quali fi legge : ficef\re mjd Knhddi Taccp»- 
luìQ aliilMiìglte , fulva che la parte di dietro c a di hciamito fodi ratiL^ 
d' 'ErmeUim . Potrà V. liluftrifsima veder queflo tcllo m iroo» 
te^ ed incero, perchè le mando con quella Lettera ilmioantif* 
co Tcfto a penna I fcritto poco dopoqu^l tempo , nel .quale il 
Pecorone compone le Tue Novelle , die fu intorno agli annidi 
Ctifto X Oliando V. S» Illuftrilsima (è neiarà iervito» potrà 
éavorimù di nmaodarmelo. Kon iaprei , che ibggiugoere prc^ 
fentcmence di vantaggio • Accetti cUiOc^ il biioii volete^ Sc^trq- 
Tciò. altto a quefto propoCté ne* miei Scarta&cci , glie lo Suro 

fapere, 



i1j .a 



(«) Pètffkie ej'ere tach'c ,'<wi'nacchiato. 
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fapere » e forfè k dirò qualche cofii donundaflera , fe ElJa ver. 
rà neir Amicamela del S^^oor Prìncipe lec^do , (a) aiqual 
debbo comunicare alcuiie£iperieii2c , cbe mi ha comaodato , i 
eh* io faccia intorno à Cerri colori « Éda V. S. Illuftrifiiniaha* 
eia cordialmemek malli* . 

• * . f 

Vireitu l5,'^hgnù 1660, ' 'V ' * 

1K cfccutiòBC èt* riverHilfiimi ccman^amenii di V. S. Illuftrif* 
(ima ho^eca (larticolar confìdera»oile a quello , che ella i« 
voce'fì compiacque di dirmi , «daqueHo, che dal dottifsimaf 
e grandiiàiino Filofofo , Anatomico , e Medico N. N. vìMie Tesiti 
to intorno alla funga malattia della iiluflrifsima Signora ConttC* 
laN. N. Io non voglio far qui da Medico erudito , ma voglio 
parlar fcmpliccmcnrc col fblo lume di natura , e delia cfpcricn- ' 
7a ,* dicendo a V. S. iJlullrifsima con ogni maggiore , c pi^ vera 1 
jincciità j e fchicttez^^a , che concorro picnanicnrc con ia bca# 
fondata opinione di ctTo Signor N.N. che la fopraddcrta maiat* 
ria non lì debba chiamar con altro nome , che con quello di una: 
CùHca btltpjd dello Stomaco . E qucfta Colica dciroftomaco , a mio 
credere , noti proviene da altrtì cagioni , che da una grandifsi- 
nia quantffà di bile , la quale di quando in quando regurgita-» 
allonomaco , c quivi regurgitata , come in luogo noti Tuo , 
n'iordcndo , cpiienciido le tuniche di efiò ftomnco , cagiona il 
dolóre /egli altri accidenti, che qucfta IIlufìTifsi ma SiL^tiora iuol 
patire i al che C) npfjiungan tutte qL:cl] airre cngionj, che dal dor- 
tilsimo Whiis iono fiate addotte, come produttrici in univerfale 
della Coliica \ Quindi a voler poter portare cjualchrfófliefo , e 
qualche Utilità y pare oeceiSiii^ il proéctf rgtre «òa • &gnt- d i 1 igen» 
zÀpofsibile» che labiIeAon' regurgitì ^ o^rkalei a:flo ftomato» 

>. ' • ' i ì 'v - ' • . lyur 

• ..«»«► 
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ma corra liberamente giù pel canale étgV intcftiiii a' Tuoi uficj ; 
ed è ncceilano parimente temperare , e raddulcue i iu^bi , ed i 
fluidi ckl corpo , acciocché queiti no ali iiictcjiio iu impeto , o» 
col loro impeto , c rigonframcnro , non rigontiao di favcrchio, 
e noniitcndano ic fibre componenti lo Stomaco . Ma p:r otte- 
nere qucfto defiderati il imo intento , quali nuovi medicamenti 
potrò io mai proporre , mentre la. Signora Contcfia è {lata me- 
dicata da tanti Uomini Eccellentiilìmi nell'Arte Medicinale, e* 
particolarmente dal famofiflìmoN. N. il quale , fecondo il mio 
giudizio, c uno de' più chiari ,€ de* più nfplcndcnti lumi dcii* 
Europa ? NuUadimeno pcs obbedire a' premurod , e reiteraci 
comandamenti di V. S.IIluftiÌflÌtiM proporrò un medicamento, 
H qoftle iMlIa oofhra Tolcaoa t<ova(i ucuiflòiia , e di grat^dirsi^ 
Bie profitto» « fi può con molta mgiooeclilaiiiaie k Afico* 
rafacranì^kccilipdle di qkseftaibfffa di malattìe » Icoofiir Aie b 
quocidimiefperìenza per molti» e moki anni im ha fatto cono* 
(cere Quefio medicamento fi hVuSó detrAc^jua di quel Ba- ' 
$no f che Icaturìfce nella Val di Nievole^ in vicinanza di Mon-* 
te Catini y e fi chiama comunemente* T Acqua del Tettuccio • 
Qucfta è un' Acqua gentilmente fatata : £ quel , che fórie al co- . 
mune degli uomini , che non penetrano più addentro, parreb- 
be cofa incredibile» ella è il folo , ed unico» vera, e certifTìmo 
rimedio contto tutte le Difenterie , a tal fégno che in Firenze è 
bet^e sibrtnnató colui , che muore di Diiènteria . ( 4 ) In oltro 
io me ne vaglio con (ìcura felicità contro tutte le Itterizie $ lo 
quali rimangono in^llibilmente debellate con grandifiima faci* 
Ittà , e preftezza , e corhiocùai a valermene infio quando io era^ 
giovanetto ; cffendomi imbattuto a leggere in Cornelio Celfo 
nel hb 3. al Gap. 24. Afclefiadts aqn^ fàlfam , & qmdem per bi- 
àttum purgatimi^ caufa bihcre cogebat rcrio morbo afeffos : E di qucfta 
con la ftelTà (cììcnk , e iìcurczra nic ne \ .igiio m tutte le Coliche 
ftt>machichc proventejiti da bifc , ed in iomma in ugni Torta di 
Colica i cdi mali tiferini , A tutte Iclìngoiari doti di queft' Ac- 
qua , ne è accoppiatfl un'^^ltra (ìngolarifsima , ed c, che ella può 
tramandarii m tutte k pm lontane rqgiom dei Mondo > ienza^ 

■ ' .^bp^ 



(») Utilità di IP' Acqu* d:i TtttMtfh. 
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che ella fcapiri , ne poco nè putito di fua virtù . L* cfpcricnzaJ 
quotidiana lo fa conofcere , e fii anticamente ancora accennato 
da Andrea Bacci nel hb. 5. de TJicrni. Vigna tdurco , quxveluri 
fditju £juéddar^ nuxiiium continua adftrventMr y & mAxw.e cjucr^iam 
fr§ fxacfo ij)ldrum temperamento cum faU , ftnctrA , ^ quaUs 0Mnw$ 
e fonte ipjo hauniitjtur , m imginqnas fluitai hoda Civitatfs , etia^fLjt 
extra Uaitam , davéhufft/tr y ac totoAnno Jcrva^tur ad cfpoyiunos ttftts 
tacùrrttftd . Perchè dunque i' Acqua del Tettuccio lì può Ikura- 
mcntc mandar fuor d' Italia in lontani pacfi , perciò volentieri 
la propongo, e fpcrerei, che ella potcflc cilcrc di (om ma utili- 
tà alla Signora Coate0à > e particoXarmentc fe Sua Signoria II- 
luftrifiuna nel tempo^lcli* isiodi queft' Aoqtsa , e per qualcho. 
(pazip di teoij>o, ancor dopo , ella coodnuaflc a fare una eiattif- 
iima regola di vivere > taoeoact jnangiar^ 9 quanto ««Ibeio ^: 
Quefta regola dt vita è«cceAria» Dccci^iffitna, e ^cma di que* 
ila gK ittfeisni X9xt volte rìciipcrsM k ftoicà . Spero , <br la Si- 
gnora Concdlà ila per ricuperarla > eperciò non avendo » che» 
lòggi ugnere di vantaggio » a V. i?. lUnériiilma bado liffliInMote 
kmani^ (ii) . ' ' 



, AL . SIGNOR CARLp DATI. 

Signorsì elle- pollò , e voglio fcnlre V. S. Illuftriffima . Io T 
ho la copia di quel doctìiTìfno DiTcorfo di D.Benedetto Ca« 
f^dit intorno agli-cilètti delia vifta , e lo ebbi alcuni anni fono 
ddt noftro D. Famiano Micheiini . \b) G^ÌA mando qui an- 
Aeffa, pregandola, quando f avrà fatta copiare , di rimandar- 
mela . Non ho già le Lettere del liiedcfimo D. Benedetto Caftcl- 
H-f fcritt^ al Gallico iopraii diliignadc $ c divtecioxifcaidamcnro 

• ' . / J ♦ ' * . ' ; .'):. ; dì, 



a ) Cl:iì wnnea lì Zita": — " - •* • — - 

( b) Scolare , t furttSvT* 

nmxfia di P$f4. * - . 
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di quel Mattone tinto mezzo di nero, c mezzodì hunco t«i 
liuto al Sok .Iole avea , e le preftai al Sienor Michele Ermini 
che avendole date a quei iuo Baron Tcdeko , che nc dcfideravi 
copia, iibuon Tedcko, partendo^ di Firenze, fc le porrò ono- 
ratamente feco ; ed ancorché lem cHc poi da Venezia , che era^ 
filcceduco pef crrorenella improvMla , ed impcnfata iua partcn- 
sa, ecfae kavicbbe rimandate, nuliadimeno nonio ha mai 
ÀtfO • IJ%o0f Mkhdexrede, che voglia fiarie fkaipare , tra- 
mSKimìu^U^Uùi^ m dìipiaccrcbbe , perchè fmih bel- 

i^lifT r? '"i.l?* fi)ffen»ftainpate in Firenze . Mi onori 
y. f luuitniiliiuidlella conttaiimone de ùioi camaadi . c io 
baaacoidiaJincm kmam. 

■ ^ 

Di Ca/a 4. Novcmhrf 1660, 

KL SIGNOR CONTE FERDINANDO D£L MAESTRO. ' 

r^Bbedifco a' comandamenti « V.S. lUufbiftlma , nel darlo 
. nofj2Ìc , che ho intomo « chi foflèii Maeftro 

Aidobrandino , ed ilfuo VolgarizataTtoic . ( 4 ) Chi foflp il Mac- 
Itro A dnbrandino , ed in qual tempo viflc , e conmófe quefio 
fuo Libro di Medicina, intitolato ifallìio nome > «non tosò, 
ne ho mai poti to averne notizia veruna, per qualfifiadiUircii- 
za, che 10 VI abbia ufata. Io ho fcdid Tefti Manofcritti di quello 
Libro , e da aicnni di efsi raccolgo , che coftui fu da Sicna.ma 

r.n.^t'J;^ f , ' r '^'''^ ''""P^ cgfi Ycriffe . Migliori notizie ho^rac^ 
capezzate del Tuo Volgarizzatore, ilquak fu Sere Zucchero 
Bcncvenni Fiorentino , e trrslatò in vojgar FiorcntiiK) quefto 
Li • 'V'' ^^^^^^^ g^^fi i fopraSdctti 

fui L^Hn " '^^""^ l'^' ^ io traslatò cfalla ut 

fe il wrV^ ^^tn TcfH , che lo traslatò da]]a Lingua Franzc 
iU/i? JÌ£ -^5,7 ' ^i^e f to gucfto VoIgarÌ7zan)cnto è picma 
dM^C^'tffle dinia Francia; c àlla Provenza, come ù uTavf iS? 

D quel 
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quclfccolo . Coftui non fokmcntc volgarizzò il MacftroAIdo. 
brandino , ma ancora vojgarizzò in noftra Lingua tutte V Opc* 
re di Medicina di Ratis , c ne è un Tello a penna in f ogho , dì 
^rtapccora, nella Libreria dr San Lorenzo ai Banco come 
a può vedere da alcuni vcrfifcntti nei fine dei Libro , i quali 
vcrii con le Joro prime lettere accennano il nome del Voi^riz- 
zatore . (u )QLrefto ni ed efimo Sere Zucchero Jknci venni ocom- 
pofe ) o volgarizzò il Libro della Cura tic mj.{ircie , dei qua- 
le io mr trovo un antico Tcito a penna ni foglio , in carrj peco- 
ra, dove è regiftratoil di lui nome nel principio di elio Libro: 
C tale Volgarizzamento lo fece dopo quellodi Rads i imperoc- 
cliè in quello della Cura delle malattie £z menzione più voile , e 
cita eflb Volgarizzamento di Rafis da lui fatto. Tra* miei Te Iti 
manofcrìtti vi è un Vofgarizzameato di Mefue , del quale non> 
9Ò , chi fi (la il Volgarizzatore , ma parmi , che molto , e moto 
fi ailoinigli aU8 frde ed «Ilo ftile di Sete Zucchero. ( ^ ) Il Tr ac» 
tato pax imentc de' Peccati mottali citato dal ll0^Ero Vocaboja^ 
rio delfa Crufca , par fìttnra éd medelimo Sere Zucdiero, ed 
ètuttoptenodi Franzefifini, fecondo Talb di quel iécolo Que- 
fomèdefimoSBieZuc^heioebbeaimil bacM^iitflla Potita , «d 
in alcuni mìei antichtfl^ maoolcrittf di Poeti , vi trovo alcu« 
ne lue Pciefic rozze , ma rozze bene ; e quando V. S. liludrxfli» 
maavefle cniiofìtà di vedeie qualche coTa di Tuo in quefio^ene» 
te 9 me Io accenni liberamente , che lafèrvirò fubìtocon ogni . 
«flètto. £daY.S*lUnibiffiaia£KGÌodivotiainia rimcnza, 

pi Cafa 15. NovemÀrt 1660» 



AL 



1- Lì- pi^'fi^'J^^t'ra fu Jìnmp,itn in Padova e§M ^luUbi 
I* m- ha tréO* shre qutJV aggiunta in wargim , 

K ^) Mi fon iiQi «ertific^to • che. U ^''ìatfUmmm 

ine ^ttccJiero , e nello travato ha TcAo io camjp«Qva col fuo 
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AL C A T T A N E O; 

• , ' - ' 

^Icconnc io dclìdero ardentancutcdi riceverci comandamenti 
O Voftra Reverenza , così non vorrei mai fcrvjrla in col» 
di malattie , iic per la fua Pcrfona , c nè meno jpcr <^uclia de' fuoi 
Amici j c congiunti : Onde mi difpiace di doverle feri vere que« 
ila ietterà in tak propofìto , coiii'occa(ionexiel fangue y cno 
interpolatamente , quafi da im aoDO io qiià , ii fcorge nelle uri- 
ne defl' IliuMi&mo Signor Jilarchefe Serra iuo Cugino i c di pià 
oltre 11 làneue ^ vi fi foorge ancoradt miovo imacerta torlndezv 
sa, die lafaa nel fiondo dell* luiBale unaiiiflidenga « odepofi. 
tfioiie di materia gro0à btancfakda , feosa fetore memlata eoa 
lenelletofib) inuemecon w datore da pnncipio adl'oiloiSt* 
ero ,e prefbaiiefiiente con un dolor cootinvo» e giavadvo odia 
legione del ftoo^biflro^e con un IdblitOj e &equenDc limola 
di urina , congiunto con ua £iflidioCmoanloie i chefi fisglla - 
fcmpuenella ghianda del metnbioverro la fine dell'urinare*; 
Torno a diie ^ che mi difpiace do verlalèrràe in fìmiii caa§utt9^ 
ture ^macontuttociòdehboipbbedirla ; e per più ciattamente^ 
obbedirla , voglio totalmente fpogliarmi della Tuga dimedtcc^ 
CTtfBrmi della livrea difuo fedelifismo fervitoxe Adunque cc^ 
meiuo fervitore le dico , che non mi dà 1* animo di riconofcere^ 
(è quel primo faague, che fi vidde nell'urine nrì tempo, che T lU 
luftrifsimo Signor Marchefe correva la pofta , ventile , o da^ fc- 
ni , come c più <:rcdibile , ovvero dalla vcfcica. Ma vcniflfe, donde 
fi volcfTc , certa cola è j che la violenza del moto fu quella , che 
o ruppe una piccola vena de* reni , o per lo meno fece aprire pur 
di una piccola vena rcftrema bocchetta , d' onde pofcia cbbc^ 
luogo ii fangue di poterne ft^orcarc . In molte maniere fi moto 
violento pnò aver c.qgionnro qucfta rottura, o apertura di vena, 
imperocché dai calore, che Icmpre fucccdcal moto, mefleirL» 
impeto di bollore le particelle de! fangue , nccclfariamente efìTo 
fan[!iie occupa matrgior luogo , che prima non occupava , e per . 
confcgtjcnza lirtraido impctuofame ntc nelle tuniche delle ve nc->j 
può romperle , c aprirle . In oltre ic fi dia il cafo , che ne' reni fi 
trovino renelle ;OcaIcolctti^ dalla loro coniicicaz^ae può prò. 
■ i ' \> % ditfii 
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àuiù il mcdeCmo cfifctto di rottura , c ciò nclnoftro cafo ha^ 
molto del vcxifimilc jnè importa , che nel principia delia malat- 
tia qucfto Signore non fcntillc dolor veruno nella regione de re- 
ni , perchè il rene non hafcntimcnto veruno , e perciò il calcolo, 
Ò che che fia, fin che fta rinchiufo dentro al rene , non può mai 
cagionar dolore , c folamente lo cagiona , o quando imbocca.» 
neir uretere , ,o qCiando in cilb uretere s* inoltra , o quando pel 
canale del flaedemno lisetcre imbocca verfo la cavità della vefci- 
ca , e penetra in eflà cavità . Rotta dunque qualche venuzza nd 
iene | ella è coùl £icilq > che appoco appoco ^ fì fia generata^ 
Gualche piccola e&orkzione , o piaguzza , dalla quale poffa poi 
polare nella veTctca il (àngue , e quella materia grollà , bianca, 
epieftntemente icnxa fetore , mcfcolau con renelle roflè ; la^ 
eoal maceria fi Icovgeae' fondi degli urinali . Pud ancora efler^ 
cne la prima efcorìanone fi £u:eflè nel collo della vcfcica, opet 
la violenza dei moto y o per la confricazione violenta , ovvero 
|ttr cagione del (angue calato dal rene , c trattenuto nella vefct- 
ca , e fittovi qualche piccolgruaQM> , il quale quivi avendo ac- 
qciftata corruzione , e acrimonia , abbia potuto introdurvi 
qualche leggiera coftofione; la qual corroiione efafperata dal 
pedaggio deir urina , e dalla coftrinone del mufcolo , può ca- 
gionare quel faftidiofo ardore , che per corrifpondenza fi fve- 
glia nella ghianda del membro verfo la fine dell' urinare ; e pari- 
mente può cagionare quello infolito , e frequente ftimolo di uri- 
na , il quale ftimolo porrebbe efTère ancora, che fo{Tè auguni ca- 
taro dalie renelle , o da qualche minutiflìmo calcolerto , che dal 
rene folle calato nella vefcica , di cui la natura tcittailc ildiicac- 
ciamento . Sò , che turri gli altri dortifTìmi ed intclligentiffimi 
Medici, che debbono dire i! loro parere m quellocafo , fcrive- 
rauno la loro fenrenza con più certezza ; ma io non poflfo Scrive- 
re , fe non con quella certezza, che permette la lontananza , la 
quale non può oficrvare molte cofe necefTarie ad oflcrvarfi , c-» 
che mi permette altresì la natura del male . Ma fia ,come efler fi 
voglia , o 1 cfcoriazione , ola rottura della vena fia nel rene , o: 
fianelia vcleica , ovi fìa congiunto qualche minuto calcoktto* 
abile a poterne fortir fiiora , o ci^^li non vi lìa ; k nicdcfime mede- 
fimiliime indicazioni debbono dal Ajcdico prcndcrfije fono quel- 
le fte{fc , alle quali tanno avuco attento il penficioque' valentif- 

fimi 
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fimi Uomini , che fino ad ora aQìfterono alla cura , e che con_, 
ottimi medicamenti hanno trattato quello Illuftrifs. Perlbnag.- 
gio; c tutte con fiftoao nel temperare i' acnnìonia deli' urina , c 
delfangue^ tenere in freno il mcdcfnno (angue , acciocché non 
li metta giornalmente in impeto di iovcichia fluidità , di bol- 
lore , e di t urgenza, c nell'avcr cura di altcrgcre , e mondifica- 
leiliuogo^ donde fcaturifce quella materia grodà , e bianca, 
la quale fi poÌM ne' fondi dc^i urinali ; avvertendo però femprt 
di non uiàremai medicamenti violenti , acri , e pieni di moc- 
.dacìffima tfteffione » confiderando , che l'urina fjteffii » che è 
mirnaturale piacevole afterfivo f checonnouamente pal&pe 1 
luogo olfeib, non foionon porta Fintelo 9 e defiderato giova- 
mento 9 ma ptoducc.^ftidiofaggine >, fiimolo » e dolore . L'ot- 
tener pienamente tutti quelli fconi » non è la , pi& iàcil còià del 
JUlondo ; c la ragione fi c , perdìo quefto male » che ha bifogno 
della quiete*, ftà pofa to in certe parti , le quali , per fare il loro 
nfìzio , (Unno nccefiàriamente ièmpre in moto interno , ed a^ 
qucfto moto incernofi è femptc aggiunto T efterno delle mem- 
ora • 

Or qui mi comanda V. Rev. che io le dica , fe fia per eflcr 
cola profittevole , che l' IJi uftrifiimo Signor Marchcfe k he vada 
a bcver l'Acque di San Maurizio, o pure iè ne venga in Tofca- 
na a bevcr qucfte del Bagno della Villa , nelle Montagne di Luc- 
ca : To rifoluramcnte le ri (rondo , che in veruna maniera noi'L» 
cfortcrci quefto gcnerolo Signore a metterfl in vì^^gì , e tanto 
piLi in Lina ftagione così calorofa , come t-quefta, nella qualc^ 
preicntemcnrc ci troviamo . Ancora nonio vogliam credere ? 
' Or non è egli vero , che i moti de'viaggi hanno fvcgiiato il male? 

Or non è egli vero , che noi lo fappianio per iterata , e molto 
volte reiterata efpericnza ? Or non èe^'li vero , che un piccolo 
paffeggio fatto a piedi , tiunovò ii male « Or non è egli vero , 
che il Viaggio dì un fol miglio in carrozza , fece ima nuova re- 
cidiva? Queftc recidive lon Ja lingua , nella quale parla il male, 
che non ha altra lingua che miefta ; ed indarno alpettiamu di 
udirne le voci articolate , e ciliare , come le articolano gli uomi* 
' ni. In fommaio per me non nii icntirci inclinato nè punto nò 

Spco a perfuadere il Signor MarclicCe ad intraprendere i viaggi 
i San Maurizio I e di Lucca ^ ancorché potciTe fargli con tutte 

tutt^ 
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tutte quelle comodità , che umanamente poflbno darfi . ttta* 
topiìi non mi lento inclinato a pcrliiaderc il viaggio , quanto 
che io fon di parere , inftillatomi dalle molte lunghe cfperienzc 
da"mc i-i^tc , che que (te lliddette Acque termali producono gli 
ftcflì effetti , tanto ^llorachc fon bevute con molti incomodi al- 
la propria ibrgcntc , quanto allorachc lon bevute nella propria 
cala , con le cLomcfticnc , c ncccflanc comodità . Laonde quan- 
do 1 dottjllimi Medici , che afliftono alla cura <lcl Signor Mar- 
chcfe , pcrfifteiTcro neiriftcflbpcnfìero di dar f Acque luddettet 
cchcìnqueilo tempo non foflc fegiiita inistiKioae reiiiiia nei 
usale , io ftimerei profittevol jsipniiglio y non cfpoffi ^gh' inco» 
viodi del viaggio , ma ppcndetìc nella propria cafa < In fAtKj , 
con ogni dovuto riipetto, e rSnamendomi fcmpreadc^ mi* 
gliore« più pr udente confìglio ^ metto in confiderazione « ièi' 
Ac^i^iadi Nocera poteiknel nofho calo eilère più opporttUM^ 
delle Acque di San Maurilio ^ e della Villa « liuDcrocchè T Ac- 
qua di Nocera , come quella , che è di miniera di bolo , lavaià al 
pari di quelle della Villa ^ e di San Maurisio» «di piÙJieUcpar* 
ti oifcfc lafcerà veftigj di ftiticiti-, < dì corroborazione , ondo 
nofiiia poicosì facile» che il fanguc ne ibitiica ; anzi V Acqua 
dìNocera attutirà , eraddolcirà con lamedefima mimerà di So» 
lo, le particelle acide 9 e faline del fai^iie, edeglialtri fluidi ; 
e<iuìndi , e ìHàngue, egli altn fluidi non faranno così facili a 
metterli in bollore, ed in moto , d'urine fortiranno menopu» 
gnenti, e meno acri- ( ^ )Circail modo del prender queft* Ac- 
qua , io foglio in quelH cali prefcrivere , che la prima mattina, 
le ne pigJi una libbra , la feconda matrma una libbra c mc72a-, 
la ter7A mattina d-uc libbre , e co5Ì r nicT'za. lilrbra per mezza-» 
liblira andar crcfccfido fino alle fci libbre , ed cfTendoa quefto 
termine , fi continui foiamcnte due giorni con fci libbre , cpo- 
fcia ogni mattina fé ne prenda una mezza liblnra di meno , nno 
che fi arrivi a quella quantità ^ con la quale nella prima mar- 
tini fu cominciato . 

Dopo r ufo deir Acqua , metto in coulideiazioue , fé fo(!c 

bene 

— U BI U I I I M I . 1 ■ 
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tene vcmtre alami giorni ali* ufo del fieiod» latte depurar o t 
c chiarificato , e dopo alcunigiorni di tal fiero depurato 1 e eh la* 
rificatOi venire ali' uib del nero pur di latte non chiarificato» 
fliaièmplicemente fcolato dalUctc^ per farpoTcia paflàggto ali' 

ufo del latte di Afina. /- ' ' 

Pongo ancora in conflderazione^fe uà neceflàrio-i che4* II* 
loftriisiiiioSignorMarchefeper un lungo e lunga tempo tra la» 
fci totalmente la bevanda dei vino 9 ed in fua vece ufi , o l'acquai 
pura , o qualche altra acqua acconcia , o co^ ffcorza di cedrato, 
o di liinoncelJOyOdi che che (la , o di acqua pura raddolcirà coti 
giuiebbodi tintura di rofe rofle , o di tintura di viole mamim)lc, 
ocongiulebbodi mele appiè , ocon altri Umili giulebbi . Di 
qucfte due ultime confìdcrazioni- , mi fennrei molto inclir^ato a 

wne graacapitaic. Fuxcicmprc mi umsttoad ogpimiglior eoa* 
figlio. 

Dì quelle cofe poi , checo» virtù balfaniica y o magnetica,, 
o fegrera , delle quali fi trovano infinite 3 e lunghe , eintrigatc 
ricette ne' libri de' Medici, e che , ptefc per bocca , fon credute-* 
c{fcre di gran giovamento , io non ardirei a coniìgliarc , che l* 
llluttrifsimo Signor Mai chefc (e ne fervifTe di veruna - perchè 
in qaeftc ricette, che dal volgo fon chiaraatcfegretì , li corre di 
fbani pericoli ad cmpierfenc loilomaca , c fovcntcmeatc fanno 
efictto divcrfo da quciio, che il dclrdcra . 

Mi domanda V. Rcv. fc Tufo della trementina , o terebìoiO'. 
di Cipro, lavato, polTa eflcr utile, ( 4 ) Le rifpoodo , cbeiTte» 
rebinto è ottimo per adergere , e mondificare i reni t pet pro- 
vocare 1 urina , c per difcacciar da' reni maiefinù le leneOc ; io 
non sò però , {e fia medicamento ficnro, 'ed innocente in quei 
Ferfonag^t , che per ogni, benché leggier cagione, fon (bttopofti 
a far T orine fanguiaoicntì . Ne temerei , o per lo meno vr an« 
deei molto cir£oQ>etto a valermene . Quefto è quanto f Padrc^ 
Cattaneo mio riveritifiimo Signore , poflbdirca V. Rcv. in e(c- 
cualone de' fuoi da me riverìtiflimi comandamemi , e Io fotto» 
pongo fincetU&iniancii^ alla prudcasa di quel dottissimi Uo-* 

puah ' 
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(11 ini , che invigilano alla cmaddSi^Qoj: Matclieic. flebaci^ 
uauimcaix le maai • ( a ) 



AL SIGMOil VINCENZO VIVIANI« 
• • 

REfto con infinite obbliga»oiiì aik buona grazia di T. S.4«l« 
r onoit Attorni di rinvenire il CàmpaneUa deSe/ifm rermm, 
quale, ^ando ella lo avrà veduto y volenrieriisimo ancor iole 
vedrò f ricevendone il favore e da V* S. e dal Signor Cario Dati» 
ed air uno ed ali* altro farò di nuovo obbligato . 

Siamo di Qi^arefinia ; ed a chi piglia brodi con mele afh 
piole, fi com'icnc ancora la (era de* digiuni qualche fico fecco » 
eeruiia certa virtà attribuitagli da' Nfodici » di ammoliire Ja^ 
sccità deik viicete, e di rendete i laro condotti , o canali più 
liberi dalia gruma, « da quella pofatuta i che il fangue in quelli 
del contlmio lafcia ; onde io , die fon gelofo deJla fàlute degli 
mici Padroni , ne mando una fcatola a V. S pretendendo , che 
qucfti mici fichi non licno da meno diqucgli,4i cui fa menzione 
Teocrito , e che naicono ni Egila : V« S. €;Ti provi , e mi rendo 
certo , che dirà , -che io non mcntifco ; Ma fc in quello fon veri- 
dico , creda ancora ^ che parlo con verità di cuore i quando le 
dico ^clie ibnoj ecc. 

Di Qafé a. ^riU 166€* 
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AL M li D £ S I M O. 

L modo per 1" appunto come in Francia abbiano coftumato di 
pigliare il Latte pei medicamento, con T aftinenza da ogni 

Torta 



( a ) la daxa . 



Digìtized by 



DI TTtANCESCO REZ>7. 

fotta di cibo , e di bevanda , non faprei dirlo a V. S. Illun-riflìma, 
giacche una Scrittura , che ne comparve alcuni anni fono , io 
non ia vidi , che per un momento ; onde facilmente potrei clTcr- 
mi Scordato alcune piccole minuzie in quella contenute . Le di- 
lòjcome mi fon contenuto io in alcune Perfonc,allc quali ho fat- 
to pigliare il fu ddetto Latte .( ^ ) - ... 

Prima di cominciarlo, con due piacevoli , e brevi purghet- 
te , ho cercato di rendere il corpo piij puro , che fofìfc pofsibi-' 
le; quindi dillnbuiva il Latte in quattro bevute il giorno , una 
avanti il levarfi dal letto ; c su quefta io permetteva , che fi dor- 
xnifiè dopo , una , o due ore , fecondo il oifogno ; la feconda be* 
vuta era neir ora del definare , la terza ere ore e mezzo avanti 
cena ; la quarta nell* ora di cena Circa la quantità del Lattò 
non fi p.uò per appunto deterfiiinaxe ; 4>ercli^ ouefta può èffec 
variata dalla complcfsione, c lobuftezza^ e conuietuàinedr cq-; 
lui I che lo ha da bere , e può ellèr variata ancora dalla qualità' 
di ddb Latte ; imperocché, iè ila di afina, fi può allargare un po- 
co la mano , ed il fimile, fé fia di capra ; nja eflendo di vacca , o 
di pecora, dimeftiére eflèr più paèco . Ùirtale .dlsékajo , 
che ftava fuUa Cofla a S.Gìorgio, accanto ajla Signora Galilea,ed 
era giudicato In letto, e tifico, per molti e molti fputi , eco* 
piofi di {àngue, che aveva fiittl , èfteniiato , é derelitto',, olendo- 
mi capitato alle mani , lo configliai all' ufo del Latte di pecora, 
quale , dopo averlo continuato fettanta giorni continui , fu cap 
gione , che egli rìcuperaflè l^ j^on ilperata fanità ^ tsi mattip^a 
buon ora io gli faceva pigliare cinque once di L^ttc^, ^raddolcì té 
con una dramma dj'zucchero fiioQì^ vi dormiva cjuantP egli volc- 
•va.. A ora di definare ne pigliava otto once par-radidoicito con 
zucchero a pì:oporziòi?c;Trc ore^^ezsó avanti cena ne pigliava 
quattt' once ; E nella cena novc^Oifce : e così durò fettanta gior- 
ni . Egli è ben vero , che dopo aver durato venti giorni fi creb- 
be la quantità del Latte ; perchè avendo cominciato a rinvigo- 
rirfi , gU venne un appetito tcrribilifsimo , mediante il quale fu 
di mcftierc concedergli , che una vpJta la fcttimana piglìnfTc la-/ 
.fera per cena unamineArao (iiiafj^n^ ,tOxlÌJ:jfo, o di IcmolclU 

Tm. IV. ..^ E/. '.1 . . cotte 



C») M9Ì9 , sol iUéle il di faceva j^'£Ìtare il Lattf, " 
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cotte in brodo , la qiial mineff^ra poteva arrivare al pefo di una.* 
ltbbrà)Odi quattordcci once in circa . Quanto ai bere noiij 
|)eiive mai ; (ola mente fc gli permetteva, quando alle voi re ( cho 
pur era dirado ) avelie lete , che innacquaflè il Larte delia me- 
renda condue once di acquadi Viole. Eperchc nel principio 
"dei medicamento non aveva il benefizio del corpo , fi faceva di 
Ouando in quando qualche ferviziale ; Ed in quefta maniera ri- 
cuperò iaianità , liberandoli dalla febbre continua, dagli fputi 
dimarcia, cdiianguc, e da ima ccccfs iva magrezza 5 cdoggi 
vive ancora . 

Qiiefto èquanto incfccnzione dc'fuoi rivcritiftimi coman- 
damenti poffo dirle ; e ie in qualche particolarità io non mi 
folsi lafciato intendere, fupplico V.S. liliiftrifsiiiia a cUrmcnc/ 
un cenno, che proccurcsàlpicgarmi meglio , le pur lo faprò fa- 
re . E fupplicandola della continuazione del fuoeSètto^ e dc^ 
liioi comandamenti » le fa dlvotifsima riverenza . 



. AL SIGNOR. ABATE EGIDIO M£NAGIO. 

PARIGI. 

QUI anncffaÉ ittun foglio» apa«c le mando la Lìft2de*nomi 
di tutti il>6et»AnnctóTofcani,. de' quali Wfcrittc le 
Foelic in tutti gliantichi Volumi Manofcrhn della mia povera 
Librerìa. Vedrà, cEchb fatta ima lunga filaftrocca , perchè 
fon molti. In Un altro foglio a parte le mando ancora pur qui 
"arnieffa la Liftade'nomi de' Poeti antichi Provenzali della me- 
"dpfima toìa UbrerJà , Maòofcritti . In un altro Ordinano It-. 
aiandcrò le Lìtfc de*tnedcfimr Poeti antichi Tofcani , e Provcri- 
' zali , de' quali fi trotaho rOpcrc nella Libreria di San Lorcn- 
>o, ^dinquella dello Strozzi. Intanto ho dato 1' ordme , che 
"fieno copiate qUcftfcLifte da'Tcfti Manofcritti delle fuddcttcj 
Ubrerie di San Lorenzo , e Srmzzi , ^ j 

^...Cixca^jol quello , che V. S. lllliftriffima dcfidera faperc da 

ne. fe io abbia notizia alcuna intorno aqual tempo fia nato 
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tfovato il coftume di ftamptr le Mooete eoo le parerle nel uglìa 
intoino intorno, e (è veramente ik veto queljo, che fcrivono 
d'Inghilterra , che tale invenzione Ga, ftata trpvata moderna* 
mente in quel Regno da un taleMonsik Blondò Iniglefe , Zcc* 
chieie di Sua Maeftà Brittapica , intorno all' anno xó^So. ovvero 
itf6a.o quivi intorno , lerifpondo , dopo fatte molte » edili^ 
genti ricerche , chehò ritcovatoqui » che quella invenziono 
non è tanto moderna , quanto fcrivono , e fi vantano in Inghi£» 
terra , imperocché in auefta Zecca di Firenze infìn V anno 1 593. 
furon Aampate le Pianre Fiorentine, colle parole nel taglio in- 
torno Intorno , al tempo del Sereniflimo Gran-Duca Ferdinan- 
do Primo di qiicflo nome, e Gran Duca Terzo di Te fcana,eil 
ièndo allora Zecchieri di qucO:& Zecca, Parqulno Paficrini» o 
Lorenzo Chiavacci ; ed inquefta Zecca vi fi confèrvano ancora 
i rìinafugli dì quei conii , ed io inqueOa mia ricerca gli hò ve- 
duti ,c glihò maneggiati , ficchèpo(Tb dirlo a V. S. Illuftriffi- 
ma con certezza InfaJlibi^ . Delle Piaftre coniate in qucll' anno 
1 593 con lettere incorno intorno al taglio, e con la imaginc del 
foprammentovato Gran-Duca Ferdinando Primo , mi dicono, 
che ancor oggi fc ne trovano ; ma io, a diria giufta , per anco- 
ra , non non ne ho potuto vedere - fc ne vedrò , ne darò av viio a 
V. S. Illu/h-illinia ; c di più fc ne potrò aver qualchcduna , le 
prometto di farlcnc un regalo , mandandogliela coftì a Parjgi , 
'ed un Amico mio , c Padrone autorevole im ha promedbdi ufar 
diligenza per farmcia avere . Non ho altro da dirle in que- 
fto proposto : fc mi capiteranno altre notizie , gliele farò 

fapere . Mi cootìoui il iuo A&ttw $. fi k fo di)rotii&ind 

vcrciiza ♦ ■ . ; 

9 

AL SIGNÓR AÙS5AKDR0 MAROIETTi; 

REfto con moke , e molte obIigi7Ìoni per gli avvifi , chc-> 
V. S. Illuttriffiina (\ c compiaciuta così corteicuicnte dar- 

• io Qc avca di già qualche 1 cntore , ma cosi alio fcuro allo 

E a fcurp 

•» ■ * * 
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ftufo , onde maggiore è l'obbligazione . (a) lì Signor D. Cic- 
cio ha pailato pér V. S. akadlente , e da vero Uomo da bene , c 
galantuomo y e onorato j e cheeonoice il buono , Di pi& le dò 
nuova , che eilb Signor Don Ciccio è qui fiato fenrico con gufto 
dal SerenifEm'o Padrone, che gli hanno fatte par ticolati rimo* 
ftranze di oiioie * Supplico V. S. Illufirifltma dell' onore de' fuoi 
comandi, e lel^acto eaiaiaeaiele mani « 



' , Aj, PADRE AP&05IO vintimiglia; ; 

REilo con infinite obligazioni agli amorevoli fentimenti, 
che V. P. Reverendiilima ha av|»ti verfo di me nella morte 
della Signora mia Madre , e nella fiera malattia di mio Fratello, 
"che per mcragraTÌa di Dio è guarito . Si accref cono fcmpre ver- 
fo di me le fiic grazie, e fcmpre crcfcono le jnic ob!iga2ioni , ed 
io non iervo mai V. P- Reverendiilima in cc3Ìa alcuna , e pure il 
mio defiderio v' è ardentilhmo , oude la luppiico con tutto P 
a0etto a porgermene le congiunture . 

In Bologna hanno ftampato le Memorie dell'Accademia de* 
Signori Gelati , e qucftc Memorie fono intorno alle Vite, e azio- 
' ni de' pì\l cofpicui loro Accademici e defunti , c viventi, con le 
'iòTO Imprcfe Accademichfc,c co i Ritratti di alcuni. (/^) Mi hanno 
voluto far queflo onore , ma io nonio merito , ed c data fola- 
mente loro mera cortcfia . 

In Francia hanno riftampato di nuovo un Libro contro la^ 
ina Rifp>o{la alle oppofizioni delle Vipere . Iddio gli perdoni . 
Io iion rifponderò più mai . La cofa conlìftc in fatto , ed il Mon- 
do con facilità indiub^e può ^ccextajO jfielja verità . Id dio buo- 

• M . ^ 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

( n ) Don C/cci 0 rt' Andrea AvvccaU AkPiìanìij , di cui fa mtnniont i4 Exdi 
' nel TìitÌTtirnho , * 

{h\ le A'emcrii dell' J^ccr.dtfKia d'" Celati Jìi.:r:^cte {:ircm hi ftufit mtA' 
Jim<i^ Anm ifija, ita it ^uaU ^ ie^^e un teiitJì.tM l,lc£Ìo ài Rtdt • 
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noi Ohpovcfaverità ! come la gente vuol mafcherarla , ed 
imbrattarla per cagionedipiccbe , ed'impegui t Io iba lonta- 
no da quello modo di procedere , e tanto feci Quella Rìfpofta^ 
a quei Signori di Francia , inquanto dubitai ^ che dal mio ta- 
cere potdte il Mondo credere > che io non facefli ftima di quei 
Signori, eloattribuiuèamiai*U|)erbìa:. Vizio: cbemainonnv 
è entrato neir animo, ne mai vi Entrerà -, iè j^aoe a Dio . 

Se queftaproffima State avrò tempo di poter fare copiare 
un mio Ritratto, io glielo manderò^ inuntolàiqppltco a man* 
darmi di nuovo la mìAira della grandezza , avendo perduta^ 
quella , che V. P. Reverendiffima mi mandò . 

11 Signor Lapi crede d i manda rie prefto il mio Libro d' £lpe- 
iienze naturali , Scegli indugierèpunto punto , credo , cho 
potrò accompagnarlo con un altro , chepreR^o comincerò 
ilampare , ed è materia appartenente a* Pcfci : Sempre V. P. Re- 
verendillima avrà campo di compatir le mie debolezze : fc ipik- 
pefTìfar meglio, farci meglio. Qucfta lunga lettera fcrvirà per 
molte , che iotrafciiro di fcrivcrlc . Maio confido nella fui^ 
gran bontà , h oiialc compatifcc fcmprc le mie trafcuraggini , 
cagionate dal lovcrchio pefo delle mie occupazioni. Mi coofei^ 
vi il fuo prezioTo affetto ; e ie bacio le mani . - 

■ < 

AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI - ! 

■ 

PEtchc quello , che dee aver la lifpofta , è in procinto di par- 
tire , acculerò folamcnre a V. S. Illuftrifsima la ricevuta del- 
la fua cunofilsima lettera , e le renderò grazie infinite delle par- 
-licolaritàHcJliavv}fi inforno air Ulivo, che ha fatto il grap- 
polo d' uva , dei che qui il erano iparfe gran novelle . 

Del rcfto qui fi vive con grandi incertezze , e con buono 
*P"^°^V Hillc laluti al Signor DotcQx Dcl Papa ; Ed aV^S. 
liluitrifsima bacio caramente Je mani , 

tircfìi^jg 2.4. Set temi/re 16TZ* 

Al 
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AL SIGNOR CARLO JDATI, 

« 

Rimando a V.S. Illuftiìifimaìl CamdenOy « te ne tendo quel» 
k grazie , che sò-y c pofTo maggiori , ecc. 
Circa lo inventore degli Occhiali da m£o^ ( « ) qui appref- 
iò le fcrivcrò le parole preciiè biella Cronaca snanoicritu dei 
Cònventodi Caterina di Pifa . 

Frater JlUxairJer àt Spna Vifants vmmhm fiàs ijuicijuid 
fet epcrcUtt/r , oc cJkritate vtffttS'Oiigscmwmmfaéai . VnJe cnm tem- 
fneilb. Qttjdamnjitrta fi^cilla^ qtiaocnlaria vulgus appellat , fri» 
mns adinvemjfet ^ fulchro fané fUttU , ac ncvo invento , neminitjnf^ 
veìlet artem ipfam ccrfàendi ccwmtmicare , hic Icìius'Vtr <jr erti f ex ^ 
illh vìfìsy flatirn r^td'o docentCy didicit , & c.lirs, (jtii fdre l'cluerurt-) dc- 
cu 'tt . i' ancbat modrlatc ^ fcr 'ìhchat cU ^ iìnier y àcjLriptcs ì^hros ^ qnos 
mima a^ytilant ^ erm^Juit . NuUam ftajm wuuiMditstm artium tgnsrA* 
vif . 

L' Autore di quefta fuddctta Cronaca fu Pra Domenico da 
Peccioli Filano dell* Ordine di San Domenico . 

11 ùicldcttoPratc Aleffandro Spina mori l'anno 13 13. alio 
itile Pilano ,013 12. firi'e Roinano . 

Quella Cronaca c Icnrra jn un libro in foglio , ma piccolo , 
ordinaria^ aia^ioila, e di carattere ^(lai buono per quei 

tempi . 

In margine di quella carta , nella quale Fra Domenico da 
Peccioli fa menzione della morte di Frate Akilàndro Spina , vi 
fon dipinti un paro di Occhiali % ma ii conoice 9 'che e fattura 
più moderna • 

Se V. S. Illuftriflrma deluderà altre notisie intorno ciò t mi 
ftvoriìcadi un fol verfo , che la ièrvirò con ogni puntualità . Si 
dia bel tempo in quei^ belle giornate ; e fé non le folTe di Ìa>. 
JDodOi lafupplicoadawifanni»^ hàalcuna notizia dell*origi« 

ne, 



^'gt^P ^'^ttfrd d'i nojìro Autatf hTtornoaH' hìieuzione tì.\^l' Occhiali^ 
ìadirizssta ai Si^mr Patio Falconieri ^ 09? fi ripcrté u» altro iuo$oJJmiie di 
qu jìa Cron, Dot pnmo Uvuitort m piarla ftrdim. dit Àftlit«r€ mUsMWNt* 
iUfirgté s r, 42 U et» 
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ne , perchè le facile di Caftorc odi Polfucc fieno in noftra lingua 
chiamate Sant' Ermo ^ o Sant* Elmo . Mi onori de* fuoi cottao» 
di, mentre con ogni piULrivereiiu afietto le bacio ie umù % 



AL MEDESIMO. 



IN fomiua non i\ può oflcrvare tutte le cofe , ancorché vi ii ufi 
ogni diligenza . Nella Cronaca del Convento di S. Cateri na , 
da me accennata nell'altra mia lettera a V. S. Illuftrifsima fi fa 
una Junga menzione di Fra Giordano a car. 1 5. e comincia cosi , 
Frater ]orciiUjes . De hoc di^amen th'7emiutc nota liicrd pctcrit fi» 
ne diminutione narrare ijux de cuts memori a incrcdibiliii , & fcripta A 
TatriBus reperi f.& a Fairibus magrh^ a:uioriiMts audivi, ^u.c /nforentf 
nuUasenus fcribere ^rdfumffiffcm . Ureviarinm^ majorem partem Bihlis 
€Hm glofis fetiinium SmtéH Tk§md > & muUa alia cimfnbenpL^ 

Cwmtn»Mm»MU^lt^Upfmé$tmrtt(jbnfrmkra'iw tjusfrmtt tmi^'^ 

vUimìhm t &mÌrMiBMS impreffa .. • 

krimfiiaenifarum Theotogicum legit eUganter ¥UwintU SM ffmiio genc'^ 
, taU f deh ihidemnikus àimh leii^r frmipaUs exifiens , ttt fielU candì- 
dac9rrttfcavit , àffinim^ & ta TìrruimciéFrdJtcaftr Gemer aUs y & 
^ L§éfffrPifir,&aIihi ... fmf Serm$§mméhihijJ\rrmsftmìm0rv 
Mhc qui r cecile ff i reperÌHntur , ad ajìra ffìb^Ubmf y (icM emm ùlàilLa 

futmdo Domint/s pitti f Manna de Cttlo ific fiorenti a , <7 Fi/5* , & em»i* 
usyuki ejHS veréa ref§mabantyColligctatitur,fervabatttMrfVMtgamter fcri^ 
éeka»$ifr, . . * &c. Difciplinatos in tifis frìmMt itAfemit , quo» 
TMminitiumfiiit Bonum , & fieieias Séhfinmt per eum inventa ffàt 
prima in Giuntate Fi fan a , ère . Vccatusper dcaun- 

tìam a Tr.itrf Arnica de Vlaceniia rtojlri Ordims ttmcMagtfiro , ut ir et 
Farifios adlec/ndin» , Cy clchcret magiftralibus infuUs injigniri ^^a* 
centia , inter manus diih Mafriflri ^ altertimprebùriim c/*m fumma^ 
devottone ermfii -fpif ìttfm , shorts . . . fortandus, uhi gauàn avo fe^ 
remni , cujus Corpus per Crves ?ifar.C5 ?:fìs adduLtun;, t}r/jumeriS Foj/if' 

Usjeomm (lamatifibkSj^ à'/Untibus^ at jnjptrantibui /*// in Bccleji'-i-» 
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S:n^7^f,i Catarina in Mavfcolo ccllccctum , cjucd , &nttHC fui Senni: bri 
rr^iT rt>fir(6 Archiepifccpi Simo^iis t/JOh/h-ùtur , ad i^tiod ejus Lifideu^ìLj 
rciKìliicJilnm vidi £gc mniuis ccreas ptadcutts imagmes po/ittis db Hs f 
qui ffratiasa Domino ejns orditene , & r/jerìtis accrperunt , ejuostolU op* 
pQrtiiU in pofirìme tumuli Archiepifcopi fupradt^i . Vixit iu OrdifiC hic 
Vuter AnuisXXXl.cujusfeliciJfimus trattjìtas fuit B^OCKl, demem» 
fe Aagufti infra $lfafOam Sattéìa Marìs Matris Dei , & Virgims Giuria 
fd y ctijtfs offieium im durmismu , &€, &€, &€• 

Qucne fono le im izìe y che ci dà la Crònica? del Convento 
di S.Caterina » della Perfona di Fra Giordano. Dalle quali fi 
può raccogliere , che egli non iii Generale del fuo Ordine • 

A c 17- al^fif^ menzione di un Tr. Jpkaimes de Riv0 aUs 
YalUs herd confax^mtftuj Tratrh J or doni s morì nel 1 3 z 8; 

Ho fcritto in fretta i perchè tra una mczz' ora fi parte alla 
volta di Livorno , dove attenderò T onore de' comandi di V. S, 
Uluftrifsiiua^ alla quale faccio umilifsima riverenza* 

Tifa 5. Maru 167 ftiL K ' • 

'• . * * 

AL SIGNOR ABBATE EGIDIO MENAGIO. 

PARIGI, 

DAI Piego del Serini(~si:no Signor Cardinal de* Medici , anzi 
dalla mano fteffa di S. A. Reverendilisima ricevo ia Lette- 
ra di V. S. lUnflrifiima nii: a piena di querele contro di me , a 
cagione, che io i.ow continuo a mandarle de' miei Sonetti . Ve- 
ramente io confcllo ingenuamente , che hò trafcurato alcuni 
Ordinar) di icrivcrlc, ma , caro Signor Mcnagio mio Signore , 
diquefta mia trafcuranza ne Tonoftarc cagione le micTovcrchic 
occupaziojij , come nelle fuc Lettere , che le fcriverà^ le farà tc- 
ftimonianza il mcdehino Signor Cardinale de' Medici , al tjuale 
mi rendo certo , che V. S. lUuftrifsima darà pienezza di fede. 
Ma non pili di ciò , mentre comincio di nuovo ad obbedirla , c 
qui al folito le mando icritti per f^n minor piego , che iia possi- 
bile, due de' fuddetti mici Soaettucci « • - 
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• .«.(<») 

0/i/;(? gentili , devote ^ Amere i 
C/?^ /'i'r 'L'/ii ('♦«'^/^ paffute ^ 

Soffermatevi un foco , * ^t?* guardate , 
6> 1^' ^ ^^/^r I (ig^ttagU il mio deUre S 

Come in trono it Gloria , iil$A mt^àfji f 
NfUe memora leggiadre ogni èeltaiif 
B ne* hegU 0(chà et^geiicp ffUnderif 

Santi cojlumi , e per virtù baldanza j 

Baldanza ur/nle , ed tnnoc€rjz,a accorta , 
£ fuor (he in kne o^rar ^ nulla fdanMi^ 

C§BÌiiéfì f<h a hn Mmtr eonfirtaj 

Avea nei fino » e nella f è ceflantcny 
X)m/e j^entiU , ^uejfa j^ontté è.mtr^a 



• * 



p 



Br incerarmi da quel ri$ Veleno , 
Veleno a tempo, , (he mi diede Amori » 
D* Ariti doti pofenti armo il mio Q^rtp 
£ ne. ^mernifio. o^ernm^ttf^ H/wi 



V 



ly tdté JjperanM , e di fiducia pieno , * 

Ramment0 all' alma il prifco fuo Valore \ 
Sj'/^^ i f^ccefa del ^noii'Uè Ardore y 
Tenta eT imirré à sì grin màU'il Jrené i 
Tmn. m F ' 



QVf/W^WNWf'» fu iiii l iJ i a ' i < h # R^ t* 1^.^ Cé^M. Mamm^ 

timi fi vfit r/ì Hn.i ì.ftttr.i ni ntAefim^ . Ùn»jU ifitS* fm p*i ombktitUO firn 

Cl>> ^i^i' aitr^ Sonetto i i/ X/f. ta .orMué trA^ Jìattiféi i v, ,u 
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Quartto far mai Ji p'fo tutte con "Lei 
'ker rif arare al ^fa VKWfi danno \ 

Ma cke frlì f§ $ mH fervi > t fit^ miei 9- 

Stthr/foti da Amfart- ^ ir mi déumi « 
Hm§v YeiiMé ì € dei mié JUai firn rei^ ' 

legga V. S. liluftrilsiiiiftqiicfti due, Saranno peggiori qiie« 
gli , che le manderò aiJeft*altto Ocdioarìo ; £ queit' altro Or di^ 
nario le dfponderd a tengo , circa i nuovi Qttem , che mi fa per 
le cofe delle Tue Origini della Lingua Italiana . Spero , che potrò 
foddis£urla pienamente • Il Signor Carlo Dati y ed il Signor 
Vincenzio Capponi la falutano cotdiaUnoacci ed io xcgfto^u^l 
iaiòfempic. \ . \ 

. . . • . 

AL MEDESIMO. 

IE Oflcrvazioni , e Confiderazioni da me fatte , in cflccu- 
j zione de' Tuoi comandamentìyintorno a*fuoi nuovi Quefiti» 
delle Cofe delle fue Origini della Lingua Italiana » mi ion riufci* 
te più copiofe , che io non credeva ; Onde le mando-ne' qui an- 
nem (o^\\ dipersè . («t ) l^on sò , fé avrò incontrato if gófto di V* 
lUuftridima . Accetti il buon animo . Sarò ibr(è i^atò troppo 
leverò ; ma in quelle cofe » è migliore la foverchia feverità ; che 
la foverchia compiacenza ; Ma che! di quello, chcnon le pia- 
ce , non ne faccia conto veruno , e di più , fe (T vuol vcndicnrc_> , 
fi v endichi intorno a ' duc miei Sonetti « che qui con la lolita oh» 
bcfiicnzAie traiinetto • - ' ' 




(*) V'iSévJi t Etimol, della Lingua ìt gitana dti MtnAg, ew tiii (mjtjf* 
'M e/per évuf dèi RtH il mii^iore 9 «^Js m fmtt Trétt$t9% . ^ 
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QU//^ il >?f^/7 D^^;?^ , e degna y ^ 

C/v fewfre ho mila menìe , e nel penjtefi j . ■ 
Al/ guida ti cere in ogni wh fentiero^ * ' . . 
E il dtfirù £alU dt V/rtu m inJtgnAi 

31 fi giammai fervida hrma tJtdigM 

Tur mi Infinga 4 tfoviar M vm 
. Ckamàin ^ «$wt , Wa em uUp Jmper§i 
Aiec0 9è» già f ma ed m9 fré fi fdegnUl 

* * 

*àm» ver me ftetófa a fe mi appella , 

"id in Mio gentil m' addita im CàtU . . 

Ss^dUi f d9»di fitwdtmm , ardane ^Mk; ' ' . ' ' 

^tOfià I mi dice , ricondftrti anelo , s • , , , 

£ lafsù mi godrai tanto più hella i - ■ - 

Quanti fià f corca del mortai mip velai- 
' • • . : . 

• . ' • • . .* ■ I 

u Ih iè) 

LVnga è r Arre di' Amor ; la vita è Breve } 
Peri^lio/a la prova j afpro il cimento ; 
'Dìj^xile a giudizio ) e pik del venia 
ìrecifitofa i' occafiom ^ e Uayt* - / , , 

Ssede hi Scuola il fiero AU/lro , e greve 

Ilugtllo impugrìn al crude ufiMo inicnté\ 
Non per Vta dti piacer , del tormento ^ 
Ogni difcepol fuo vuol , che fi alle ve ; 

fa) QHe/h Stmtf è I/i/, tra Jìsnpmi » fd kà éteims mKtaniom noi 

% 999/0 , f Itti 7. 

(b> Q'tejio è il fi. d'ali ftawfatt , 9 Ji liU* »w tan àUune ficjtlt Véri* 
«SM M/ terM , f ntil' Httitm verfg ^ 



illfy^f i Vrm) al Gafiig0 , ^ fe^tfre mari 
I Prwwj /^/»<> } e tr^ l( pene involti y 
X Im ^ii fi€Bn 9 € fetiffre fcarfi , i rm i 

^ur ferita è l' empia Scffhla y e molti * * ? ' * % 

Gi4 vi fon vecchi ; « pur non v è chi impari l 

Intorno al Vocabolario della Cnifca, fi lavora^iornalmcn- 
te ', ma il lavoro vuol ciìcr lungo , c poi lungo . 11 Signor Dati 
lavora giorno , c notte con premura anliola , ed io non mi itò 
con le mani a cintola j Ma il Signor Marchcfc Capponi lavora.* 
più di tutti intorno all' Opera , purcìic li fia fomminiftrato la- 
materia pel lavoro . 11 Signor Cardinal de' Medici , e il più ar- 
dente , e quello che iiiiporta , ioaiminiftra il danaro ^er l'oc- 
correnza dell' Opera . 

Io ho quelta fettimana ricevuto di Leone una Balletta di Li- 
bri , e vi ho trovati due clcinplan delie £i\c Afnmmtates juris . 
Ne ho promefTo uno al Signor Panciauchi | che è molto tempo, 
che lo defiderava. . 

Spero di poter mandare a V. S. IliuftrifTìma il ManolòrittO 
delle Novelle del Pecorane , che tante volte mi ha chiefto. Ne 
ho trovato uno afiat ben te^ibo , e di ottimo carattete in carta» 
pecora. IJ mìo antico è in carta grolla ordinaria . Sarà accom* 
pagnato con gli altri Libri Tofcani ftampati in Firenze i che Y. 
S. defidera , e verranno tutti nella Balla , che manda coftì a 
Parigi il Signor Cardinal Leopoldo de' Medici . Reilo femprc , 

♦ ■ ■ • 

, ' A N. N. («) 

TRa gli antichi Mafi*órcrittt della mia Libreria , ho 
.ttQmo.mgi:olIb.yoluii)jt.4cU\ Opere dì Maeftro Do* 

me»" 
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BMokò ( à yiì Ma^ftro Bandino d* Aroz^o » e coadene^i» grdi^ 
parte della Storia naturale , e fé fofTp quello i che è defideraco da 
Sua Santità > e che manca tra quelli , che di Perugia le fooo l^ati 
donati ^ io oii ftimexeifortunadinmo di poterlo ofiiire a S. Bea- 
ikndinc t coofi^nne fupplico a V. S. lllufiriifiiiia a £irlo ili mio 
nome . 

, Obi poi ù £olTe quefto Maeftro Domenico , io non ne ho al. 
tra cognizione , fenon , che fu Lettore inBolaigna , e fiori a? 
teiDjpi del Petrarca -, ma per averne maggior notizia , ho fcritco 
qucfta fera in Arezzo , e fpcro , che di quàme ne farà trafmedo 

pCTilo meno qualche barlume più chiaro . 
. ^ Con qucfta occafionc , già che in oggi fi vanno rintraccian- 
do i nafcimcnn , c la natura de' bacherozzoli alati , ibpradi che 
so , che Jc ne tono ftate inviate pm lettere , voglio prendermi 1* 
ardire di dar parte a V. S. Illuftrilfima d' un calo avvenutomi la 
proflìma pafTcUd Srare . Io ftava facendo alcune cfpericnze in- 
torno a qucJJe cole, che mcffc in bocca delie Vipere , facilmente, 
ed in breve fpa/io di tempo le ammazzano -, ed avendone tn-L» 
giorno tute inoiirc di moice, neripoH una in una fcatola bcnif- 
fimolciratcì , efenzaforidi forte alcuna , acciò piùprcltofi 
f:orrompe(Iè . In capo a pochi giorni trovai , che ne erano nati 
intorno a ottanta bachi , i quali Ihivan pafcendod di quelle car- 
ni. Per vedernelafine , continuai per dodici giorni a fommini- 
ftrar loro nuovo alimento di carni viperine fnuauzzatc , e l5at- 
tute y onde que' bachi andarono crcfcendo hi maniera , che ciaf- 
cheduno di quelli pe(aya fei, e fc^te grani , con figura , e colore 
non gran fatto dimmiie da' comuni vermi dafeta , ma però piCi 
lucidi I e trafparenti , a fegno tale , che dal di fuora veder fi po- 
teva .dentro, a' loro corpi U moto degl* intcllmi e delle altro. 
Vifccre. , . , , 

Pai&ti . 2 dodic\,giomi abbandonarono il mancare , e tag« 
grinaatifi a poco a poco con in fé medefimi , ed indurita V efter- 
iia fpoglia , diventarono per appunto , come dentro al bozzolo 
stanno i bachi da feta, ed erano di colore dorato , che a poco 9^ 
■ • • -r r \ ' • poco 
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poco diventò bigio oicuro, e di bigio fi Htct oCfO • QukidI 4opi 
alcuni giorni rinafoctido , e bucando U gtifcio i fcapparono 
con grandmali» in figura di grofli mo&oni ; il che mi riduflèa^ 
mamoriay che da tutti oiie1»it!chti yche n^iortl lodono Ja 
du ra , qtiafi fe^fotanr uova fèmoventi^ ne oafisooo foglio ^ 
grilli ) ed altri bachi alati . 3la nonfia di meraviglia , che ciò av^ 
venga in quefti im^rlìttifllmi animali ^ ièanco negli ttomini 
cwiene » onde il divino Poeta nel X. delPmgi 

Nft» V* Aceorgite vh , che /io" pam vermi j 
Xiì^i é fimnir i* angtlica farfàilaì 
Ho forfè portato foverchio tedio a V.S. Uluftriffima, si che 
tafcndomi le taccio prcfnndtflimafiveitn2i 9 « iafuppiicòdei- 
U contimiaziQtiedc'iuoi comandi. 



* * • 

' AL SIGNOR CARLO DATI . 

Rimando a V. S. IlluffrilTìma ic fuc OiTervazìoni , e Giunte 
intorno alla voce Cttore , per fcrvizio del Vocabolario . Ve- 
ramente cJIe Inno bcHiilìme, e copioflffimc , ed io l'ho 'etto 
con Ibmma fodisteionc , cmcnc railcgio con V S. Illuftrifli- 
ma ,ecoI nr f irò Vocabolario, che con qucftc , cfimili Gumtc* 
diverrà molto ncco , ccopiofo. Ho obbedito a quello , che mi 
ha comandato, onde ncll' anneffo foglio ho notate alcune cofe, 
che potFcbbon forfè emendar fi nella mcdcfima voce Cuore ^ e vi 
ho aggiunto alcune poco cofcreUc : Ma è ftato mandar T acqua 
al Mare . Le vci-ga V. S. Uiuftriflìma , eie confìdeti , c ^e 
le pajono a propofito , le firacci , perchè gliele mando quivi uni- 
te con le file , che pur qui le rimando . Ho catp, che ella abbi4 
buone nuove di frauda jdtellootnmo incamminamento del fuo 
negozio. 

Oggi ho ricevuto lettere del Signor Kiccolò Einfio » e del 
Signor Aleflàndro Moro , e ^rchè 1* une , e l' altre fpno piene 
novitàXittéràneV gliele manHo qui incluie • 'Milavoriua , let- 
te che le avrà » di rimandarmele 1 acciocchì queft* altra fettima* 
na io poflo rifpondere • 
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: ' S^nipOtt&Bkt fiivoiedellc Pocfic di Gitifto Conti, potrcb- 
becoiifcignweaJlQ apportato» di qucfta lettera , che -l e Ieri, 
naoderò ha due » o tije giof&i . * Il Signor Antonio Mà iatcfti fu 
tpù da me jcifm : Spero di cereo, che abbia a reftar conforto. 
« V ukima volta » che ne parlai al Signor Principe Leopoldo , mi 
nante di fot bUon colpo : Me riparlerò di nuovo , e credo , che 
V. S. llluftrìffima abbia ima velia a conofcere , quanto mi fieno 
a òme le ftie caccomandanooi , e quanta ftima jo j&cdadella 
Virtù del Signor Antonio . Addio , Signor Carlo ; mi contkiuiil 
fuo afiètto » come cordialmente la fupplico .[a] 

Pi Cafd 



AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI i 

L' Ingegno creatore di V, S. Illuflrtinnta produce fenpre nuoi 
ti, enobiliilimiparct.Iom^neralf^ofeca, mante ne 
laU^EOcoR quella (incera cordialità , con la quale hofempre 
amato, e riverirò la fuaperfona, elefuegraodkSme Virti^.Le 
rendo amilìffiiBe grazie dell' onore , che ella me ne ha étto, « 
della memoria , che coniava di me ; < ^ 

Lodo ìi fuo pcnfiere , an^ fommamente Tcforto a dareal-' 
la Stampa le Tue Lettere RIofofìche', • Geometriche . Saranno 
applaudite di certo . Del rcfto, ( b ) dell'onore che S. Uluftrii^ 
fima vuol farmi, io ne ricevo contentezza eflrema nelmiocuo^ 
re , che sà molto ben co noicete il pregio dell' Operefoe, chefa* 
ranno fcmprc immortali. ' 

Ho vedutala feconda Lettera dell' EccelIcntlfTimo Signor 
Dottor Giufcppe del Papa . ElJa è galantiflìma , c piena d' inge- 
gno , e di dottrina . Sj itanipcrà prefto. Mi fovonlca di dire ad 
cHo Signor Ginfoppc, cheio hoinjiiano;daiiari a Mciapr Tuo 
* conto 



( a > MÉWt4 il tewfo dfiia data . 

( b ) Vnrla forfè dèi Mkf d§tìt Kàtwé dilk Cmth * tkt éUU *Sitnr Mu^ 
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conto per Libri cfitati , c che fprro ^ che fi abbia a farne prcfto 
prcfto la feconda edizione . Gii dica di più , che f FccriicntilTì- 
ino .Signor Prcncipc Doria intcndentillìir.o delie materie FiÌofo« 
fiche , mi ha fcritto una lunga Lettera , tutta piena delle Lodi 
cìi cfib Signor Dottor Giufcppe , c gJi ha polio un grand' amore, 
ed ha per lui una grande ftinia . Io , che non fon buono a nuJia^ 
procuro per lo meno , che il nome de' mici aiViici fi diffonda per 
fiotto . V. S. ifliiftridìma mi confcrvi ii iuoajftetto , cmi oooci 
de iuoi comandi ; c ic bacio cuidial^ncntc le mani . 



A K. N. (a) 

MI comanda V. S. lllufirìflima , che io le rapprefcnti iiu 
icrittOy qt aJi itene qcei mogvi'^ che non mìfmnko di 
boona voglia condefceiidefe ». a Jodaie Ì*i}fo dell' Antìmofiiòy 
propoilo da un Vale&tt/simò! y «Dottiisimo Medko ^ per libe- 
me »: com* egli dice, e prefervare 1' Illuftd(siiiia Si^nosa Marche-*, 
fk fila Cpoibrte da Quegli oftinatifiimi doioridi veotit^. che ogni 
tanto tempo Pinfèftano . la obbedirò^ appre0ò » a'iùoiri^ 
veritifsimi comandamenti 1 e per meglio potere obbedirla , 
dimcflierefi che io rammeoaori prima alcune cofe neceiiàrie a^, 
làpctiiy tralafctandD pertbrevità quclk minuxie , che Co- 
lio meno necdTarie. • 

Ricordodiinqtie a V. S. liluftrifeimt» chela:Si^nora>4ar. 
cheia li trova nell'età fua del trentacinquefìmo anno» dotata di 
«p tcADesamento caldo » ioclinapte qualche poco al malanco- 
nico , di carnagione più toflo^brunetta^ che nò » di capello ne- 
ro , di alta datura , di fpirìti vivaci , e brillanti. Qucfta Signo- 
ri ha pamiiuonolti %iiiipii Jc^cemeone ^ trai* quali vi è ^ato, 

qualche 
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qualche aborto » e Tempre nel tempo del partorite ha purgato- 
notabile y egrandiifimà quantità diiierì . J due ultimi £gli , che 
lece , nacquero tinti di un colore così giallo , e dumbile » che 
fi (àrebbedetto 9 che foifcro itterici . Sono già orto anni » cho. 
con è più ingravidata , cda qncJ tempo la Signora , non fola» 
inentelia coni inciato a non godere la folita Tua buona Sanità , ed 
%un poco fmagrita ^ ma di più da tre anni in quà , di quando 
quando h ilata forprefa da alcuni crudeliiiìmi dolori nel vèntre 
inferiore . Qucfìri doJori vengono fempre coftantemente , o a^ 
vanti alle folìte purghe meftruali , o nel tempo , che clic flui- 
fcono , o poco dopo, che elle hnn terminato di fluire , eflui» 
fcono con ordine ogni mcfe , e per Io più anticipano , ma fcra- 
prc lono Icarfc , e diminuite , c di colore talvolta fòfco , taU 
%'olta un poco più dilavato , ma per lo più di colore rubicondo , 
e acccfo . 1 dolori però non vengono ad ogni tornata delle pur- 
ghe me ftruali , ma per li tempi addietro talvolta hailno indu- 
giato tre mefi , e talvolta fino in fci , e da qualche tempo in qua 
hanno pigliato un periodo (labile di fare il loro infulto ogni due 
xncfi -, e quando i dolori voglion fare quello loro ini ulto , la Si- 
gnora le ne accori;^ cvidentidìmamente alcuni giorni pnma, inu 
perocché il foìno color natii r de delle carni fc le cangia un poco 
ingiallo, ecominciaa Iciuirc ima certa no)ofiinn-ia agitazione, 
ed inquietudine interna , congiunta con dolore di tciU , coii-» 
vigilie pertinaciilìme , cgn fete , e con amarezza di bocca , o 
con gravezza per tutta ia Perfona . Comparifcono finalmente 
i dolori atrocifllmi , ed occupano la regione dell' utero ^ oml» 
pefo , e gonfiezza ; talvolta fi difteadono nel mezzo del ventre 
inferiore , talvolta occupano ancora le parti fuperiori di- edb 
ventre- inferiore , c lo cingono verfb lo flomaco , come una di^ 
tura } quindi nelle parti del torace fono accompagnati - da angli* 
dia , da diMcultà di refpiro 9 da un principio non continuato di 
tofièy daanfietà , fiilR>cazione , e tremope di cuore , dzfkc* 
quehza , velociti, inegualità di polfo, cosi firravaeante , «he fi 
direbbe, che U Signóra fèbbrìcitafie , (è quel pollo ^cononua^ 
fe in quelle ftravaganze ) e non ritoìfna(Iè improvvifamaite nck 
lo ila to naturale: e tanto pivi fi accrcfccrcbbc il fofpetto della:» 
febbre , quanto che alle volte la Signora è adaiita da certi 'figo«> 
ri 2 e tremori frigorificì per tutta la perfona , e particojafmen» 
Tm. , G te 
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te nelle parti cercine intcriori , ic quali per io più rimangono 
frcfchc , ancorché poi il calore fi dilati con veemenza alle parti 
fupcrion, ed in particolare nella tcfta y nella quale ii riivcgiia 
un dolore ccccfrivo , che fi comunica ancora al collo , ed a tut- 
to il genere iicrvoio f con fete, c con amarezza di bocca perpe- 
tua , con qualche Itimelo al vomico , il quai vomito non iuc- 
ccde mai , nèfpontancoy ne meno proccurato , ancorché per 
proc'curarlo lì iia molte volte licmpito io Itomaco con modelta, 
c con cccefliva quantità di vomitorj liquidi ^ c li lìeno (aitn rutti 
gli sterzi , e tutte le diligenze , perchè ntornailero fuori per 
bocca , ma non fu mai poilibilc , che ne volellc ritornar ne mc- 
uo una gocciola . Solamente due volte lì c veduto il vomito > ncl- 
r ultima delle quali la Signora avea nello ftomaco un piacevole 
folutivo, edotto libbre di fiero di Capra depurato. 

Gli cfcrciiiemì f che nel tempo de* dolori £ veggono ufdre 
per vìa de* (èrvfziali ^ e de' medicamenti Icnienti , iono fampre 
nati biliofiflimi , taìvola iihcerf y talvolta mcicolati con qual- 
che materia pitiiitola , c talvolta di color foichi I etavoltaan^ 
Cora d'un color verde pieniffimo » come è fucceduto nell' ulti- 
moinfulto de' dolori, nel qiial tempo la Signora ha avuto una,^ 
grande diarrea di bile porracea fimtle al verderame , la quale era 
taà, mordicantc , e corrofiva , che non folamrnte cagiona^ 
va calore » e dolore nell' eftremttà dell* interino retto , ma ale 
tresì vi cagionava Gualche piccola efcoriazìone i conjettutata^ 
da qualche poco di iàt^guc , che fifcolrgeva tramiCchiato cm 
qnel verde della bile • 

Io«(bno (lato di patere » come Y. S. Illuftridìma potè fcn* 
tirmì più diftufamcntc fh voce , che tutti quefti travagli delia lU 
luftrilhma Signora Marchefa abbiano origine da uno fconvolgi- 
mcnto , e da uno fconcerto , e daun impeto convulfu o violcn- 
tinimo degli fpi riti, e di quelle minime nobililfimc particelle , 
che compongono il fanguc , e il fugo nerveo , c che quel l' iiU. 
peto , c quello fcon volgimento lia rilVegliato da quella fermen- 
tazione , che ogni mefe una volta fi fuol fare nelle Donne gio- 
vani 5 non folamcntcne* vafì fanguigni del loro utero , ma an- 
cora in tutta quanta la malfa del loro fanguc , per cagione del- 
ia fovrabboadansa dc'iiorpicelli acidi j e (aU&iginoiì » e ama- 
li i ecc« 

Sup. 
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Suppofto qttefto per vero » bi(c^a coniiderare adeflb ^ 
fiel nonio caio vonvengiao , « {ìtno per eflcre opportuni i ve- 
licori aMmoniali pigliati per Ixsòca ^ e mandati nello fto* 
maco* Pervenirne in chiaro<oiivienprìinadetei]nÌBare,€oine» 
o in qua! manieraneilo iloroaco operi il momento 9 cr«netgia 
dell'Antimonio', odia^tri iìmiii vomitorj . Konparmi , che 
il pofiia negare ; c^H è colà cerca, «d efoerimentata , che V An- 
ttfflonioè un medicanieptoda novcram nel Catalogo de' medi- 
casìcnti più gagliardi, -e più irritativi , c {ebbene la fua forza 
|»ttò modifìcarfì con la divcrfìtà delle preparazioni , nulladimc- 
fioei conferva fcmpTc il naturale fr.o impeto . Ell'c parimente 
cofa certa, che ura iicflà prcpara-zionc dclT Antimonio non fa 
in tutti i corpi ugualmente la ftcfla operazione , ma diverfifica 
fecondo le difpolizionj , o naturali, o avventizie, edm^uc^ 
parte da chi pratica T Antiinonjo fi veggono rtravagarrze . 

Inghiottito il medicamento antimoniale , ii mcfcola co' fu- 
ghi dclnoftroilomaco, cgl' impregna della fua virtù : quindi 
Guefti fughi fono imbevuti dalla crofedi velluto , o lanugino- 
sa ; daquclta fon comunicati alia tunica nervea, onde gli fpiri- 
ti abitatori delle di lei fibre ne rvoic , come quegli , che iou di 
natura clanica , fi mettono m moto , ed in impeto di turgenza, 
dal che irritate , cmoleftatc le diverfe fibre carnofe della tuni^ 
ca mufcolarc, eflfe cominciano a patire qualche leggiera contra- 
zione , quindi appoco appoco i loro fpiriti fieramente irritati , e 
quafi fatti furibondi , nccciìitano quelle particolari fibre defti^ 
nate a far le contrazioni ali* insù , le necedltano » dico, a cac« 
ciar £aot dello ftomaco , per la via dell' efofago quella molefta 
tlntvra antimoniale , <1ie era Hata- imbevuta dalle fibre netvee p 
onde per un poco ceilà il vomito ; nu perchè dalla crofta villosa 
Inzuppata di medicamento , iifommmiftra a Quelle fibre ocr* 
vec nuova tintura , quindi è , che dì imovo toma il vomito , c 
«uefta operazione dura per lopià fino a tanto , che tutto il me» 
dicamento non fiarufirito fiiora per bocca « Ho detto per lo più ; 
perchè fuoie avvenite , che alcuneiFolte ancorehèfi «a vomita» 
eo tutta la tmtuta deU' Antimonio, «fia franito ogni imbratta- 
mento , ed ogni impreffiotie &tta ndle toniche dello {ìotnzcOf 
ccntuttociògli fpiriti di ibverchip iifìtaci , e mcffi iniutore^r 
dtficilmciite fi ripongono io calma . , ja ^oeUa guiià. appunto^ 

G z che 
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che il Mare agitato lungamente dacònpcfta di venti , «IcdSuo 
di eflì veQCi non iiibito fi abbonaccia ; onde sii sfbfzi del vomì* 
torio van continuando , e perfìftcndo , anzi {ovviente £1 rendoiio 
più gagiiai>di > e più violenti » perchè ic fibre camole cout£aea« 
«lofi citano a 5è violentemente Ifantiodel piloto ^ ed il piloro 
ilefTo , e quafi io arroveidan in dentro , laonde copia notabile 
di bile fmcerai mordaci (Il tna , e di i'ugo pancreatico fi diffonde 
nello iiromaco ; quindi di nuovo tornano gli i^imoli del vxMoiito^ 
ed il vomito iieOo , c quindi avviene ancora , che le raoiificano» 
ni deli" arteria celiaca , le quali metton capo nella tunica net* 
vca dello iiomaco, fotto la crolhi di velluto , irritate , cfpre- 
mute , fcaricano ineflb ftomaco diverfì umori eterogenei , e fi- 
nalmente continuando gli itimoli vomitivi » vi icajucajio anco 
dcliangiic. 

Supporto tutte quelle cofc per vere , dico , che c regola ri- 
cevuta generalmente da* più antichi , c da' più moderni Medici » 
che le evacuazioni fi debbono proccurarc per quelle vie , per le 
quali la nature! moftra di aver inclina7iQnc , c fi debbono fchi- 
varc quelle llrade, alle quali ellamolira ripugnanza . Or £e la 
natura moftra ripugnanza' al vomito nella Signora Marchcfa- f 
parmi , che lia cola ben chiara , per quanto ho fcritto di fopra . 
Mafia , coni' cHer lì voglia , larà forfè detto , che i' energia JcJl* 
Antimonio faprà molto bene fcaponirc la natura . Non faprei 
negarlo ; ma con quali sforzi Io farà ? con ^uali violenze ì con 
quali acerbità di accidenti ftiriofi ? Può darli fiicilmente il cafo^ 
cne pigliato T Antimonio, e non inclinando la natura al vomì* 
to^ può, dico, ^iciliflimamentedatfiilcafo^» che i'Antinao* 
nio neceintldimoiàpiùlunganiente'nelloftomaco » onde il 
dì lui contagio s' Impianti più altamente nella croflia di velluto i 
cnella tunica ndrvou , e quindi fi comunichi aUa,tnnica carnoe 
fa . Or fe per difgrazia accade » che il momento , e 1* energia^ 
delle fibre della tunica nervofa , fia maggiore dd momento , e 
dell'energia delie fibre della tunica carnofa , che ne può avvè? 
inire^ Ne può avvenire , chele fibre della tunica nervofa , rin- 
gonfiate , diflefe, ed inturgidite » rendan dilatato io ftomaco» 
e lo rendan come convalfb > ed egli non pofTa totalmente cede* 
fe alle contrazioni reitetate delle fibre della tunica carnofa , o 
M cottfegucQSa non ne poflàfuccedei» H vomito $ c non fucc&- 

. ' , dendo 
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dcfido il vòmito , io ilomaco tanto più te&ì torméatito dal con* 
tagìo antimoniale ; ed in quefta battaglia , ed in queftì sforzi 
tormentoli femprc eoacotiaoo ad cflo nuovi efcrementi , 1 quali 
cfcrementi efTendo di natura aijordcnte , c quafi corrofix a , con- 
giunti con l' agitazioni , e con iefcoiiè delle parti, poifono ca- 
gionare efcoriazionc , ed infiammazione in .tflb ftomaco, o 
nelle parti anneffc, il che può eUeredi lòmmo pregiudizio alia 
vita : c di più quefti (ìcilì eicrcmenti non avendo Tcfito libero 
dallo Itomaco ,ipian daii attività antimoniale ; poflbinparté 
rientrar nelle vene , che metton capo in effe f!-omaco e cosi 
guadare , e iconvolgcre il tuono , e la fìmctria del fanguc ,c prò* 
diirvi quegli avvenimenti , che pcr necelìità ne dehboh fcguire . 
Può anch' cflcre di fommo pregiudizio alla vita , fé negli sforzi 
inutili del vomito, e nel vomito iltefTogli fpinti irritati, inlie- 
mc col fangue facciano impeto nel torace , e ne' polmoni , o 
quivi dilatino , aprano , e rompano qualche vena , o qualche ar- 
teria : il che non farebbe gran fatto , perchè vcggiamo ogni 
giorno per pratica,-che quelle donne, le quali hanno le loro pur- 
ghe mettruaii fcarfc , iogliono con ogni l'acilità cfTcre moleltate 
dagli fpmi del fangue; e noi di taU ola dobbiamo temere nella 
$gnQta Matchcià, sì perchè gli sforzi del vomico credibilmen- 
te dovrebbon in leieifer grandi , sì anco perchè ella ha fcaifità 
delie Tue puxghe meftruali^ sì anco in riguardo di quel principio 
di toflè non continuata , la quale comparifcc nel tempo de' do* 
loti , sì anco perchè ella ha il torace , e le parti in elfo contenu- 
te caldiiltme , e bollenti ; nel qua] cafo y e col bollore 9 e con 
fervenza vi fi può anco ellèrc introdotto debolezza dal perìodi 
co travaglio, continuato lo fpazìo di tre anni , nel qualea^ 
avrei molto per fofpetti i vomitorj , oflcrvando , che i Medici an- 
tichi » fecondati da moderni, camminavano con tante , ecoai 
tante cautele nel prefcriverei loro vomìtatori , cheputc inri- 
guardo dell* Antimonio erano piacevoliflìmi , che gli proibì van 
1 nfin nelle perfonc di alta ftatura , comcper appunto è la Signd-* 
ra S\ ? rchefa , e gii proibivano di Autunno , cflnrano , e di Pr^: 
mavcra; E ne'tempi opfSortuni , avanti che gli preferi veflèro, 
^ volcvan prima, chefifeccflìro delle prove, per vedere, fequci' 
tale era facile al vomito , e fc noft crafaciie , fe ne attenevano s 
ep€raòGaicno/r.4i«f /i*?.ijf,^i^4.cbbcadjrc, (^gtnenm , qni 

vmtre 
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VPfitire mn pùttp ^ AbfurAnm \ c Io fte0b Galeno proibì i VOlllì- 
tatori in cploro , i quali hanno io ftomaco ddx>k , e fiacco ; e 
pur tutcogiori30 fentoiiirc j « ridire ^ z replicare ^ che i mali del* 
la Signora Marchcfa hanno origine dalla debolezza éti fuo flo- 
tnaco , e delle fuc Tifcerc , e di qui fcnto cavarne una confe» 
£Uen2a: adunque alla Signorii Alarchcfa conviene dare i' Anti- 
nionio . Io dirci al contrario . La Signora Marchefa ha lo iìoma- 
co , e If vilccrc dcboh ; adunque non convicn dar Y Antimonio: 
e Ciò noD tanto per J' autorità di Galeno , quanto per quello 
incrvaiiicnro , c reiailazione , chcfrioJ introdurre 1' Antimonio 
nello l^omaco , c nelle vifccrc . Laonde li j^Jottilìimo Tomma- 
Ib W illis gran Filofofo , gran Medico, c grande Anatomico del 
noflro fccolo,ci ha infegnato , che Vkarmacia vcmitona haud in- 
difìrmirmtim , -ecc. JI iapiciitillìino Ipocrate neìhSeff. 4. -degli 
Aforit'mi , lìff. 7. dette la legge con chiare parole , che tion il dcb- 
bon mai ùdic i voiiiitoij a cuiuto j che «iitiiciimente vomi« 
taiio . 

Mi fi potrebbe forfè dire ^ che in Polonia, m Germania , in 
Olatxla ^ in Inghilterra , ed in tutti i Paefl Settentrionali , è fre* 
ucntiisimo l' ufo deli' Antimonio - Io non voglio ora negarlo s 
bòfoiamente ,<li€ glìHomacbi 9 i Angui , e eli fpirtti degli no* 
fnìni di ^ttcì Paefi €on molto •diflèienti daj^li ftomach i , da' fan« 
gfn |C <ia^li {piriti degli Italiani . £ fe mtOrepiicaflè f che 1* An- 
timonio ù adopera anco freguencemeote in Trancia 1 dove gli 
' nomini tutti ibnodi iptriti vivaci , brillanti , fveg li atifsimi » ed 
attìviisimi ; rifponderei ^-che in Francia fono alfuefatti natural- 
mente^a nutrirli con mano f>iù larga^ di quella comporti e V a- 
xia y e la confueta parilmonia ItaUana . Varacitas in Crucis gula 
t/t ( diceva Sulpizio 5'evero) w'^iih natura . Ma ufi pur V Anti- 
monio in Francia, i>n Inghilterra., in Olanda , in Germania » che 
colà certa è , che i Medici di quei Regni lo danno fempre a quei 
ibggetti, che ibno abili a pigliarlo 9 ed in quei mali , ne quali 
conviene j e ^o negano a quei foggetti , che nonlòno abili a pi- 
gliarlo, ed a quelle malattia.» nelle quali non conviene. 

A tutti quefti motivi io ne aggiugnerò due altri , il primo 
de'quaiific , che non so , fc coii^cnga con licurcz^za purgar 
per ic partifuperiori quelle donne , che hanno fcarfezza de' lor 

Àori mcitiuali. liiccondoiic 1 che 1 più iamoiì Medici diRoi» 

ma» 
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nia , di Padova, e di Bologna , avendo {entri moltrConfulti fo- 
pra il male dell' llluftì iliima Signora Marchcfa , non vi è tra e ITI 
nè pur uno , che abbia fatto menzione dcJi Antiraomo ; e pure 
a uello è ua medicamento cogaico ^ cognitiffimo a tutti i Pro- 
fcffori. (a) . 



, AL SIGNOR GIULIANO BANDIN£LLU 

REfto iofinttafftcote obbligata «iramoierolc gmiTcm di 
V. 5. a cni è piacmto fermi trdeiJa Canxonedet SUgpot Be* 
notti . Ella è una odia Cansonr, foCEetiuts ^ nobiliiry. c iénvu 
trìttunt • Io mi fon mcifogJì occ&ìali , «d etere gli occhiali » 
mìfbn valuto ancora dei Aficrofcopio per oflervaiia bene bene 9 
in ordine a* comandamenti di V. S. ed invero ^ che non vi lio 
tiovato cofà alcuna , che notabilmente poteiir ofindere o>» 
recebi di chi che fia . Ma feia me la palTerò totalmente in iilen» 
sio » fembierà , eh' io abbia sfaggito 1*^ obbedirla i e però mì(m 
oemdotto a palcfarle alcuni leggieri n^ieiferopoli 9 i quali vcra*^ 
mente fono icrupoli efièttivi ^ che non voglio , che (lenooonii* 
decati , nè che ne fìa £itto verun conto ; in quella guifa appun- 
to , che una bella, avvenente , e fpiritofa fanciulla {iride tal- 
volta nel fuo cuore delle fcrupolofe fafli d iofaggi ni d' una madre 
amoroia , che tutto gioì no importunamente la rimbrotta , di- 
cendo r Vh , in quclto tuo riccio v' è un capello fuor d€irordÌ« 
ne degli akrii ila ferma , che voglio raccomodarlo : O Dio , 
qucfto naitro non fa i cappi totalmente uguali ; moitra , che lo 
raggiuftcrò . Tu non badi a queftc cofc , ma figliuola , vi bada- 
no bene gli uommi. Guarda un pò, come tu tjeni sbadatamen- 
te le mani nel manicotto . Ticnvcle con un pò più di garbo . E 
quelle labbra non le potrcftj tu tenere un pò più pari ? Sieno 
dunque le mìe confidcrazioni fimili a quelle . Ed in primo luo-* 
go , pcrcflcr qucfta Canzone fcritta ad un Re Grande , cotanto 
dcfìdprofo di cffcr Ipdato ^ il ponga mente , k (la un poco ica i^ 
t . di 
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di lode, petlomcno in riguardo delle grandi azioni per lo ad- 
dietro fatte. Io non nego , che nella terza ftrofc , che è una-» 
tiobiliilima ftrofc , c nella nona parimente non fi dica molto ; 
nw a chi gode delle proprie iodi , parim poco . Ma lìa per aoiu 
detto . 

Nella mcdcfima llrohi terza aJ verio ultimo , c da confidc- 
rarfi quel preda letale , c la for^za , e fignifìcato dell' aggiunto le^ 
tale, che può appltcarfi, che fia letale al Re . Torfc meglio />r^- 

da no^ '^'^^^ > ^rida ben degna . 

Nella quarta ftrofc verfo io. ftru^er devhé tm <fi GalUcht ma^ 
. Si ofièrvi quel devÌ9§ . Nella medefima ftrofè il verfi» pcouK 
timo. Bcntfipawerà, mì$0 gitn^ dia meta . Pare aueflo verfo 
con iia del carato > nè della fofteautezza poetica degli altri. 

Nella ftrofe qwiiiia s* oHèrvI qitell' ìdtiatre fimirt.. OH Ara^ 
bi , ilcoome tutti i Maomettani > non fono Idolatri ; .an«i io- 
no aimiciffimi degl' Idoli , c ne' loro Templi adorano Iddio fen- 
2a vctiioa figura» o Idolo • 

Sttqfticftafeifo penultimo - ■ E ca» avara infiéltt n$m 
pihfimmkiflla groff tntba iicnkt . Si odavi ^uell' avaro infulu . 
Goo avaro m&ilto fi vende» eoonii compia il culto nella gran. 
Tomba. 

La (èttima ftrofc 1* ultimo \'erfo , che ferra , c termina la-» 
Canzone » fc£o0èpiìì foftenuto, non farebbe ic non di Ji^olro 
abbellimento . Ma è cofa flrana di qi^cfto verfo : alle volte al mio 
Orecchio fa gentil fuono, alle volte panni , che cafchi a precipi- 
zio . Ma non dils'io a V. S. ciiccrano fcrupoli i miei? c che io 
^on uno) fcrupolofo r U vizio degli fcrupolofi ^\ è , che una tal 
cofa talvolta fcmbra peccare , e molte volte non fembra . Or mi 
perdoni dunque V. S. fe le ho fcoperto i mici fciupolettucciac- 
ci . Non ho pariato quì della Canzone ; riferbo a farlo , ed a leg- 
gerla, qup.ndo avrò rifpcltc da V. S. che da me è fuppJicata a ri- 
verire il Signor Bcnorti , c railcgrarfi fcco in mio nome delle al- 
te y e nobili produziQwitid iuo ingegno . Ed a Voftra Signoria^ 
bacio le mani. ■ . . 
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AL SIGNOR CONTE LQW&NZO MAGALOTTf . - ' 

("comincio a fcrivcr oggi , che è il giorno del Berlingaccio ; 
_j Veda mò Y. S. lUuftnfijma , che non ho in quefto Mon? 
do la maggior conlblazione , ch^aUota quando te tono iccoa^ 
.parlare , per rìmofirarle il mio rirenntifltiiio i)llèquio , cccho 
qiiefta grazia è per meiin beUiflùnoCftrainnle. Ma ventiliamo 
al quia. * ^ 

ta Canzone diV. S. Illnftrìisima è altilfima , noUli&ifliMuV 
earcicorredata dipcllegrini pcnfierì , che dal limpìnzato ^terp 
della fua mente urappati ^uoig a ftuoli- fi>hiftimi Che*dic^ 
Ella dì quefto periodo ì Ma feguitiamò : Quel mociTone del 
Gdmponimento tutto infìcme , ficcome ia prima volta ^ '«he 
confiderai , mi ebbe a sbalordire per la. gtande ajteasa y e per la 
nobiltà del rigiro ; così quel folo penderò , per tacer gli altri ^ 
delle rofe fermentato, e putrefatte , ljét|nalj producon poi To- 
dorofi(simo fpirito , e la quint'effenza , mi mfinito di sbalor-^ 
dire . Nulladimeno confeffoa V. S. Illuftrifsima , e glie Io dico 
da fuo buon (crvitorc , che defiderarci in tutta la CanziMic un> 
tanfin più di chiarezza , e di evidenza delle frafi , per produrre 
con più tacjlità la irjrelligen*za a chi che (ìa ; perche le io, chCi» 
sò poi qualche poco, c foi.o avvezzo a legger Poefìe, duro fatica 
ad inrender qualche palio ; qiial fatica vj durerà un airro , che 
(ia meno afTuefatto dime r II Galileo lodava più di ogni altro 
poema, quello dcir A riofto , perchè egli era ugualmente incc- / 
fo , c col niedefimo lapore , e da' gran Letterati , e dalie perfot 
re idiote del più b^lTo volgo . Ma che ? gli appetiti degli uomini 
fono jiiu 'to tra di loro differenti . Quindi è , che al Varchi pia^ 
ccva quella rozza ofcuj-ità dell' Alamanni nel Girone. Onde AL» 
ionio de' Pazzi per cuculiarlo ebbe a dire in un fuo Sonetto ; 

il Varchi ha fitto ti capo nel Girone , . . *: 

E VMol , che fi a fiù bello dell' Anofià . 
Kondefideiefèi dunque altro , fe non che V. S. lUuftrifsJmaJ • 
con ogni dorso maggiore proccuraflè la evidensa,^ eia dtiaies^* 
M ; perchè , febbene poiho Imcib qnel, che eIlai^tev*^iejttU& 
6 conda ftroiè , «be ora è divcnutavla attinta > contatto dò con- * 
rim.W. H 6àsàf 

• * ■ • 
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fidcri , che a volere , che io , che pur fon Dottore , la intenda,* 
vi è bitognato la interpretazione di V.S. Illuftrifsima , cqhc di 
* quelU interpretazione ne ila ripieno una intera carta dei fuo 
inuiutilsimo fcritto . Vemamo alie particolarità . 

Strofe primà : ancòf io' fcmdel pareie dì V. S. liluftrifsi. ' 
ina > che fe il Signor Adimari ha comiociata una Aia Canzono 
con quel J^étilff^ém 1>h % iia acfieflàno arcmecaflànlsiiiio levar 
Tìa quel flaeizo mio. Vcffo?* 

£ fM/ vk fià,M* immergi » a pià grò» féik 

. OflenrI V. S^Ulit^rifiima iè per nta^iora evidenza fieflè me- 
glio , e più chiaro il dire s 

E qtumH faà s* immergi , a firn gjrtm fiìk 
gmMw declina . 
Dico quefto ^paichè qaei M aitai fa Cubito appreodece ai Lettoiey 

0 air Afcolcame , che fia il principio di una comparasiooe^. 
Vedòj». 

1 ^ Gre attr the fih infocati udt 9 1 riha 

V aere , intorno fi gira . 
Per cagione della fteffa evidenza , condderi , fe folTc bene far un 
miracolo, cangiando quel] ' /i^rr mafchio nella tcm mina 
aria ; cri jI morivo di ciò li è , f)crchè di pofta il Lertorc .s imma- 
gina, che queli' infocatoix^QQiài^ c lì riièrika ad Qtchti coiu 
^uei tanti mafculini. 

Ver che allor che più acce/a ardi f*e riluce 

L* arsa , t ut orno fi gira . 
• In qiicfta mcdcfima prima Itrofe , vi è da confidcrarc la ri- 
tira del primo verio m fallo , con ia rima del ietrimo fallo Pure 
qiicfta è una baja , e vi c rimedio facilifsmio , conio fcriverc^ 
avverbialmente infallo di una loia voce , come utavano i Greci > 
c come ufaiio ancora prudentemente moki Tofcani . • *. 

St rofe feconda . li penficro de* primi ri» verfi è niiraCQl9$£» 
iònio , chiarifsimo , e proprifsimanifintc detto . Verfo S- 

TavoU^giar osi » che dal neifi 
' Cofù £ m$Dii Mia frmdi a/f Màfra 

MMfar Virgim gairriiM ìm mmi iwviiNk . ' 
Dko aV. (k Uliiftrìk Stta firaocamente , che leverei via quel Cspi 
recifi , perdihfeiDbra ihbttOi che a nefler Giove fbilàibKo recifo 
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* 

il capo per nuDo del Carnefice . Vetfo 9* 

Latf^ M ver , che w sì M faifi éruvìfo , 
quel faifi av^ft non mi piace ; vi tramexsetei iw iè • Del refto 
queRaeiioa fuperbì&imaftrofe , emi piace dimolto., madU 
molto i e poi dimoitene . 

Scrpfe tetxa , Va bene , e cosi la qmm 9 « coi2 la quinta. 

Suùkk&à . £'s)C^iliinma , iòlametire jumpamù^ cno 
Mtia laevidcozaili quel» che V«S.vMOÌdìie.. , . ^ i 

Nè più fu f^ragge quefa 9 ' • . ' 

. Che Je iMprov vifa pioggia 
%uce di Sol disloggia 
Al germoi^liur moitfla f 

£ face è al carneo 1 a cui 7 firtit fa gutna ' y 
Secondo quel , che pare a me 1 direi » 

iJftf ffon fu ftrtge ftufié f 
Verche fe folta fioggtM . 

Luce ili Sol disloggia . : \ 

' .» Al germogliar molefiaf ■ • . 

<^ . ■ E fM€€ ai CÉmf0 y.a .tMÌ.^ fere» fa guerra* • . 

Dico quefto , perchè fcmprc combatto con qucfta l>eDedet« 
ta evidenza . Ma qui non so cjuci , che io mi cinguetti • - 

Strofe ottava . 11 mio capaccio duro ha fatta una fttica day* 
bcfticpcr tfoyarc, c intendere; la j^oftruzione di qucftaftrofe. ot- 
tava , pufe^^ per grazia di Dio l'.ha c<nmprc(a , Intelletti più lùci- 
4idcl nivip »on vi dureran fatica ndfìma 1 ^yeggioeheV. S. Il* 
lliftrìilìma.fiitide della mia btiailàggine. * 

Nella nona ^ pella decima , e neir undecima > .non ho cho 
diie , (òn tutte belUdSmc cofe/; e^ co& aicmia io doveffi defi» 
der^tvi, vi brarperei maggior evi'4jetiz.a.> a cagione dèi poter ip- 
Mder^ fenza tanta fatica y o per lo mieiiacoo più facilità . . 

Tiri dunque innanzi y. 5. Illuftrii&ma > e continui llfuó-af^ 
fttto^ifuo vero Servitóre, (^) 

. • • . . H » AL 

■ I ■ I II ■■ ■■ I I I ■ 111 mm 
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RVcfM la foa Utftec» > laqualc fùk porta motodiftiirbo; 
mentre vedo il più ftimacode' miei Fadront » ed Afnici tri- 
bolato in una partede^ibo eotpo , nella qualuod ii può^ mette* 
jelo ftrofinacciuolo , come avicbbc dcfìdcrato quel ^ran Mini-» 
flxo, che (1 pocefTe fare giù pei canale degli alimenti , il quale» 
egli lo avrebbe voluto largo , c diritto , e foggia di ua doccione* 
Ma che it ha da ^re ì di quefte cofe ne h an no a d accadere a chi 
vive ; e (Icconie accaggiooo , così anco fi poflòno partire , 
dileeuarij : { a) Gli ardori dell' urina di Voltra Signoria hanno 
im (olo medicamento : turti;gli altri fon baje inventate da colo» 
ro, che , o per ignoranza , ò per miiterioia malizia affollano i 
poveri ammaJati con le bigonce de' medicamenti . Il rimedio 
dunque il è , di proccurarc , per quanto comportarla polfibilità 
umana, di temperare, e raddolcire l' acrimonia del Cale dell'u- 
rina , con la buona regola di vivere , Qucfta buona regola di vi- 
vere confUtc m più cofe. Primiera mei] re filtri i mori di corpo 
violenti fi debbono sfuggire , perche in quclti fiirapora molto 
umido fuor della corporatura , e per conieguenza i fluidi noftri 
iimangono più ricchi di falc , onde per fuffcgucnza , anco 1' u- 
rina viene a farfi più falati . Non biiogna perdere i fonni , an2Ì è 
ncccflario dormir pi urtofto dicci .ore di più , che im momento 
dj ora di meno : Non vi è cdfa' veruna , che artuiilca i Tali de* 
noftri fluidi , quanto il fonno . Bifogna allargar un poco ia ma- 
no nel bere . QuandoJe noftre ferve hanno per difgrazia infala- 
ta un poco troppo la pentola , la raggiuftano coli' aggiugncrvi 
dell' ac<}ua • E ^' acque imputridire , e fbgnanri de' fbfiì ma^ 
remmàni non fi rimanicano in altra maniera ^ che cél farvi 
correte jContihQamehfd iluove , e pùriifime acque' còi'renISv'Mi 
cbéiuribereV. 5.>Pocavinò, poco^ poco^ poco, chine in^ 
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Àacquato > anzi largamente iniiac(}V3^ > ^ ^ ^nco ritornaflo 
per aualche tempo ad aftenedène , iotnoo lo giudicherei per 
malfatto. L'ac^uad'ofso è ottima . Ottima è l'acqua pura, 
r acqua cedrata , l'acqua di viole mammole , 1* acqua , nella^ 
ouale fieno bollite delle mele » o dell' uirc ftaifìile . Le mineftie 
Ueoo brodoDe brodofifiìme) e faccia conto di ^flèr diventato Fra- 
te • Nelle mineflr e vi, fia (empie Bollita della lattuga ^ o della, 
zucca 9 o della indivia , o della borrana , o della cicerbita . Gli 
aromati i i falumi f tanto carnovalefchi , quanto quadra^fi- 
inalj, iònopefti efièttiveper Y.S. I fedacii » le barbe di prezze- 
molo f e tutte quante k erbe , e radiche urinatìve calde fonò 
lempie da sfuggirii, come dannofiflìme » 

Per mantener^ il corpo lubrico tra i medicamenti , la mi- 
glior cofa è la callìa , purché Ha pura pura fenza meTcolauza^ 
vetlinadi quegli ingredienti , che da' Medici fon chiamati cor- 
rettivi , uia da me con proprio vocabolo , fcorrcttivi fono appel- 
lati . I ferviziali fono ottimi, purché fieno fatti di puro brodo^ 
zucchero, oliodicafa, e un poco diiaic . In cambio di bro- 
do , lì può anche uiàre l'acqua d' orzo , ed in mancamento del- 
r acqua d' orzo , V acqua del fuo pozzo . Qucil' acqua del poz- 
zo non i sfonda le budella , come credono molti apprcfTo il voU 
godc'Akdici ; ma cJJa c quella coù puridìma , conia qualo 
anticanicnte con molto prohrtod facevano i ferviziali *> antica- 
mente , dico , pruiia che li miflcrio , o ia birba noncntralTca 
guaftarc l'innocenza della Mediiriiia . Si contenti V. S. di far(ì 
de* ferviziali lunili , fpeffo , c non fi fgomenti , quando operano 
poco, anzi fe ne rallcgii , perchè , operando poco , lanceran- 
no ii) corpo maggior quantità di umido, ecc. Verrà fra pochi 
giorni il tempo, che fi troveranno delle viole mammole ftefchc; 
Ittbito che y. S. ne potrà avci^e, le faccia bollire leggiermente 
in brodo fdoccO ) ed mattina , che cala latcrcaf ne beva 
di cflb brodo un bupn ciorolqne iènza raddolcirlo con co(a ye- 
iim: eijfcrochelgavrà, le ne dia un* ora i odueadcpiìie» 
e non potendo dormire» Aia nùlladìmeno in letto a poìtriie 9 ed 
a covare femedeftma. Vi iàrà forfè chi perfuaderà Voftra Si- 
gnoria a cacciarfi giù per la verga de' frugatoi , delle «candele , 
delle min uge • Adagio un poco; (ènza il mio làtomo » V. ^* 
MI fe aelafci ferfuadcie ^ Stia un poco allegramente, • che con 
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la bi!OfMi ciif» fi iìiggirà la mala vctttiirA i Mi ùmCctfi jBUgil 
iiiocfttto^ «iel>acioa»ili«kneiittleinaai. • . 

Fifa 9' lebbroso 167 Bs 

i 

AL ilGI^OR ALESSANDRO MARCHETTI . 

Godo, xrhc il Signor fuo Fratello ftia meglio . Ne fla ringra- 
ziata Iddio beticdetto . V. S. che è coftìprefente , può 
CDnikittane meglio di me quello , che poilà farfì . Io quanto a« 

mecfcderei, cheiailrada piùficura foflTe r andare , in qncda-, 
ftagione così rigorofa , dcftrcf giando co i Serviziali pinccvolj, 
coi buoni brodi, c con aggiiil^ara regola di vitto, per cercare 
di condurlo alla Primavera . Mi coniervi V. S. il fuo affetto . Sa. 

iuti elio Si gnor ilio ftatello inimoiiomc^c IcIiaciofOfdiaimciiK 
te le mani • 

A MONSIGNOR OIO: BATTISTA DA DI£C£ 
VESCOVO M BRUGKATO . «ESTRI • 

♦ ^ « * 

LA gra7ia (ingoiare, che V. S. inuflrifsima , c Re vercndiffi- 
ma ha farranìi col dono del ftio gentil ii^imo Libro , è ftata' 
cagione , che io vi ho imparati molti faliitiferi infegnamenti, fic- 
come molti altri ne ho kinpre apprcd da tutte le altre fiieOp©- 
rc, le quàlida me fono Tempre ftate lette con grandiisima avj^ 
dirà^econiblazione dell' animo mio . Si accerti V S. lUuftrifsi- 
ma «<3ie4^ando io mi metto a leggete 1 fiioi diiK>d Libretti , liìi 
avViene fempre , come avvenir fuole a coloro , i ouali , entrati iit 
qualche ombroià ^ verde , e borita Ihada , con anime di farvi al'^ 
.cimipodiipafti per ricreazione , (i accorgono poi , che y lensa^ 
avvededenè, allettati dall' amenità del luogo , fi innoltrarono 
in Un camniino molcò pii^ lungo dì quello > die iterano {fropofti 
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da principio di fare . Il buono Iddio datore di tnt ti i beni, Ila 
quegli ,chc renda a V. S. Illuftriflìnìa il mento degli ottimi pre- 
cetti da me , e da molti altri imparati • io non ho altra formo- 
la più propria per ringraziarla del £iVOce Àtcomi i ma quefta^ 
formola proffìcrifcola con un cuore tutto melensa » e tutto af- 
ietto verlo il gran «arilo di V. S. lUuftriffima , alla quale umUiC- 
iImamenteiiicbtiMdoiiii> come Tuo Imo j le bacio la mano , e 
lechieggioJafiiaKmedixioQe» . . 

« 



A. N. N. (4) 

« 

IL libfO manofcritto moftiato a V. $• dai Sig. Gorraro intorno 
alta gencfasione dell'uomo daIl'uovo,€redo,che ài quello già 
ftampato con rarlei e diverfe Oflenrazioai dal Cherchrighio O-- 
Undeieje da me veduto fon già due aoni^e veduto conte un bale- 
no loiitani(nnio,perclièl'amico,che io avea^nonvólle mai lafciar- 
tneJo nelle mani né pure per un breve momento . Ed avendo io 
tifata diligenza di procacciarmene uno da cotefti Signori Combt, 
e La Nou , Mercanti Librari di Venezia , non è mai ftato polTìbU 
le lo averlo . Ma fìa auello , che effer fi voglia . L* Iporefi di 
cotefto Autore manolcrirto, che vuole , che l'uova calino nel- 
Turcropcr 1 \'ah ticfcrcnti degli Antichi , èin tutto diverfa da^ 
quella di coloro , che tengono , chel'uova s'introducano im-> 
cffo utero per ictubc Faioppiane . Non fon uomo da poter dar 
fentcnze , ma ( come in una commedia ) ù a me toccafTeda far 
la parte del Giudice , fcntenzicrci a favore delle tube Faloppia- 
nc , e le farci mettere in poflrcfTo di poter juridicainente valerli 
del nome di ovidutti . £ perchè ferivo ora ai più famofo Avvo- 
cato del nolìro fecolo , e fon ficuro , che egli vorrà , che io dia 
fuora i motivi ; perciò con titolo di motivi dico a Volli a Signo- 
ria , che nel fondo delia cavuà iatcrna dcU' utero, non tono fe 

■ ' H I I I I .. I ■ 
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non due foli fornmi aperti , per i qr.nli fi poHa intiodtJrre uno 
ftilc, o una tenta , c qudh iuvAnu iiekono iiclJc tube Faloppia- 
«c , ficchè introdotto per clli forami Joftilc , ci palTà ncJlc tu- 
be i c pel contrario , , introdortu loftile nelle tube , penetra.. 
pcrcni forami nella cavità deli' utero • In olcxc gonfiato i utero 
con uno fchizzatojo a vento } gonfiano aiMora Jc tube Falop- 
piane , e fi vede oicir V acia per l' apertura , che è in quella par« 
te, che confina co' tefticoUteniminiliy ovvtio^aje . Quanto^ 
poi a'vaS deferenti degli Antichi , pe' quali efli credevano , che 
il feme fènuninile fcendefiè nell'utero , io me ne rimetto alT 
eiperienza , fè fieno in reritm Moi&ra , a non fioio ; le fieno 
apetti f e icanalati, ojpure & fieno folidi . Ioaò bene, die Ga^ 
leno fu il primo , die fece menzione di quefti vafi deferenti , e 
fcriìTe , die avcano un ramo folo , il quale metteva capo nel foa« 
dodeirutero. Dopo di Galeno , ilFernelio , e il Laurenzio , 1' 
Higmoro , il Plazzonìo ^ il Vaxoiio difièro , die non un ibi ra- 
mo , ma che due re ne avea , uno de* quali andava, come difiè 
Galeno , a (caricarfì nel fondo dell'utero , e l'altro nd colio , o 
nella imboccatura di effo utero . Per quel ramo , che metteva 
capo nel fondo'dell' utero , crederono che entraflc neir utero il 
lème delle donne non grax'ìdc ; per quel ramo , che imboccava 
ne! collo deli' utero , crederono che cnrraiTc , c fì fpargcflc li fe- 
me delie donne gravide . Or vengane per ter7o Rodomonte , e 
quefto Rodomonte fia il fainofo dottiamo Rioiano , ilqualc-r, 
oltre i due fuddetti rami de* vafi deferenti- , ne volle inventare-» 
ancora un altro , che foflc il terzo : Ma io però non ho mai fa- 
puto vedere qucflc i ainificazioni , e fe pure per difgr.qzia vi for- 
iero , dico, che noti fono vafi deferenti , ne pofiono inrrodur- 
rc cofa folida dentro la cavità dell' utero , perchè effì non v i pe- 
netrano , e non v' imboccano i e quciia tiefca cofta fiUfé •.{a) 



'WUgmMit^. — — ^ 
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AL SIGKOR CONTE CARLO D£' DOTTOill. 

PADOVA . 

I comandate » eh' io vi dica ii mio fentimento intomo allt 
^ . J. voce P/rucca , delia quale , in vece di Parrucca i Vi £etc^ 
iervito nella voftxa Satira. Virìipondo , che quella voce icrìt* 
ta coli' i non l' ho mai trovata apprefTo de' buoni Autori , e non 
1* ho mai nè meno fentita così profiPerire in Tofcana, nèdal vol- 
go , nè tiagii uomini della Corte , apprellb de* quali dicefì co* 
Illunemente Vatrtncciy eParruca . Egli è ben vero, che vi fono 
alcuni giovanotu Jeziofì , i quali dicono Verruca , per più avvi- 
cinarfi all' origine Fianzcfc : imperoccl^c fa loro naulca quaillfia 
cofa , che non venga dalla Francia , e che non odori di Franzc- 
fc; e già comincio ad accorgermi , che ibernica getterà in terra 
col tempo r antica , e Tofcana voce Parrucca ; e tanto più , che 
è facile, ccofluniato ncìJc voci il pallaggio dell V , all'ai , e dall'ai 
all' r , e ve ne fono migiiaja diefcmpli appreffb gli antichi . Non 
vi maravigliate , che io vi dica , che quclta voce fia antica iii^ 
Tofcana . EJja vi c .intica antichillima , ed uiar.i in (ìgnificato 
non di Zazzera pofticcia , ma bensì di Zazzera , o Cappellatu- 
ra natura'e . ( <i ) Ed eccovcnc vn efcmplo di Pernardo Bellincio- 
ni Poeta Fiorentino , che vdìt; iKila Corte dì Lodo\ ;co Moro 
Duca di Milano ; le di cui fucile fmoiio fuaipate ixi quella Cit- 
tà 1' anno 1 4P 3, 

— - ■ ' Son tutte opUéSùi'ìi y 
1 bei capei . Cercate [ale m zucca ^ 
FerM AJfalcm meri j/cr la Parrucca. 
Se queflo Poeta vi parellè troppo vicina a inpdri tempi > feati- 
tene altri efemplì regiftrati nejie Pr<^iche diFrà'Giocdanodi 
Rivalto^y che fiori ne* Pulpiti; di ÌFirenze « e di tutta Italia in*^ 
torno al 1 300. e mori in Piacenza nel 1 3 1 1. ( ^ ) Coltivane (il ftf'- 
T9m. W. I ir/«rr, 



«1 



(a) CofJ il Fr.ìftc?fe prrrTi-jur de Crfs . C<Ter;<; corm . 

(b) Di qutjh Gi9rii. da R.vaiio J* jé iuagbiji^a mentim* di ffré 
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tifje ) e con ufiguctìtt , pcycì.n più luKg.i pùjfa ere fi tre la Parrucea . E 
apprejTb : St rectfe la ì'ayrucca, e a ne fece Jdirifìno a Dio . Nel Li- 
brodcila Cura delle malattie volgarizzato da Sere Zucchero 
Bcncivcmii , Notajo Fiorentino , Autore del Volgarizzamento 
di Rafis , c del Macftro Àltobrandino in quegli anni , che cor- 
fero dai 1 300. al 1 3 1 5- in circa, filcgge : A colóre , che per ciital^ 
ru'daniacade aipocofif^oco , 0 Jì due (;édmtm U Parrucca . Ma fc voi 
11: i \ olettc djre , per difendervi , che avete detto bene a dir P/- 
rncca , per confcrvare rctìmoK gia del greco , qnajì pennec- 
chio , come alcuni hanno crcauto , e volefte , che la lettera^ 
n fi dovefTe ptofièrire col Tuono dell' 1 de* Latini , e de' ToTcani , 
vi ricorderei 9 che gli antichi Greci alla lettera « non davano il 
fuono di ita , ma bensì di età y come voi fapcte meglio di irku i 
per la grande intelligenaa > che avete della Greca favella » e co- 
inè potrete aver Ietto ne' migliori f t più dotti Gramatici di 
queìUi ricchìflìina lingua s Che è guanto poflb dirvi intorno alla 
voccFarritccam 

Che poi quei dotto, e gentil Cavaliere Hefìderì , che voi Ie« 
Viatela voce y^r/io ìn rima diiliilaba ,non perchè non è grata al di 
lui orecchio » c foggiugne c(lèr voce da Ariofto; io vi riipondcrò 
col medefimo divino Ariofto : 

Degli uomini fon varj gli appetiti , 

A chi piace la chierca , a chi la Jp.idAf 

A chi la Patria , a ehi li Jlrani liti . 
Jf^l mio orecchio fa iin genrihfsimo fuono , e parmi voco 
bcHlfsima , e ncccflanlìima , e ufitatilsinia ; e mi guarderei come 
dalla peftc di ufarla in vcrfì tnfiHaba , perche trifiilaba almiJ 
orecchio farebbe in vero ua fencire molto ftentato , e tot- 
zaco . 

Della YOCc Galero ( a ) non fi può dir altro , fc non die fia un 
latinili>imo ^ c farebbe più comportabile , fé non vi folTc la voco 
Gala a . Voi farcrc, che la Satira ammette molte voci , che altre 
nianicrc di ru^licnon ainiiiettcrebbono . Eccovi obbedito . Vo- 
lete adcflb, che io vi lodi Ja volli a PoclLi r Vi dirò , che a me è 
piaciuta fommameute ^ come Tempre tuiic 1' akrc vufUe cofo 



"C Gakius, htrrettin» dì iéftili fojiieti • Satitm», 
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mCoDO (bfflinamente pìaciote • Così le mie bt{e mflèio mai 
canto di luftro , che poteflèro noo eflète diipiaoevolt aUÌi deiic»< 
cessa del voftro mcendimento • . j- 

■ -• 



A N. K (e) . 

S£ bene molte fono le malattìe, dalle quali V. S.IJlttfttiffimt 
viene infcftata , nulladimenoper due iòlamente ella mi 
chiede rimedio, e fono una pertinace flitichezza di corpo , ed 
un fiufibdi fangue dalle vene emonotdali , che fi aprono ogni 
qual volta ella vuole , o naturalmente , o con artifizio , filino» 
lare il ventre a rendere le fecce . Qucfti due mali fono contrdtj 
tradì loro , e chieggono rimedj in qualche parte contrarj , tm* 
perocché la ftitichezza defìdera gli emollienti , e gli umettanti » 
e gli ftimolanti, ina il flu(Io di fangue richiede gli aftringenti , e 
gr incralTanti , e i modificanti l'acrimonia del Lingue ; perloc- 
chc è neceff- rio di andare con molta cautela , acciocché volen- 
do giovare ad uno , non fi porti nocumento air alno male . (h) 
Sia però fomma , e continua diligcnra nel ridurre il corpo alla-» 
conveniente fua lubricità , perchè quando quello farà lubrico, 
e fluido, V. S lIIuf^rilTìma avrà minore occafione di fare sforzi, 
e premiti per mandar fuora le fecce , c co$?non verrà a far gon- 
fiare le vene emorroidali , ed a neccflìtarle a gettare il languc-;. 
Di più avendo il corpo lubrico , minori faranno le ofFufcazioni 
alla rcfta . Per ottenere dunque quella facile lubricità , non lì 
curi di adoperare medicamenti gagliardi, e violenti, che muovo- 
no il corpo sì , ma poi lo Jafciano più (litico di prima ; e quel 
che più importa , conduccndo agi' mteflini dalle parte più lon- 
tane molti umori moi daci, laliuginofi , e pungenti , pofìo^o 
quefii fieramente ftimolarc le vene del fello a gettar fuoia il fan- 
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glie* Si contenti dunque de' rimedi piacevoli , ed uftiaii ; e pcfi* 
chè la natura- fe gii fa familifiri , c q uando una volta f due i o 

tre hanno fatto il loro uftìzio , eifa più non gli cura , e ritorna 
air .antica pigrizia , perciò fa di mellicre , che V. S. IlluftriHima 
ne abbia di di vcrfi generi y ed m diverfc forme y onde qui le farò 
menzione di varie ricette , da poterne ufare ora i' una > ora i' al- 
tra , fecondo il bilogno . 

Molti fi fervono della trcmc irina Veneziana in bocconi, 
ffeore avanti il cibo , al pcfo iliduc dramaic , o di once mez- 
za . Quella , oltre eh j mantiene il corpo dirpollo , c amica del- 
lo ftomaco , e di tutto quanro li genere ncrvoio , che in V. S. 
llliiftriirìinoè notabilmente oftèlò , per gli accidenti pariti per 1' 
Anno pailato . E' amica del fcijato , potendo coli' alkrlione tor 
via da' Tuoi canali quella jjruma cralTa , che gì' in tata , eglifer- 
ta^ oper lo meno gli rende più aii-^uiti , cpuidiincili a palTar- 
vi, e ripaOarvi liberamente il fangue . Galeno , quando parlò 
di quefto medicamento, gii dicdclodi infimic dicendo, che om^ 
ma Vtfara ele^antijjimc repnrgat . 

La polpa de' Tamarindi , nclcafodi V. S. Illuftri(fima (ari 
uno de' pili opportuni rimedj , che ella poflàuiarc, imperocché 
manterrà lubrico il ventre, corrugherà, ed aftrig^ierà le veno 
emorroidali , e lungamente ufata , indurrà nel fangue una cer- 
ta temperata grailfezza , mediante ia quale non gli larà così fa- 
cile l' ufcir dalle vene : la fua dofe può eilèr un'oncia , inzuc- 
cherata, tnafticata un* ora avanti deCnare . Ho detto madi ca- 
ia I perchè non è diipiacevole al guilo , anzi a molti è gratifsi- 
^ per una certa fua gentile acidità . Si potrebbe ancora piglia- 
le, fettone fette, ovvero otto bocconi . Che fc non fi volcflo 
nè manicare , nè pigliare in bocconi , fi potrebbe ufare in bevan- 
da nella feguente maniera . . ^* 
^ Tamarindi oncei}* e m.' bollano in lib. i. di acqua di 
.Kocera , alla coi^umazione della mettà : Si coli, e fi bevala^ 
colatura , due ora , o due ore e mez^^a avanti il pafto . 
^ Quello , che ho detto della polpa de* tamarindi , lo dico 
àncora dcUa polpa di caiTia , purché quefta fi pigli Tempre ia^ 
minordofe. Della polpa di cafiia , con 7i!cchcro fino gin lebba- 

'c d * Bn-poeadi-ac^iia lanfa , e fugo cihiiiiìone , £e,ne fa una^ 
conferva gentile, egrataalguUo ; Grati ancora algufto fono 

• ♦ quc" 



. ki ,i.L,o i-y Google 



DI FRANCESCO RBDL 09 

quc' baccelletti di ca0ìa confetta , che vengono d' A'cOandria . 

In molti luoghi d'Italia, c particolarmente in Roma , è fa- 
milianifimo un certo lattuario, chiamato lattoarioÀIefTàndri. 
no I che con ^an facilità » e fenza naufea mantiene il corpo Hui. 
do , ed io infinite volte per tale el&ttor ho ordinato , c fc no 
piglia dalle fei dramme, all' un' oncia > più o meno ^ fecondo 
le compleflìoni .} 

La confèrva di rofe dommafchine pigliato al pe(b di un'on- 
cia , muove leggiermente il corpo ; E quella , checi è mandata 
di Genova y è delicatilllma . Prefa al peib delle.due once , ope- 
ra quanto una piacevole Medicina: Ma V.S. IHuftriinma fìcott. 
tenti di una foia oncia . 

Per poter mutare , farà bene aver pronto qualche aceto fo- 
lutivo , col quale potrà condirfi un poco d' infalata cottalo l&r« 
ne qualche poco di marinato ; e potrà ièrvirfìdel feguente y o 
diaitrofimile. 

i^. Polipodio qrcrcino frcfco, e mondo , e tagliato fot- 
tilmente once j. e mc^zo . Infondi in lib. iij. di aceto bianco for-.» 
te , per tre giorni , in tìne metri in luogo caldo, tanto cbes*in- 
ticpidifca , ed infondi di nuovo Sena di Levante oncej.em. 
Coriandoli fcròp. ij. Manna fcelta della più bianca once j. Stia in 
infufioncper tre sUiti giorni in luogo caldo j iicoli, efìferbi, 
per l' ufo detto . 

Il fcgucnte brodo prefo un'ora avanti dcfinarc , ammolli-» 
fce il corpo . 

■ ^i. Mcrcorella, bietola , ana ra. j. bolli in brodo di caftra- 
to, per pigliarne cinque once, com'è detto, e fi può raddolci- 
re, con zucchcio tino . Vigroque vmri non inuùUs i^w^ , diflc Mar- 
zialenel tib. tu. degli Epigrammi . 

11 fcguentc brodo ancora c uuis , pur prcfo un* ora avanti 
definare. 

^ FoHpodio quercino frefca , e mitido , erigliatofot- 
tUmente» once |« Tartaro di vin bianco polverizzato once mez- 
za ; bolli iti fufficiente quantità di brodo : fi coli , e dalia cola-» 
tura (è ne Beva cinque ònce raddolcita con zucchero . i 

Molti li fervono delle cime di malva , cotte nell' acqua , é 
condite con fale , e eoa butiro nel principio della ttvola « onde 
Jtfarriaifl nriliK %.Li»«tn»-^.-^. * ^ ^^^m^ 
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Vxonermras veotrem mM vUiicé m4tvét 

E Ciccrontncllib.T.dcllc Piftolc, ( 4 ) fcrive aìGallo, chea vciv 
dodilavvcdutamcnte mangia» molta malva cotta , gli «a vc- 

niita un* ufcita di corpo . • t_- ..r- 

A qiiefto cflctto; nel principioacllaMcnfagli an^^ 

▼anodi pigliar la lattuga; che però Marnale hb. XI. 
Vrima uhi dabitur veMtri UUimté M9vmd§ 

Vtilis : 

EUb. 1x1. , * , 

Vtere la^ucis , & mtUsèMS wtere malVts 9 

Nam fmm intum , 9 ^^hemM Mfs, 
E Diofcoridc parlando della lattuga fcriflc , che era KfAi«f 
, cioè iDolHtiva del ventre ; Quindi Oravo con mol- 
ta ragione nelle Satire z 

— — Si dura nuraìàtur ahmtf 
Laifiicd f ir viUs ulUnt heu $ 

lapathi. htvis htrka. 
Galeno nel fecondo delle virtù degli alimenti 9 condgliava 
a pigliare un ora avanti pranzo , delle mele cotte y e delle fiiilne 
cotte .Plinio parlando delle fudne Jib,a3. cap. 3. diflèr Prttn(L^ 
éUvuM melUttm f ftomatkfi V€r§-uiiliffima ; per lo che ibn noti que* 
vciii di Marziale ; 

Vrimé fcregrina carte rugofv ftnetfd . 
Sume ijolent duri frlvtrt vemtris onus . 
Qucftc fufinc fi pofibno cuocerei o nel vin bianco dolce, o 
in brodo; e fi podbno raddolcire con buona quantità di zucche- 
io y ovveit) con un' oncia di manna (celta della più bianca . Si 
può ancora, mentre iefufine fi cuocono, far bollire con cfTc uiu 
bottoncino di fcna , oyvcro un pugno di polipodio frcfco , ecc. 

Due ci.'cchiiijate di pizzicata di fena, e di meccioacan , prc- 
fe avanti paf^^o , fanno un buono effctro . 

Con tutti qucfti rimcdj , non è da tralafci rfi T ufo alle vol- 
te di qualche iccviziale moilitivo • Il fcguciitc faxa n)pi(0 a pio- 

fK)fitO. 
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1^. Latte di capra , o di vacca , o di pecora ferrato . Bro- 
do di caftrato ana once viij. zucchcio bianco once iv. burro once 
ij. m. Il fcgucntc ancora . 

I^. Olio malvato once jj. fi ka'i.'i in caldciottinoal fuoco , 
fcaldato che è , fi levi fiibito dal luoco , e vi lì vcrfi fopra OfiCO 
mezza di trementina , dmicurti. dola bene , fin che fi unifcacol 
detto Olio , ed cfTcndo bene imita , fi aggiunga brodo di cabra- 
to graflTo once xv. zucchero bianco once 4. m. porièrviziale. 

Non le venga mai voglia di ufate pillole , o altro medica* 
mento, nel quale entri r aloe . Qucfto è quanto poflb dirle lo- 
ora di ciò . 

Quanto s* appartiene alle vene emorroidali , li convengono 
medicamenti interni , ed efterni : Tra gì* interni , più d'ogni al- 
tra coTa gli lodo V ufo frequente delle le^uenti pillole • 

^ Bdellio vero once j. fiigo di iole rode once iii). ìncer- 
pòri al Soie, mettendo il fugo delle rofe a poco per volta , in pit^ 
gioinif ed agitando ; infine fi aggiunga mailice di 5;cio polve- 
ri^atadr.j. fi feccia malTa di pillole, da pigliarne icrop.mez. 
per volta , mattina e £era aranti U cibo . 

La infrafcritu polvere è molto giovevole alla teda , all' e^ 
monoìdc ,cad a;utare il moto periftalrìco dello ftomaco . 

9* Radiche di confoiida maggiore dr. ij. toCc rode polve- 
rizzate dr. vj. avorio macinato impalpabilmente once j. sucche- 
rò al pefo di tutte le fuddctte cofe ; fi faccia polvere , delia qua- * 
le pigli un cucchiaiata neèiioexiel definare, non bevendo pili do- 
po , nè mangiando . Il feguente ancora-v 

Si bolla , e fi cuoca iimìgito abbronzato ; in brodo di Vi- 
tella , e fc ne faccia , dico , uno cremore , o lattata . 

f^. Di detto once vj. per ufar com* e detto . 

Avvcrtifca » che qucfti fchizzetti , quando fé gli fànno, non ' 
debbono efferc molti caldi , bafta che fieno un poco pòco inticpi- ' *' 
ditj , c più vicini al freddo , che al caldo . Così ancora la matti- 
na quando V S Ilhiflrilfima è ita di corpo , non fi lavi mai co x^ 
acqua t er It a , ma k mprc ÌFrefca , del quel frcfcoi che dà la fi:a- 
gione; £ per lavarfi abbia Tempre qualche acqua appropriata-» . 
Ottima farà r acqua d' orzo abbruftolifo , ag^^iuntovi qualche-» * 
porzioncclla di Vino rollo ftinco : Ottima farà 1' acqua Itillata^ ' 

delie foglie di mwtcJla , o di ientijfco , mcfcolatovi , anco con-» 

que- 
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qiicfto , Itti poco di vino ro(To . Ottima ancora : i bolìitiira cfe* 
baJjLl.jjùe] li:ir.mi'Cco,Gtl]c loic loilcjdcilc ìjoccO'C diinoncJia 
jiì pota quantità , fatta in aci^La di Noccri, aggiuntovi puic il 
vino: che porterà lece Terza premito > qualche poca quantità di 
fecce . Io lòglio ordinafe il fegueme . 

Si feccia bollire neJr acqua fofa^o nei! acqua di panra^r^i- 
tkCfO ncU* acqua di cime di jftuxd , ù faccia bollire , dico quakhe 
poco di bolo armeno i fi coli . 

^. Di detta colatura once iij, chiare di uovo num. un a 
sbatta ogni cofà tnfieme , e fi ufi , com' è detto di fopra . 

Sì può fare ancora di foie chiare di uovo , fenza lamefco- 
lanza dell* acqua rofa . 

Si può ufare ancora il feguente . ' 

^. Scor2e di melagrane » fummacdii | noci di ciprefTo, 
coccole di mortella ana m. ). alume di rocca dr. j. bolli in fufli- 
ciente quantità di acqua di Nocera ; cola • 

^, Di derta colatura once iiii. vino roflb non dolce on. 
cej.m 

L'ufo dclls^ gelatina di corno di Cervo , non èlmmagina* 
bile , quanto pofla cflcre profittevole col tendere il fangue piii 
fìbrofo, più forte, e men fòctile , e mcn fluido . Mi piacereb- 
be, che ogni mattina , ed ogni fera ne face He venire intavola, 
fua ; E nel fine deJia tavola ; fc non voleflc ufare la polvere fb- 
prafcritta, potrebbe far limare il corno del Cervo , e ridurlo in 
polvere impaipabiliflima , e quella polvere farla confettare ìili 
roggia di piTzicara . 

Il ca gho d i Lep re è molto commendato dagli Autori , e no 
danno una dramma per volta , flemperato in brodo . • 

A tavola innacqnHl vino continuamente con acqua di No- 
cera ; ed in mancanza di qucfta , coh acqua più e più volte fer- 
'^^^ ' "na icggi^^ra decozione di I entifco . 

Si faccia non di rado qualciie piccolo fc'i iz^.^tro nel fello, 
potciidoii Iperarc , che qucfto ila per corruga re le emorroidi i < 
nciralcirc-. 

L'acqua rofa con chiara d' uovo sbattuta , c vino rofTo mc- 
icoiato, krà giovevole , cd ufuale lavanda , compoltaaila fc- 

gUCnte proporzione: • 

^' ^^'^"^'•^^^ i ib.;. viaoiolTo once;, una chiara d'iioro.m» 
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Ufualc ancora, c familiare farà 1* acqua di Noceia . ibento. 
VI dentro il krio ; Ovvero quel J* acqui , nella quale i fòbbn 
fpcngonoi lorofcrninlocari , aggiuntovi però fcwprc iUino 
roflo ; ed m fomn^a non fi iavi mai con cofa alcuna . che ooa* 
VI lia 1] vino , anzi che alle volte la configlio a lavarfi collo ftcC 
fovino, perche in fine, maggior cortobotativo di quefloiiott 

m 

AL SIGNOR STEFANO PICNATELU; ? • 

Ho vedmi i qoado^, o Memorie deJr Etimologie Italianci 
del già finuaeiuiffillio Signor Cardinale Sforza Pallavici- 
i>o^ifoiio«laiiietK)d>i^ colè d'ingegno , che fono iuo 
g^T* '. ' «Kcfiedaalm . U maggior parte però di eflè E- 
«aologie , fi nonaoiMiifaMein quegli Autori , che 
^nefcriflao, come in Panfilo Pferato, nel Canini; «elVoflio. 
«tlCoyarruT»» , ndRnaii, nel Menagio , ecc. ed in quegli 
Amor, altresì, che tnttando ehie tMUde , hanno , corno 
perMfl-aggio, parlato delle origini «felle wci , come ilBocat- 
fan;. Tn'T" ' •'««'«^o. «Baiozio, ilRainefio , ioSte- 
Ai l^^^^r!. ' « ?x»tó altri . Vi fono aknne altre poche 
core di baffacoirfiderazione, efolfe, ttalequaUoflèrvi Voftia 

SSn/r"'"^" ^^"^^ ' Vo«ia«ignorìa It 

Uittriffinia comprendere , fe non m'inganno , daOe fcguente, 
che è una delle mie Etimologie . ZuaS^JiOmdia, tcl(t) 

ho pero copiare que' Quaderni , e ne profeffo infinite obbtì. 
gazioni alla «ntilczza di Voftra Signoria IJlnfttiffinia,Ia qn^ 
t umilmente da me lupplicata a voler liberamente condrali . 

SiltVr '? ^'^ l" '"°««lgwdiwo ««quelle J^e^rie del 
iifiuor Cardinale, che di buona roglia ricereiètocowezzionc; 
^"^ K Ho 



<») Qui mmr* il fiat. 
Umkitdm c;>r,il ti rmUr^Zl > ■Z""*"'» Candì , V. Ricittcri' . I» 
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Ho letto con ammirazione , i quattro gcntilifTTtni Soìictti 

Vo(lra Signorìa Illultnlòima , e le refto obbli^^^aMiiimo dcliaj 
gentil maniera , colla quale ella ha voluto racitamcnre infcgnar4 
nii , come io dovrei comporre i miei , Le ne refto obbligato nei 
più alto grado di obbligazione , e la lupplico a continuarmi lì 
favore : e perche dia abbia n farmelo più volentieri , ancori© 
continuo à mandarle quatrro altri de' qucj , clifi fono d'tsii'aU 
tra fatta , ed al lo! iro' vengono a\ aiui di lei per ricevere la neccf- 
farìa , e dcluicrata correzione. Che poi alla gran Regina di Sve- 
zia non (ìa dirpiaciuto quel mio Sonetto del C aos , e ne abbia.» 
fatta per me qualche gjijci ula , e reale clpiciìionc -, io non pof- 
fo rifpondcre ara;.:a boiiLa , fe noi: con profondamente inchi- 
narmi alla reale giandez7a , ed alla vera virtù della Macll.ì Stia', 
Ma dicami Voftra Signorìa llhdlrirsima : Stima ella a propohto. 
eh' io mandi a Sua Maeftà un Libro, nel quale fono uniti tutti i 
Libri delle mie Efpcrietize } £ quefto è T Unico , e folo , che mi 
i rimaio : tuctigJi ahrìfono fpariti ; t ^) ^ credo iti buona co- 
fiàenza^che i Proghicii fo ne lieno'fèrviri per £urne i cartocci dm 
linvolgaie il pepe , per non dite » che i PìzzicacoJi vi hanno riff<^ 
voltatoaltra coia molto più-vile dei pepe-. Se Voftra òignoria tI-^ 
luftriisima non lo ftima a proposto , lia per non* detto . Se Jo iti* 
ma uu arto di r iveren^a., m» avvifi , cove debbo contenermi , 
4ebbo mandare il Libro ièmpitcemente a Voftra Signorìa Illo^ 
ilrifsima, o pure I ie debbo accompagnarlo con Lettera . lomt 
lefcio governare in tutto ^ e per tutto da* Padroni , e dagli Ami- 
ci. V. Sl Ili-uftri(2taia mi dioe, » che Ce io tornafsi mai in Roma » 
potrei aver luogo tra quei grand* Uomini > die fanno* T Accade^ 
mia di Sua Maeiià . Io per me credo ^ e fia detto con p aoo di Vo^ 
ftra Signoria llJuitrifsima} che io vi farei -quella bella comparfa » 
che farebbe tra le pitture di Michclagnolo , di Raffeclio , cdiTi- 
YÌano , uno di quei rozzi fcarabocchi, che fchiccherava co* fuoì 
penncìh 1' antico Marghcritone d* AreT-^o , che uguale allcfuc 
pictUic ebbe ancora la gcnti!c77a deli' £pitafìc> in marmo y ■ 
lue 'h\''rt 'He honfìs pHrnra MarfhtritoriHS . 

£h che Yoitra Si^aoiia ili uilniàiata mi dà k burla > Non ho pre- 
rogative 



(a) Otti àlurziait ed un Jan uhr^ ; Ve! thur^s pipehrque ils cucuilus • 
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TOgatiVie da còmparire nel coogrcflb de'prìini Uomini del noftro 
£ecolo . Una fola prerogativa riconolco in me , ma ella è una^.pre« 
rogati va di dcfiderio , e non di fatto . Defìdererei di poter icio* 

glicre gli uomini da qi c' lacci , e da quella cecità , nella quale 
fono ili CUI , ed imbavagliati dalla birba, dalla eiurmeria, dalla 
ciarlataneria , dalla furtantcrìa de' Medici ignorantoni , c(tf) 
de' Fiiofofi, che tormentano i poveri Criftiani , e poi gli fanno 
morire con cirimonie » e con iuiib di pelJegriaì 1 c ftipc^ftiziofi 
^imcdj • (^) 



MI rallegro , che Voftra Signoria felicemente fla tornata nel-, 
la Patria nella Corte del Serenifsimo Signore Elettore 
fuo Padrone, e mio fèmpre riveritiflimo Signore : Me ne ralle- 
gro ìnfiaìtameiitc , e prego Iddio benedetto , che le voglia con- 
cedere coiti tutti quegli avamameocs » che più grandi lònomo» 
fitati dalle fue molte virtù. loie ictivoan ìealsano, perchè noti 
voglia f che ella fi dimentichi qiiefta lingua , che da lei era co* 
sì francamente fcritta. , e parlata , quando io aveva T onore di 
fervirc la fua Perfona , qui in Firenze , e di ammirare, lafua^ 
modeftia , e la candidezza dell* animo Tuo . immagino, ch9 
avanti k Tua partenza da Padova , ella avrà ricevuto V tiltimcj» 
mie lettere , nelle quali ip ic mandava alcune ricette di bagattel* 
le ciiiioiè, che ella mi avea domandate • Intendo dalla fua let- 
tera de' I o Giugno , che il Sereniamo Signor Elettore è ftatoal^ 
Jcfcrrimane paffa te for preloda dolori colici , e dopo che qtiefti 
fon ccflan . che fi è cominciato a vedere qualche tumote a iSua^, 



paffareforpreio da dolori colici , e dopo che qtiefti 
he fi è cominciato a vedere qualche tumote a Suz^^ 
Altezza Sercnilsima Elettorale ; ma però qucfto tumore è fenza 
doio£Q.aÌ9itoo ^ fcDsa prurito^ fenza injSammazione > eiénz^ 



faì , ti^i Cbimiei 1 the fufjì» mm» Jf dàmw tjji . Lapis phiioioph«- 

rum ctoi flr- 7 Chi f> ci . • ■ r 4- ^ 

f £4niatme mane» i* indruso » * la dsté^ 
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mittazione alcuna di colore » c per lo più la fera h maggiore , e 
premuto co i diti , vi rimangono i vAu^} , ma dopo ia notturna 
quiete 9 e ripofo, il tumore e molto riiiicHb, e minore . Mi do- 
nianda Voftra Signoria il qutd agcndnm 111 qucito calo . Io per me 
credo» die que (li così fatti tumori eacmatofi neJic i^nmbc , ven- 
gano per cagione de* vali linfatici , riJalTàti , e indeboliti, ne* 
quali ftagna la linfa , non folamcnte copiofa , ma ancora rcn- 
duta un poco troppo grolla dal calore , e perciò ella non può ri- 
torna re così faciimcnre a rifluir , e rientrare neliangue, mapu- 
re in qtialc!\e parte ella vi ritorna , dopo che per la notturna.» 
quiete le gambe fono ftate in ripofo . Ma lìa , come fi vot^lia , egli 
e molto meglio , che quclta linfa ftagni , e lì tenni nelle gambe, 
che in qualche altra parte del corpo , c particolarmente nelle-» 
parti piùnobili. Quindi è, che io lonofcmprc liato di opinio« 
ne, e 1' ho praticato Tempre con felicità nella Medicina , chci 
non fi a mai cofa opportuna , anzi che (ìa cola dannofillìma , Io 
applicare med ca menti cftcrni alle eambe di cojoro , i quali It^ 
hanno edcmatoic , imperocché, fe & iinia non potrà fceodere al- 
le gambe , impedita o da medicamenti cfterni , o da fafctatuf^ 
o da ft rette calzature, oda quallivoglia altro artifizio, ^yeàxl 
fnanifeftamente , che ellaftagnerà nelle cofce , e forfè anche nel 
Yentrc inferiore efternamente , e fbrie anco internamente po- 
trebbe romperejqualche piccolo canaletto , e ipanderliin quel- 
la fteflà cavità , nella quale le vtfcere naturali tono fituate . In 
fomma io mi guardo come dalla pelle , da applicare medie*» 
menti , o artifizi » proibenti lo fccnderc la linfa alle gambe; ma 
certo, e proccuro con ogni pofsibilità di toglier via le oftruzio^ 
liidifttttti canali , di corroborarli , eproccutO , che nello 
glandole fi fàccia buona , «perfetta feparazione ; ed a quefto 
cfièttoio ho trovato femprc opportuno , e molto giovevole il 
limgo ufo del Calibe . E quello fleffo ufo dd Calibe, crederci , 
cfaefolfc per eflcreutUifsimo nella Pcrfonrt del Scremili no Elet- 
tore i purché tal Calibe fofl'e corretto , manipolato , o tempe- 
rato in modo , che non potcff'e introdurre nel fuo corpo uno ec- 
ccffivo calore , ed unaeccefsn a ficcftà . E dal foverciiio calorei 
c dalla foverchia liceità me ne guarderei molto bene in un tcna- 
tìCr amento, come è quello di Sua Altezza Sereni filma Elettorale. 

ideila uiumaicue^j che YoittaSigaofia miicnile di Pa- 
dova, 
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dova 9 nella fiia partenza da quella Città , YoftraSignorìa mi 
diffe , che a ve a procciirato di provvcdcrfi di alcune Cfeintcikii- 
2e, come di Cannella , di Garofeni , di Pepe , di Rofe , ecc. 
per comandali ento di Si a Altezza Scrcnifsima Elcttoraìc ; ma», 
chcnonavca trovatala congiuntura del potè rfcnc provvedere;, 
lo ho aggiuitata , e com mudata una Ca (l'erta piena di nrttc quel- 
le Ipczic di Q«iintc(Icnzc , che il fabbricano nella Fonderìa dd 
Sereni (limo Granduca , eia invicrò a Voftra Signoria , accioc- 
ché , fc le pare a propoli to , ella in mio nome la prefcnti a Sm_# 
Altezza Scrcnifsima ticttoralc . E quando non le parefTc ^ pra- 
poiìto , c che ella ftimaflc , chefoMc una bagattella non dc^na 
di cQet prefentata a Sua Altezza in quello calò V. S. potrà fare 
della cadetta quello, che a lei piacerà • Io paò imantala prego 
umilmente a favortf mi diqualciieavvi&y onodzìaper qualcj 
ftrada io podà taviare U (udetta caflètu , clè vogfiai che ia 1« 
trafinetta in Venevia a qualche Miniftro , -che quivi abbia Sti.u 
Altena Sereoiilinia Eletcorate . Di taoto £ivore io refterò gtai»» 
dènenteobbligato alla fila bontà (a) 

AL SIGHOa DOTXO& JACOPO DEL LAPO . 

10 voleva pare (crivcrvi qirafcbe coCz intorno a quefiedefizÌQ>*' 
£s Cacce di Àrtiminio , ma , perdirla giuflra y in vece dì ar»» 
«tate a Caccia » iiy^ueftì primi giorni noo ho fatto altro che 
dormile , per tagguagliar le partite del fonno, che le (cttimane 
addietro con grandiflimo danno della mia azienda vitale avea 
trafcurate, clafciatc indietro. Ed invero t come voi Capete , io 
era oiofto fmagrito , e affaticato pift del imo dovere . Ma ora 
mi fon rimeffa in (crftaa forza di lurrghifUini {bnni , ed a forza 
parimente di certe rrrincrt-re niaravigiiofe y che H Sereni Unno 
Granduca mio Sig^nore ha coniandatoal fuo primo Cuoco-, che 
mattina , c fera mi taccia -, ed io me le mangio con grandifììina 
lodi^iazioac» cddiagola» c delio ^iomaco , ilqualenotr dura 

moka 

(«) Qui mmft iJ Jfm :2 
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niolta fittici ^ digerirle. Mi trovo dun(}ue in un ozio beato y ed 
inoucft'ozio^ alipiofolito, leggo , e lavoro {è more qualche 
cola , ed oggi avendomi Sua Altezza Sereni(Gma donati cer(i 
Ghiri y e certi Scoinoli j mi fon pre(b per pa(!atempo a farne 
Kptomia, ( a) e vi booflèrvate alcune particolari ininuzie, ma 
più di più di ogni altra coTa ho confidoratb la poca credenza, 
ciie fi può dare agli Scrittori delle cofe naturali ; onde icmpre 
più mi cnnfermonella mia antica opinione > che chi vuol ritto» 
varia verità» non biibgoa cercarla a tavolino fu* libri , ma fa 
éi'i meflicrc lavorar dì propria mano , e veder le cofe con gli oc« 
chi proprj . Vi ricordarctc ( c credo ve ne ricordiate dì certo, per- 
^chè nonsò » fc io ve lo abbia pagato } che qucft* Anno volefte » 
che io prendeflì la Notomia degli Animali del diligentiillnio Gè** 
rardoBlafio: in quefla egli fa la Notomia del Ghiro, jedafièrma 
coftantcmcntc , c di veduta , clic nel fegato del Ghiro non vi l 
la vcfcica de! Fcic -, c tale afFermazionc del Blafìo vicn francheg- 
giata da jMatna ALitciadc npprcfTo il Barro'ino nell' Epi'l 3!i 53, 
dcHa rcnti'iia quarra , cujta da cflb Bldlio . In quattro di rali' 
.'ininialcttiio ho trovata la vcfcica deJ iiclc , graridc , e grolla ^ 
c Itcrminatamentegrofìa . In oltre il mcdchmo Blafio riprende 
Marc' Aurcfio Severino , perchè nella lua Zoo tomi a. De me cri- 
tea fcrilTc, che i (ìiiiri non hanno infettino cieco , edcffo Blafìo 
afferma non folamenre averlo , ma di più averlo grandillìmo ; e 
fon qiicfl'cilc Jc lue parole , che voi potrete rifcoiurarc ne! vo-- 
fìro elcmplarc : htej imm cdcum Scvcr:nu^ nullum licci Gin com* 
fctcre ducJ , rcvoii tctncn iinns Valdehtc datnr , dtjiroium fcrt^ <, 
fnattiiutjue liquida julTéigra rcyìeiiim . IJ Severino a ragione^ ed il 
Blaliolo riprende a torto , perchè certamente in tutto 11 canale' 
degli ahm^nti de* Ghiri , che ho notomi zzati , non (blamente'* 
non vi ho trovato vcrun intcftino cieco , ma oè anelai; per ipira-^ 
colo ve ne ho trovato vcftigio • Di più il mentovato B|a(io rift- 
Ilice 9 che i Ghiri hanno il membro eenitale. armato di ^n .oflct- 
to> in quella guila appunto,. che Ipnanno i capi* (i) Anco in 

. .. . • : . ; . ^ 

— , — t 

( a ) 0(jfrv/izii/ne J fitte Ghiri , t ne* Scojutttlì , 

(h) beitene apf'if'fie , cbf vt Jia centra dtiotre tré qnefh lm§l» dei R*di ^ 
9 CIÒ 1 eh» e^li thtdjìm» due utiìe /ut Ojjtrvrtsionì intorno .gii AunnéH viventi^ 
«et, fure ftn'9 fntUitìtt^fkìlpià» 'metP Anmtàziinrdt' quejfn Jfejft [attera ^ 
fuait è JtA^r:^ ri con quéìcki Véfté kaMMU mi -^Mffimum* éi Gimt, 4»\ l>*Uir 
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quello il Blafìo piglia un granchio afecco > e s' inganna forte* 
niente 9 per(:ilè'i Ghiri di Tofcana non hanno (ìuiile ofib . Può* 
cffcTCf che quegli di Olanda lo abbiano • Pure per difèndere il 
Blafìo , che è un valentuomo, e molto Isenemerito della Noto- 
mia , io direi > che quando egli ha voluto parlare del Ghiro ab. 
bia pigliato un Scojattolo per un Ghiro , giacche inveritelo 
Scoiattolo ha il mcjpibro genitale corredato di offo , ed ha altre* 
sirinteftino cieco groflb grofliinmo , e fatto a cellette cbins 
eternamente apparifcc il colon degli uomini . Ma chepoi il Bla- 
fìo voglia , clic il Ghiro non abbia vefcica di tìele , in queftonon 
faprci come dit'eiuicruìclo , perchè di certo la hay e ben grolla , 
ficcomc ancora la ha Io Scojattolo . 

I > era ariivato cui atcrivcrvi , quando mi è comparto iil> 
camera il noHro Signor Tommafo Frolini venuto alla Corte 
per render grafie a Sua AItc2za Sereni iTìma per la Lettura di 
Medicina , che ha ottenuta: egli il Sìf^nor Frollm e li^ato a dclì- 
dcrar meco , e abbiam bevuto alla fai n te di Voftra Signorìa del 
Signor Bellini , c del Signor Zambcccari , c del Signor Tifli * 
Qncfta fera dopo aver avuta udienza , le n' e tornato a Piitoja^, 
ed 10 hnirò la Lettera col pregarvi , che non vogliate fcandaliz- 
zarvi , ne mormorar di me col dire , che lì troverà ben altri , 
che farà il Critico , ed il Ccnlorc lopra di mz , confornic tah ol- 
ta per trovar la verità 10 lo laccio fopra l'altrui opere , perchè, 
Signor Jaco^ rtiio caro , voi fapctc molto bene , che io amo i 
mieiCenlbn y'e che delle giufle cenfure io non me ne .piglio 
maggior penadiquelta-, che io mi foglio prendere, allora quan* 
do <U' mìei (èf vicori veggio fcamatarc i mici vcftiti per ca varno* 
la polvere , e per afltcur^irgli dalle tignuole . E qui cordialmen- 
te 9 inlieme col voftrò SigtM^r Figliuolo ^ vi Riluto , c vi prego 
a comandarmi . , ■ ' , > 

• • • 

DdiU Cifri e alle Cacce ^ Artimm 30. $etiembn i<585U 
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MI comanda Vofìra Signoria EcccIIcntiflima , che io le icri- 
va qualche cofa > le dia qualche notizia dt quelle Oflcr- 
vazioni , ed cfpcricnzc f che fa qui in Cerreto il Signor Francc- 
fco Redi , intomo alle cofc della Storia naturale , Io non avrei 
■ mai fcnza i ftioi comandi ardito di farlo ; c ciò per due cagioni, 
la prima delie quali è, che non laprci qua! cola Icrivcrmi a Vo- 
lt ra Signorìa Ecccllcntiflima , che non fofTe di già cognita alla-» 
ina vaila dottrina , ed intelligenza ; la feconda ragione e , che 

10 non iapeva, fe il Signor Redi aveiic avuto gallo , che io avcl- 

11 palcfate quelle operazioni , nelle quali giornalmente con tan* 
ioftudio fieicrctcai e così io commetteffì mancamento ver(b 
quellaamorcvole confidenza , che egli ha avuta meco nello am* 
mettermi nel fia» Quartiere , ed alla vifta de' fuot lavori « VL^. 
interrogato da me il detto Signor Redi fopra di qucfh» punto » 
mi ha befiignamente rifpoito , che io pollo firancamente rcrive» 
xc a V. S. EccelkntifGma tutto quello » che alla giornataeg li epe. 
ra y già che egli non ha co(a veruna > che brami i che Oa occul- 
ta, e particolarmente allaperibna di Voftra Signorìa » la quale 
egli ftima fopra ogni altro , edama di vero amore cordialifTI- 
mo • Or che fcriverò io ì Imprimi^ fà di mefliere » che io le di- 
ca y cheneli* eilere ammeflo dal Signor Redi , mi èparuto di 
entrare in un Mondo nuovo , concioflìecofachè nelle cofe Na* 
tui:ali , ed Anatomiche io non mi era efercitato mai 9 fe non in 
una diligente ricerca ^ttane' cadaveri umani' , e fuor di quefti 
io non avca aperto mai nè pure un folo Animale -, e qui a Cerre- 
to il Signor Redi folamcntc ollcr\'a per ora la dilicrcnrc ftrutiU- 
ra dcJJc vifccrc degli Tfccclli , e de' Quadrupedi : E fi accerti, 

Siguox Jacopo I che c^h ne ha mclib iiUkme ^raudiiiimi falli di 

(cric- 



.(a) Quejié iJiémfAté mi SuffL 4/ Ginn, de' Utttrti Tnn, //• 
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fenttxtte . Mi èparfo dunque dì entrare iti un Mondo nuovo , ed 
in quefli pochi giorni ho potuto vedìer e , quanto la £il>brica di 
motti Volanti » e Quadrupedi , td Infetti > ua differente da ^uel« 
la degli Animafi ragionevoli / Jeri appunto il Signor Redi neon* 
ftontava le fac oilèrvazioni-intorno a' polmoni degli Uccellr , e , 
con mia grandifsinia iodis^izioney Vidi, che quelli polmoni 
de' Volanti non iftanno liberi ^ '« fciolti i come quegli de' Qua- 
drupedi y e degli Uomini i mtf fono fortemente attaccati alle 
tomkf ed al groppone » e chedi più (bn forati da alcuni detcrr 
minati , e regolati forami' , i quali forami sboccano incerte, 
particolari veteicbe membra nofe y che moltiplicate fino in eia» 
que , arrivano T una dopo l' a J tra finoa tuttoilrventrc inferiore; 
n che V aria , che entra per t afpra arteria , non fi ferma ne* 
polmoni f ma per quei forami de' medefimi polmoni pafTa nelle 
vefcicbe membranofe , e le gonfia , e gonfiandole f f^jcrcicer^ 
€ dilatare la cavità del ventre > onde l'animale ne divien più. 
tronfio , e per così dire , più leggiere , e di più in quella dila- 
zione venendole vifccre naturali adeflfcrc premute, cllepoflo- 
fio per via di quefta alternata comprcfTTonc mrtfcrc in opcra^ 
quegli ufizj , a' quali dalla natura fono Ita» dcitinate. Ala len- 
ta V.S. una bella ciiriofìtà , la quale io mi accorfì , che dette 
guflo ancora al Signor Redi, come quella, che un* altra volta fo- 
la era da Ini ftata oilcrvata . Fgli avea luila Tavola un Falcone 
pellegrino Tcrzuolo . Noti, che io comincio a faperc, che tra» 
gli Uccelli di rapina i maTchi fon chiamati Terzuoli , e fon mol- 
to minori delle femmine . In quefto Terzuolo dunque il Signor. 
Rcdioffèrvò , che in una di quelle vefcichc pulinonarie mem- 
branoic , vi erano , come in un covacciolo , di!e loiiibrichetti bin 
anchi, lunghi lunghi , ed ali ultimo legno lottili . Di più , due 
altri de' medefimi lombrichetti erano acquattati dentro a' pol- 
moni medefimi , penetrativi per Uno di quegli efìcrni , e larghi 
forami , che aperfi fulla fnperficie de' medefimi polmoni sboc* 
canonellemedefime vefcichc . Oh to ! io voglio empierla con-» 
una altra oflèrvazione del medefimo Signor Redi . Vi è un certo 
animalettuccìaccto trifto , della razza delle Faine t delle Mar* 
tore, 'ede'Z>ibbclltni, cattivi, peflimo , e tanto vituperolo^ 
diepUTO* ; e per^eflèr nmto cattivo , e vitaperolb , che ptms» 
4a4li Scrittori Tofcanolitviea ctuamato ^ eda quegji 

Tim. ìK L deUa 

4^ 
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AelU Storia nam ale in ladiio è detto P«rm4r# . Oh Signor Jaco* 
po' mio I c* puzza pur canto I Ma donde viene mai quefto puc. 
20 ^ ( a > mi dirà Vol^ca Signocìa » Corpo <kl idondo , che ioooa 
iò> iènialoiapròdira. Safta > e' viene unto ne * mafchi , quan* 
to nelle femmine da un certo luogaccio , di cui è meglio oneft»» 
mente il tacere , che il dire ; ed in queilo luogaccio vi iì raduna^ 
una cetta poltiglia bianca t che ralciutta fi s^della ; e si come 
O^i animali del Zibetto evvi un certo lao§o tra Je cofce » dove 
geme una poltiglia cosi odorofa , che ricrìa ; cosi nelle Puzzole 
in tutte le parti genitali evvi una certa robaccia , che puzza , che 
srvelena. £ tanto puzza 1 e tanto avvelena , e di cosi orrendo 
fetore avvelena 9 che con le lue mimme cKurillìmc particelle ali- 
tuofè f entrando pel nalo , ed arruotarali nelle fcabrofità , e ne- 
gli andirivieni di cfiò naie , e quivi depofia ogni tcrreftrità , fa 
di poi pafì^ggio ne' canali intcun de' Hindi , e gli Iconcerta, c-> 
^li fconquafla , c gli mette in moto , ed in impeto tale , che ia 

fcr me cicdo , c lo crede ancora il Signor Redi , fe però egli ai 
iiofoliro non burU , c non mette ai luo folito in iklicrzo , ed 
• in bcflc le cmr mene delia Medicina, credo , dico , che quciio 
puzzo delie Fu22olo<neflb al nalo delle Donne iftcriche , o nia- 
triciofc, come ledicono, fofTc molto più etìicace pci fai le rifvc- 
gliarc , c lifcuotcrc da quella oppreflìonc , moko pjìì che non ò 
efficace il puzzolente iufìumigio del caiioro , dell' a ia terida , e 
<ie' cenci , e delle penne abbruLciarc . Vuoielia altro da me per 
qucfta prima Lettera? Si ricordi , che fon novizio , cpiincipi- 
antc f e i\ compiaccia di compatire le mie infipidc , e ftucche vo- 
li debolezze , ed ^nco di più mai defcrittc , ed accetti da me il 
tuon defiderio , che tengo d'imparare, e d* impiegarmi ncUonO^ 
m de luoi comandamenti ; eie fo divotillima rivexeozay 

Valla Cara 4 Cerreta Gstidi 6» Dùemèrt lóSa. 
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AL MEDESIMO. 

A nome del Iregofi • 



OQuefta non 1' avrei mai ne immaginata , nè creduta , che i 
Pefci avellerò i Polmoni negli orecchi ; e pure il Signor 
Redi racrhafarta vedere manifeltamcntc , c mj ha fatto , ftò 
perdite , toccar con n:ano , che quel gran lavoro dei giro , e ri- 
giro, o circoiaziondci iaiiyuc , che ncgh animali ragioncvoJi , 
c quadrupedi fi fa dal cuore a* polmoni, c da' polmoni al cuore; 
ne' Pefci li fa in quelle parti , chcil Pòpolo le chiàma orecchie^ , 
{ a ) c dagli Scrittori della Storia Naturale fon chiamate lat. Bran- 
chut. Ha voluto il SigncMrRcdi, che io ollcrvi qucfta faccenda 
induefpezic differenti di pefci , cioèùnr pefcerquammofo , ed 
in un pcfce cartilagineo , o per dir più a^rto , in una Reina , ed* 
in un pefce della razza de' Cani » che chiàmaii Feice Spinello , ed 
in latino Gulens JUamthias , e ciò con molta ragione t perche viò 
Gualche dìffértnia tra le branchie de' cartilaginei » e quelle degli 
iquammoii . £ qtì torno a dire a V. S* Eccellendi&nia, conforme 
difli neir altra lettera ,<;he parmidaddoveiadi cflète entrato ia 
un Mondo nuovo. Ma mi dirà , rìdendo , V*S. donde cavate^ 
voi mai j pefci di mare sù cotefti Monti , dove ora fiete alla Cac- 
cia delle Cernici , Fagiai ti , e de' Francolini ? ( ^ ) Oh , oh , noi 
gli pefchiamo per queOi botri , e per quelli ribczolt ^ che icdrro» 
no per ^uefto Faefe , e quando ne' riòzzoli « e ne^ botri non ne^ 
trovaffìmo , pigliamo una zappa , o qualche altro fimile ftiu- 
mento villereccio / e con eflb andiamo rivoltando la terra , 
fotto la terra troviamo d* ogni forte di pefce di mare , in ^ell»' 
guif» appunto, che nelle Montagne di Norcia ii trovano i tar- 

L z tufi* 



(a) Bi queP.ì riffrn-.'.itri.' de' Vefii fn le Brein.bìe , ne I4rl.ni} AriHdile^ 
t Vlinh , i^. / eruanijtme AnH0taMi9ni ntl l em. IL Huff itm, dei (jtorn, de\ 
Letterati d' Jtitièm « fM^IU>A««MM»4 JtmuftÈmi . ^- ■» ■ «« 

( b ì // Signor Vali,f,ier! rr .'.M corpi Qtrim 9 chf lìl' AOIIti fi tTOVaUO» 
H» dut /uè JLetttrf Jiiaiate m Vtmmé lf»U • 
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tufi . Oh qui sì parmi , che V. S. Eccclkntiilima levi uno Cero- 
fcio di rifa , e lì creda , che io le racconti una fiaba . Ella, Signor 
Jacopo mio ,* non c unatìaba. Si contenti di afcoltjimi . Se iiu 
qucfti monti vi ioao di tutte quante le forte di conchiglie , c di 
nicchi marini , perche non vi può'egli eflcrc anco de Pelei Cani ? 
Vorrà e!hi ncL;armi, che qi^non fonoquelle Concliitjhc r Oh le 
ella me lo ncgalfe , io vorrei mncUrieiie tré, o quattro navicel- 
la te , c ci vedrebbe delle Porpore, de*Buccmi , de* Nautili , de' 
Turbini , delle Conche , delle Nerite , de' Trochi , delle Carne , 
de' Pettini , delle Pione , de* Mufculi , delle Foladi , de* Balani , 
delle Patelle, ed infino di tutte quante le forte diOftriche. A 
quelto propalito dell* oftrièhe , ed a propofito parimente de* lo-' 
prammentoyati tartufi , chegran cola farebbe mai , che Voftra 
Signorìa ficcellentiffima mandalTe ^1 Signor Redi » ed a me utu 
panierino di tartufi , ma di quei di .Korcia ? Mi ha però detto il 
Signor Redi, che V. ^ è data tanto alla miferia , che ella non 
ne òjA altro del negosio del mandare . £ fe ella non manderà i 
tartufi f io non le manderò 1' o^iche di quefti Paefi , e così 
faremo pari • Non faremo già pari nell' obbligazioni , perchè io 
ne devo infinite alla fua gentilezza , le quah mi coftxmgono ad • 
0CS tutto 1 teippq della mia vita fuo vero iexvitore . 

■ 

Cerreto pi pkimht 16Z%, . * 

■ • * f • • • . • 

' AL PADRE FRANCESCO ESCHINARDI DELLA 
• / • COMPAGNIA DI GlEòU' (,a) . 

SE fi foffc potùto dare il calo , che Voftra Revercnya mi ^ivcf- 
fe f^tro 1' onore di domandarmi cent' anni at.dicuo , quel- 
lo , che piclcntemcntc mi domanda , io ic avrei con ogni fran- 
chezza nlpoiio , che i Sermoni del P. Truxcs fi dovellcro irL# 
ogni maniera mettere alia Itampa , fcnza nò pur toccarne una 
)rirgoia : Ma in quofto fecole , nel ^uaie i Padri dciia Corapa- 

gnia 

4^) U i. i-J(twardi dedttd al, H^/irt AuUft i4 Coi lo fiacomactcouitico* 
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gnia di Gicsuli ron4aci afciivtrTofcàno , ed in qiiefto gcncrcD 
iuiio arrivati ad tm' altra maceria , e cinque o.fei di loro , eh' io 
pur coiiolco I * fon gioliti aJla più alta ; io per me non ardirei di 
* afFermarJacon iamedefinia tranchetta : - Lainaterla di l^uei Ser- 
moni e ottima ; ottimi fono i pcnfìerì^^edì più Con fiancheggiat? 
daottimiluògfaidella Sacra Scrittura . Ma circa ilToicaneOmo 
|mto« nonjddfotato , come che io abbia afluefiitto l'orecchio' 
alle Serieture di certuni , che a V«.R. molto ben fon noti , ci fa. 
jsebbe da £ire qualche dolce amorevole breviilima oflervazione , 
la quale potrebbe focfediriì piuttqfto fafttdiofaggine dj orecchie 
lezasioic » . che vera e ben fondata critica : perchè veramente^ 
quelle pidcole cofeielie , o per dir meglio , parolacce > che i<> 
leverei , o cangerei , fi poOònp molto ben difendere , fcnza fofi» 
Itìcar contro il vero , conciofiacoiachè tutte fi trovano irequen« 
temente ufate da' più famofi Autori del buon fccolo » e da* pià 
antichi ancora . Ma, Padre Francefco mio caro , certe voci an- • 
tichc non iftanno bene collocate per tutto ancorché io concili» 
che in alcun luogo talvolta , e particolarmente confolatecon le 
circoiìranti convenienze , elle pofTan rendere un nobik ièntimen- 
to fpirante macftola riverenza . Mi dichiarerò con un cfcmpio . 
( il ) Si figuri ^ che bel vedere farebbe nella Sagrdtia del Giesù di 
Roma un Aratro , o un Giogo da Buoi . Cerro che moverebbe 
a rifo , e forfè a Idcgno chiunque ve Io vedcliè : e pureqiìcl me- ' 
dciimo aratro , e quel mcdeljino giogo e un beli' ornamento del- 
le caie ville recce . Dirò di più , li può dare apco li cafo , chzj 
quello ftello aratro , e quello ftcflb giogo ftia ben porto in moftra 
in quaififia più famofo Tempio della Criftianità . Non le ne rida 
V. R- anzi le fo vvcnga il luogo , dove (iava con tanta vencra-zio- 
nc collocato quel Umofiliìmo giogo , a cui era avvoltoli Nodo ' 
Gordiano . E fc per uiiraccjlo di Dio benedetto a'mcfi paHliti 
nella prefa di CaÙovia uno di que- rabufti TÌHani Cattolici dell' " 
Ungiicna avelie dato fui capo ucli' Eretico Techcii con un gio- 
go, o con altro fimile arnefc rufticano , e io avclTe Ih ainazza- 
to mortoin terra , così liberata la Crillianità da.quella veflazio- 
UCf quoliozzo acncfe non farebbe egli un bel vedere ap^xfo ia 

Vo- 



(•) Stale come un aratolo ia ^«^reAia » è dttU Jim»ittwtuu del A»jf<ti*§ 
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VotoairAkaiedì Sant'Ignazio , adellaMadmi«5antii!?in^ 
di Loreto ? Sì certo , e rpeziaimeocc con citcfle 4* oro foflc ap- 
pefò , e con cìrcoflanti fogliami par d' oro fi>iÈ adorno . Si 
vale talvolta il P. Truxcs di alcune voci aotidie » ima aecaHi* 
f à i dico (ènza necenìtà , perchè nella Tofcaiia .vi fono altra voci 
più vaglie dotate della medefima efprefiione , e di più Cono anti- « 
che , «guanto quelle, e frequentate da' buoni Autori, verbi grazia, 
nel priiKipio a' un Sermoiie iì ferve della voce m4unbmtm$ ìn fi- 
gniticato di comandamento , d' ordine , di comitiifiìoiie di 
mandato , di comando , ecc. (<i) £' buona la \Qct méndamenf» 
Il Vocaboinrio ne cita tre clcmpii di buoni Autori , a* quali (1. 
potrebbe aggiiigncre Fra Giordano da Rivako ^)che nello 
fi'.e Prediche poco prima, o pocodopo deltrcccnto fc ne fervi . 
Coiuiittociò bifogna contclìaic , che oggi tal voce ha perduta 
fodci antica lua vaghezza, e non è in molto ufo ; mentre gii 
Scrittori polTono valerli della voce comandamtnto ^ ovvilo àrdine^ 
delle quali voci pur ancora fi vaile il IJoccaccio , Qui per avven- 
tura V. R. folcendo delle braccia croce , mi fi volterà dicendo r 
Perchè dunque voi altri della Crufca mettete nei Vocabolari o 
qucfti vecchi unii , per non dire ( c ) Arcailmi ? Oh oh , V. R. sà 
molto meglio di me , che il pruno, e principal tinc de' Vocabo- 
lari non »lo infegnar le lingue , ma io ipicgarc i lignificati delJc 
voci , e la loro forza , Ma-cofa troppo lunga farebbe il voler fa- 
vellar ora di qucfio. Ritorniamo ai pranu piopofito, e oliervi 
V. R. , che il P. Tjjttes adopera poco dopo con molto garbo , c 
giudicio la voce^;l(E4Mi<#/^ nello fteflo fignihcato di mancianìcii- 
to • Oflcrvi , come gentUmeote , e con naturalilfima proprietà fi 
ferve della particella i»ii^tf • Ne vi<^e la parola motivo^ c va be. 
&e . ( ^ ) Pochi verfi dopo , per non replicarla , adopera movitiva^ 

evà 



(a) Sf, Mandamtento Fmn^ft ^ntict Mandcm^^nt. 
( b) Di queji» Ji farla fo^ra M té^tt Jy. « 6j. i J ^utlUn 

(c) tttX'Tffi9'f . 

(H ) Fr, Caofe nouviiitt ÌMF 9rdi»tntM Ittgit : pouf cettes caufrs 3 ee 
monvantcs . Iratizffe aOòiblir . Qufjia LftSfrm i tuis drth fiamfat» i» P. dovs 
r anno 1721, S«l Juo Or:gt»alt Jt txdt /i^g.utito tn mr.rgine ,, l-'u c avri. Fic- 
Tole , e loco è 'i ra^a rimìur d' Amore • Credexti-^ a ^«mc^^'A jLOin^ti.^ 
iiebole , Pr99tm3tm itbl« • ff0M*9fé , fQìUe , éUi iMim ikliilis, ^tr Vi»9t 
fievole* . ... 
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jt và bene . In terzo luogo quel prhno motivo con gl'incantdìml 
autorevoli di G. V. Jo fa divenir femmina , e dice la ft,onva , che 
al mio orecchio in quel Uiogo lì non rende buon fuono . Tocò 
dopo icrive tttfiehoUre ^ e perchè non infevoUre , che ha un fuono 
più gentile ? Ne' pruni tempi del più rozzo Tofcancfimo di ce- 
ra fi ,e fcriveafi fievole , Jìt i oìezza , infievolire; poi appoco^ppo- 
co per vezzo cominciò a dirli (iH dez za , fichcdc , infiebolire , pel 
facile cangiamento , chefeguein tutte ic lingue del B , neU'P'' 
conlonante , e deli' V conlbnante » nei B . Chi non volelTc crede- 
re , che forte una inclìnazìoue di quei tempi al Provcnzalifino > 
c al Franzcfifmo ; c ne pofTo qui addurre due e fcmpi delie I-ctte.- 
yc di Fra Guitton d'Arezzo , che fono regiftrate in uno anticbit 
limo ManoTcritto copiato ne' tempi dell' Autore , che fiorì mol* 
to innaiizì al 300. Oggi qnefte voci fono tornate al loro primo 
c nativo fuono, e vaJocc. Segue la voce mknermint» t e 
voa rtmmmmUmfe f Quimlt £amaggh , e perchè tioii ìjlànni 1 che in 
quel luogo li corrà via la viduifliiiia rima di vintagg;ìo ^ Vi è un 
perìodo y che termina con quello giù (liilimo verfo : 

Sogue impregté : ( a ) e perchè non piuctofto impronta ì II Vocabò* 
lar io li okhiaitt » che è V. A. e oggi piuttofto dircmjno imfrMta* 
2tfe^àene/iar£/«ariw/fiy Imperché non partecipe ^ Della x'oce iignUo^ 
frnon parlo ; perchè dia parla da per fè f^eilà . Tralafcio alcune 
altre nikiu«ie , ch^ non mi piacciono : ma ic elle non piacciono 
ame , il quale pel cootìnuojavoro nell'opera del Vocabolario 
ho il capo pieno zappo di arcaifmi 3 che fàrann' elleno in coloro, 
che non vi hanno aflue&cte le orcfCchie è Potrà forfè il Padre £tt* 
{fibÌQ dirmi giuftamente 

Or tu chi fe* , che n>Hoi fèdere a pranna ? 
E' vero, io lo confcl so . Ma il P.-ìdre Eufdbio non creda a me ; fi 
contenti di creder ad un dotto Pddrc delia Compagnia . Legga 
ciò , che fcrifTè inrnr^>o a qucft.i m,ir:n.i dcg!i arcaifmi il P;iJrc' 
Clemente nel tuo Midco ; c perdoni n me la nna troppo forfè fin- 
cera libertà di parlare , e ic fofìè diiro a voler pcrdonarmeia y gli 
dica iu miouome , che ioa uomo di venire da per me iiclTo ^2 

• ' ' ' chic. 

ImpreaU > fu/tfi dd un^iuucic , cui tmfnmtit» 
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chicdeiglì ;ioveIlameDte » ed uiniltiiÉBte po^M» . £ V. R. an-^ 
corapcrdoni a me la rozzezza dello fcrivere , ricordandofi , che 
in ^ucftc Campagne di Cerreto , e dell' Ambrogiana vita diu 
.cacciatote | .e non da Lettecatp ; c ie lo umiltifiaia nrercim • 



AL SIGNOR LÓREtRZO BELLINI . PISA : 

HO ietto quanto V. S. Eccellcntiflima ini fcrivc nella fu a Let- 
tera , c c]uanto a lei Icnve nell'altra Tua il Signor Fclico 
Viali da Padova , nella quale la cforta a prendere la Cattedra di 
Kotoipil a , vacata in quella .Univcrfìtà per la morte del Signor 
Fichi . Clic lio iq da du e a V. S. che le ho da rifpondcrc intorno a 
i configli , che mi domaiida jn quciio aflarc ^ lo non kprci , che 
ciirmcic : Si configli da per fc ftc(Ta . Si configli con quella dab- 
benag?;ine , e con quella virtù , che ri/lede ncIT animo 11; o con 
t^nta ouDicvòIczza : E prjnia di rifolvtrc , conl^dcri , che in og- 
gi, fra provvifìonc , e fottomano , ella ha un onorevole Itipcni 
dio in Fifa , il quale ilipendio è credibile , che fu per augumeiii 
tàrfi a lypgo e tempo • Conilder^r, , che in Ficenzo dia Ha cdmllK 
ciato grandemente a montale in èima » e che io.Fiien^e ella vi- 
lla dc^annici, eh/: le potr^no cord|a]iflimo aflètto » e chC| per 
<{uanto arrivano'le. ioro.fbfze^ proacnranDdt iervire, e dì pro-i 
mupve^é la .fua, Virtù . Confideri $ che tutti li Aiddetti aVantaggi' 
gli lià in caia fua propria » e nella fua propria Fattia ; ConAderi / 
«he ella ha cominciato ^ ancotchè per paflàggio » ad e£l%re intro- 
dotto in qualcHe fervizió della Corte faccia con termini di gra- 
titudine una onorata rìflcflìonc, che da giovanetto fVi promoflà 
fn cpteita Accademia di Piià »>.e oirre r eilèr f roniofla ^ è ftata^ 
fi^nprc ftimata.» e vantaggiàra da' SerenilIImf Padroni : e quefta' 
^pnndcrazionc negli uomini dabbene, dee natili a Imente aver 
qtialchc fotZà . Confìdcri , che ftbbene i Veneziani le poflòn pre- • 
Kntémente alTcgnarc qualche maggiore ftipendio , di quello , che 
prefcntementc gode , conruttociò (crvirà più in apparenza, ch<; 
ìm fattaiiin pif hnpingcarc Ja borijTi cóiiciòiHecòIachè ne' viae. 
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gì fi fpcndc molto ; i Lettori di Padova devon tenere gran pofto 
dì uomini neri , e di palafirenierì a livrea , e fi debbon fare di 
maeftoiè Toghe giornalmente rinovate » altrimenti chi non tien 
quello boriofo pollo , quand' anche foflè il più dotto , ed il più 
iaputo Chriftiano del Mondo » non è fUmato ìq Padova nè po- 
co , nè punto . Confìderì ; che là Lettera dèi Signor IMioe Viali 
non parla di altro, che di proporla .Orlcclla cooddceode ad 
efTerpropofta^ cpoiMOOCtleQe ; dieaviàella£|tto^ CòidUb* 
f i , che nelle cdè omanaiion vi è il maggior diftntttotc oel bene^ 
che il defiderio del meglio • Poflb dife a V. S. ficceUeotiiSma di 
certa fciensa , che òe' tempi del Granduca Ferdinaodo un F107 
feàbrediFi&procciiròdi.u^ppiattodiaadaiiea icrv in Pado^ 
^a » e che otteoncTi la Lettura , ma appena^ottenu^ 1 le nepeop 
ti altamente 9 e non voleva andarvi , e bilbgnò caciMirvtlo eoa 
jeipinte ; £ queflo fleflb Proifeflòfe » dofM> la morte del Gfluidui> 
caFet^naiidot fece ogni poffibile opera t.e^forzpicrfiornafo 
• leggere in Fifa, tDaJe-fue opere 9 e«foi»>ao«iebt>erOaltroper 
^ifpofta I ch^ r amarraia di un ghigno, accompfgnatoda unaJ 
cfpreflfa , e chiara negativa . Ed il BoreJli , fé vogliamo confcf* 
ÌGirìa giufta , non (ì è egli poi pentito di eifcrfi , con tanto di(pta» 
cere del Granduca Ferdinando , licenziato da Pila ^ £ per coi^^ 
ftOTarla altresì giufta , noo iftiipzicò egli i fuoì ferruzzl per tor^ 
Mivi ^ Oh 9 mi dirà V. S. io npn.fie «ò niente . Lo sò iOy c.loa^ 
,di eerto 9 fe non lo sàVofV^S^f^noria.Ei' Uliva ^ ^ 
Non rafs§mém di lui , ma gnarda > t paffa . 
Siignor .Belimi mìo caro 9 Yoftra Signorìa EccellentìfUniav» 
«nò credere , che io da buono , e leale amico le rammento que- 
moole , e (enza veruno mio fine particolare j ma folamentc ac« 
xiocchèella , prima di riiolvere , confìderi bene bene quello y che 
^lla fa . Il Signor Iddio datore di tutri i beni fia quegli , che ImJ 
•jnfpiri a quelle rifoluzioni , che fon per cflcre le più adattate per 
Ja Tua peribna , per la Tua riputazione , e per la Tua Caia • 
con tutto i; affetto dei cuore teneramente i' abbraccio * . 



BMi Orti §V AiUfrogiMé 1$. Difemàn i6$z: 
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4d. SICMOR, OQTTOB. JACOPO DEL LA?Ol. 



Scritta a nome di lìttré AUjfa»dr0 ^^^S^Jf^ ' 
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NE' tempi amichi > quando iwl Mondo volevano i Pennati , a 
che di più nelle Provincie della Grecia vi parlavano i Buoi, 
vi fu un certo filosofo , al quale doveva piacere il buon vino , 
conforme egli piace a me , e perciò tutto giorno ftava ftucche- 
Volando Mc&r Giove , e lo pregava a jiuo giunte , che gli fect>f» 
fe la grazia di fargli il collo lungo come una Grue , acciò ehe il 
bnùa vino vi gorgogliailè , e nello iocndere a baflb per si lungd 
canale , fbffe pii!k lungameore durevole il diletto del bere • Si 
tutti i FiloTo^ della Grecia ne fapevano » quanta ne fapeva c6« 
ftuiy io per me Voglio ctediere, chenefìpeiferopoiat ; impcioci 
diè I iè m quéfto geil<fe«gli vplc va chieder grazie , perchè noA 
(domandar egli a Giove $ che gli faceffc un collo lungo quanto 
Im pozzo, o quanto il Campanile di Fifa > ìosò bene > chei'Sal* 
'man , i Buftorfi , ed alcuni umili Critici , che con le loro variane 
ti lezioni voglion Tempre' di fèndere i fiittì dell' AaricJiità , <tiran- 
'HO, che il chiedere il collo di Grue , t non del Pozzo, e Campa- 
dìle di Fifa ^ fu una loclevole modef^ia del Filofofb , e sò ancora» 
che altri diranno , che fe non fu modeflia , ella fu almeno unau 
cautela politica , perchè intorno al collo de* Pozzi, e de* Cam- 
"panili vi ftan fcmprc attaccati i canapi , i quali intorno al collo 
'degli uomini non danno mai buon bere . Orsù iiafi come dicono 
'l:ofl?oro ; fia cautela , fia modcltìa , fia tutta quello , che voglio- 
Tio . E perchè qucfto tentennone non chicfc egli a Giove , cho 
gli donaflc un collo fimile a quello dd Cigno , che è molto e 
molto più lungo di quello della Gruc ? Oh Siì^nor Jacopo mio f 
egli è pur lungo il collo del Cigno ! ( 4 ) Io ne ho aperto uno nel 
QuarCicrc dei Signor Frauccfco Redi , che aveva la canna , o ca. 




C^X J>ifire»nm dei (o//« del Ci^i^ 



]f$k dcf polmoni lungoduc biaccm di mifim tecodiift » c di pi% 
qiiefto canale , prìmadiarnvifcaipcklaioiiì , entrava in iuia^ 
cavità oflca delio tìmio , e quivi facendo un gniziofo aodiiivie* 
ni , fi portava poi con doppia , e [unga foce a' polmoni medeii* 
ali* Or coofideri V. S. Eccellcnriifima , ckeèeigrosiiini , e che 
dolci fodisfazioni avrebbe dato ij vino ad un uomo con lo fcen« 
dere a balzelli per sì lungo condotto a' polmoni . Oh qui sì , che 
patini y che V. & EeccJleoiiffinia (ì rida della mia buadagginc^ 
eluenefchernircai e ii apparecchi a farmi una folcnhe ilpjlilài» 
ca y quali che io mi creda , che la bevanda negli animali non> 
vada allo flcmaco, ma bcn&i ne' polmoni . Io non voglio ora^ 
dirle qualche cofa in qteila faccenda , mi creda ; ma fappia-p^ 
4lJJa , che altre barbe più lunghe » e più iblte della mia fe la ionD 
creduta /edi più T hanno icrittaa lettere di k«toia«.( 4) Plato«. 
|ie fu egU un zoccolo r £ pure nel Timeo infegnò , che i polmoni 
fono il ricettacolo delle bevande . £ Protogeiie Grammatico ap- 
prcffo di Ateneo fcri(2e > che Omero fu il primo , che avelie co*i 
fatta opinione . L* ebbero altresì tra gli antichi Greci molti uo- 
mini dottifTìmi , c particolarmente EupoU , Eratofircne , Euripi- 
de, Filillionc Locrenfc Medico j c Diollppo , e tra coltoro e de- 
gno d'ciler noverato il Greco Poeta AJceo . Or dunque non cor* 
ra Voitra Signorìa con tanta furia a Ichernirc 1 poveri Giovani , 
come fon io . Entra qui di mezzo il Signor Redi y e facendo an- 
ch' Egli da Salmafìo , da Btiiìorfìo , e da Conciliatore , dico p 
che tutti coitoro, quando Icrjilcroqiicftaioro sì fatta opiniono, 
non vollero intendere qiiciio, che dice la Lettera •, ma vollero 
accennare con fcnrimento nìiltcriolb , che a tutti 1 gran bevi tori 
gonfiano fili al in ente i polmoni, e tutti quanti devcniano idro- 
pici del petto , conforme la efpericn^ja fagiornaimenre vedere^, 
e toccar con mani . Gradifca Voftra Signorìa Eccellcntiilima 
^ucfte mie bajucolc , e mi onori de* fuoi commanaamcnti , 
ie fo divotiflima riverenza , juiicme coi Signor Redi > che è 
^uì prcfiìQte, e m impone , che io i<i dia niàoya , che 
^ * ' • ,M a '\\.' *: . .-.«afqto 
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tiiafo Cornelio ftampa i noftri Progiaualmi Medici , cgiidcdi» 
chcrà ai auovo yicc-K.c di Napoii . 

m I 



AL PAI>Rfi PAOLO 5EGNERI DELLA COMPAGNIA 

JDl Gi£SU* • Pia£NZ£. 

QUcfta tllattlita^2. del comnte ricevo per via della Difpcn- 
fa il Fi^ di V. Reverenza, infleme con le Lettere, ceca 
la Camone^el noftro amat iffimo Signor Segretario Mag. 
gì . Lunedi proffimo » che làreino a* 25* Kriverò al mcdeiimo 
Signor Maggi , c neliofcrlTtrgli mi ptcùdcrd f amichevole ardi^ 
•te di dirgli , che io concorro pienamente con 1* Opinione di Vw 
Revetenza , che Ja Cannone è belliiiùtta ; e che più bdia anco- 
'xaoertaisenteiàrebbci & alle lodi del Granduca fbflèro accop. 
■piati i biafimi di colobo , i quali reggono gli Stati con Jcggi op* 
'{loftej perchè invero , come dice prudememente V. Reveren* 
aa, col ibk> lodar imo è difficile formar mai Compofiziono » 
«he piaccia tanto ^ quanto ella piacerebbe col lodar ai , ma an» 
' «ora col biadmare , ecc. ecc. In oltre io ho penfato , che il Si«- 
• 'gnor Maggi ha taciuta una Lode Crifliana del Granduca 9 la^ 
'^uale può far dire al Poeta belle , nobili , alte , e poetiche cofèi 
i£ la lode fi è del tener puliti i Mari con le Galere diS. Stefiui^ 
-dalla incurdone de' Turchi delT Affirica , e di liberar fovencet 
mente dalle loro catene tanti, e tanti fchiavi Criftiani , die io- 
«no in evidente pericolo dì rinegar la Fede di Crìfto , come avven- 
' «e nella prcfa dell' uitioBaGalera Tuniiina di Girifib . 11 Chiabre- 
- ira fu un gran Poeta in genere di Canooni ; jna a mio giudizio le 
-fiù nobili, eie migliori furono quelle , che fece in tal fugget- 
CO , perchè il faggctto mcdciimo fominmiftra 1' alte77a de*^cn- 
lìcri pellegrini , e la gentilezza ncrvuca nello Ipicgarli , Bcne- 
•^tto Mcnzirù , le di cui Canzoni fon buone affai affai ; c pur^ 
quando ne volle far una ad imitazione di quelle del Chiabrera^ p 

|OAro<;.caiìoMc ^c^^ofcaminaitoirau Gai«ca.diGtfi& , ne«F 
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xiufcì con maggior lode . Ne qui mi fi diCcV, che non fi vuoJc-» 
Ilici re (iella Politica divota , ne li vuol entrar nelle guerre, per- 
chè il tenere Ipazzati i Mari dalle Piraterie de' Barbari , è ancor 
eflà una Politica divota, e neccflaria al Criftiancfimo . Io non 
|ò quello, che io mi cinguetti , ma l'amore vcrfo le glorie del 
Signor Maggi è quello , che mi fa parlare . Sofpcndo dunque il 
prefcntar la CaQzone al òcrcniilnno Granduca fino al ritorno 
delle Lettere di V. Reverenza , c di eflo Signor Maggi ; E frat- 
tanto chicggio perdono del mio ardire , il quale è degno di fcu- 
fa, perchè citato francheggiato dagli Amoioù fcntimcnti da Y. 
Reverenza . 

Voftra Reverenza mi da la burla coi domandaimì , elio 
Poefia fu quella , che feci fopra il Signor Marchcfe Clemente Yi^ 
tcUi , che non voleva , che nella Villa dell' Àuibrogiana in quel 
gran froddo fi accendeffe il fuoco neU' Anticamera , perchè egli 
stailo » e giovanotto non lolontiva • Feci quella trottola per 
III fifwrc il Granduca > ( 4 ) e per tiattcnete una fera io quella^ 
Alitttdioer Anticamera y conforme avvenne , imperocché il Se- * 
itaiflìmo Gtanduca il compiacque di lecerla quivi da it mede- 
fimapubblicftBgnnte , cheogounofiBotiilè; epofciaper trattcnU 
n^ingofimlfe ipncyaiato ioaccendcre il fuoco , e fifisceun": 
otradi celia s ntadlaèilaafoMtolafioctolafrottotiflama; c^o 
MflModaialSìgiiorSoodiccliiaMilAno, fu un termine diquel* 
ki fiuniiiarità , clie lio con lui • * 

A Lorenao Gualtiefi coolS^gaecò la.Scatola del Cbccolatte^^ 
cv verrà coftl a Firenze per la prima occafiooe di' navicello deila^ 
Dtfpeiilà , o di ftaughe di Lettiga .* £ k fo ^mil^^^ìma liveienauu p 
rag eo ma iid a nd om i alle ine Orasiooi • . 
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AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI. 

MILANO. 



1A Cannone della PoHtic;! divora, in Jodc del Scrcnifs. Grari- 
ducaCofimo mio Signore, ( ^ ) è degno parrò del nobilif- 
nio intendimento di V. S. Iliuftrilfima . Tanto badi per dar tut- 
ta ^iieJla Jodc , che fi può dar maggiore alj impareggiabile , ed 
ckmplarciiia niodcftia . lo non ardirci djr di vantJj'.gio per te- 
ma di oftendcrl.i . Rendo bene umililfime grazie lUa Bontà, 
per r onore , che ha latto a me , di doverla prclciuare a Sv.:l^ 
Altezza Sercnillìma . Maggior icrvitorc , e di pjù ulta condizio- 
ne poicva ella ben trovare j Jiwnoti^ò già , fé cUa lo avelie no- 
varo tanto divoto, ed amorofodclJ* «pere file, quanto mi fon 
io. Dairamiciffimo Padre Paolo Segneri fentirà Yoftra ^igoo* 
ria IlluftrifliHia un fuo pensiero intorno ad agghignere alcuno 
cofeatla Canzone , prima di prefenrarla . Io ho aderito voleo- 
tieriisimo all'opinione del Padre ; c & le mie rmremi^me cfo^- 
^a?ioni feilero valevoli a dar fbrsa maggiore a qneUedel Padie f 
io mi prenderei T arditetfia di accoppiarle con eHà .iDallo lett^ 
ft dèi Padre medefimo intenderà i fuoi defideri . Ver T'onore-poì^ 
<:he Voftra Signoria IllufhilHma ha fatto a me , voglio ferie im 
Regalo . Ma qual Regalo ha ad effer quefh> ^ Fra poco la Cotte 
andrà al folito degli altri anni a Livorno » di dove io fòglio ogni 
Anno portarmi a vifitare la Miracolofa Immagine delia Madon- 
na «antifeima di Montenero . Farò anco qucft' Anno qiiefta-» 
piccola divozione , e voglio tutta ofièrirla 'aDio--heiiedctt^^ 
acciocché conceda a V. S. llluftriisima ogni bramata confolasio. 
Mf fpirituale f e temporale • Io non ho altra cofa più propor-' 
zionata di quella , per accennare almeno i4 desiderio , die ten- 
go di pagar in parte il mio debito a! la Beneficenza di V. S. 11 lu- 
Urifsima y la quale e da me cordialmente fupplicata a ralTe- 
gnarmi Servitore all' liluftriinmo Signore fuo figliuolo. Mi fon 

ar* 



( «) duep* Cu»» ne del Stintr Meg^i fu J:an3f*:iji difi fy^*. 
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arrofsito, che egli abbia veduta quella mia Ba)a del Ditìramba; 
me ne lonoarroisito di certo . £ ^ui cafam.cotc àbi>iàtu*itìdula, 
le faccio divotirsiiUA iiveicaza. 

'Bifa as. Gtfw^* 
AL SIGNOIl EGIDIO MEMAOIO . PARIGI* 

E Gli è molto tempo , che non ho riverito Voflra Signoria II- 
luftrifsinia con miclcttere. l>ìon voglio perderne li prcfen- 
tc congiuntura del Sjgno Pietro Andrea torzoni noftro Accadc- 
niico della Crufca , il quale prefcntemcnre lì trova in Parigi; 
Jn compagnia dei Signor Marchete Luca degli Albizi , c dcfidcra 
per mio mezzo dedicarfi per icrvitorc a V. S. lUuftrifsima , e co- 
nolcerla di prcfcnza , come la conofce per fama . Supplico dun- 
que la fua bontà a voler gradire il buon defidcrio di elio Signor 
Farzoni , che da Vollra Signoria 111 uftrifsima farà trovato un_> 
gcntilifsimo Scrittore Latino, c che vagamente ancora maneg- 
gia le gentilezze della Poeiu Toicana , come ella potrà ben co- 
nofccrc coJ fuobuongufto , le fi farà recitare alcuni de* fuoi 
Sonetti . Ma che fa V. S. liiullrillìma } in qual opera impiega-, 
ella prcfenrcmente J<i fua nobilifsima , ed imparegc^iabilc pena? 
Si compiaccia di coijfolarmi con qL'.alche luoavvilo, e fi ricor- 
di, che iiccomc degli amici , e Ictn irori , chccUaha in Tolca- 
Jia , io fon il pi □ vecchio , così fono ancora il più devoto , ed il 
più riverente alle fuc altifsi ne prerogatu^c . Per darli nuova di 
di me ; Q^clta profliina eftate farò ftamparc alcune mie bagat- 
telle di Oilèrvazìoni intorno alle cofc della Storia Natura le » 6 
Uxò fiampare altresì ima fcelta de' miei poveri j e miferabitl 
Sonetti , de' quali io quefta ftcffa Lettera qui appreffo ne man* 
do a Voftra Signoria IHuftriisima un faggio , per fendroe il Ìmó 
patere , e ricevere io uno fleflb tempo le cQrrezioni da lei > cke^ 
con tanta glptia della Franìcia , ha cosi npbllmente iUuftr^^U I* 
Tofcapafavellfl . £ fuppiifandoh d^ju papere dtt'fti^icomaniUt 

nepti 9 k fo divbùfsiiiu rivereo:«a'. . ; 
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AL SIGNOH ALESSANDRO MARCHETTI ; 

DAI Signor Cancellieri Ito ricevuto quefia mattina il Xiio no^ 
bile manofcritco intorno alle Come ce , infieme con la. 
Lettera diretta al Signor Dottor Jacopo del Lapo . Il tutto con 
buonacongluntu'ra della Difpcnfa manderò a Firenze , c farò , 
chefia confcgnaco in mano di cfTo Signor Dottore del Lapo . 
Intanto railegno a V.S.llluftrirsiina le mie vere jobligazipm, 
delle quali in ogni tempo farò ricordcVo/e , e nefaròfempar 
tutte quelle dimoftrazioni , alle ^uali poObn gii^ze le mie 
deboli fotw i t le.fo divotifeima nvecenza . 

Lhwnp 8. tMraj0 1682. ah Ue* , 

LETTERA 

Dr/ Sigìnr CaHc Maria Maggi , al Signor Tranctfi^ 
JUM ArmmfiU dcW Atiodtma éUUa Oufia . 

i Rande grandifsimo e l'onore , che io ricevo da cotefta 
» Vjr gloriolifsima Accademia della Criifca , fignificatomi 
' dajr lijuftrifsimo Signor A lelTandro Segni , e acquiflatomi m 
^ primo luogo da V. S. Illuftriirnna . Quanto indegno 10 ne lia, 
^ niuno lo la meglio di Lei , che lia vedute mille delle Icioc- 
1 chc2zc mie , cfopra ogni altro ne intende . Adognt modo, 
benché per mera , e fpecial grazia io 1* abbia confcgUltO, IO, 
che dietro coteftc lufinghe d' ambizione mi pcnfava noQ^- 
re il più perduto uomo della Terra , di qucfta non sò drfen- 
„ dermi , ci' ho, e T avrò , findiè io viva , in fommo pregio . 
„ Qucfto Signor Bundicchi , che pare nonpenfar d'altro, cho 
' dibcnei&caimi,mihadctto,dovcrfidamerwgraaiarcl Acca. 
" )i aeoua. 
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demia , e lo ilcflò Sereoifsuno Signor Gmduca mio Signore; 
^ L'hofktotmloftento della mia ignoranza , eì dpibrì dellxf 
^ podagra, come Iddio sà. Mandole JLettere aperte al mede^ 
^ limo Signor Scgnl-y e fupplico a lui , come pur fo a V, S. UIuìr 
^ itriTsma ^ fKrchè leggendovi alcuno iafof^ribile Q)roponto^ 
^ die ben ve oc faràtQR le rimandino prima di prefeotarle, dia^ 
^ mele rimandino , perchè io pofìa correggerle . 

„ Orsù a' Sonetti . Poiché Y. S* liluitrillima non vuole ^ dia 
,1 ioli lodi f dirò il più fempli^emente, die io poffa , che quefti 
„ fecondi quattro Énocòme i primi daiUe -vieduti , e npn mai 
^ abba^nza ammirati , e che moftrati da me ad alcuni di qae« 
9, fti Giovani | che fi vanno mettendo sù la buona via , fono lo- 
^ ro lommamecte piadùti , il che dair età loro io non avrei ipe- 
M rato . Ma il bene, quando giunge ad un tal grado , contenta 
IP ancora chi non ne intende la cagione • Or perchè V. S. lilu* 
ftriHima bjen conoda Tufata miafìncerità , non le voglio ta» 
cere una mia Begbin<^fia ^ y(;putam ;io od leggete qi^U49 
^ abe iflcomiiicia 

„ Donne gentili àavste Amore» (a) 
jy che è maravigliolg , c fecondo che a me pare, ancor più gcn- 
I, tiic degli altri . 11 primo (J^adernario è tutto compoflo di 
^ quciio ; Oves omnes y qfà tragfitis per viam ^ detto dal Profera 
„ della preveduta d^^lazione di Gcrufalemme , e applicato iii 
yy tanti luoghi da' Santi Padri , e da Santa Chiela al noltroRc- 
dentor Crociti iTo . Io vorrei a quelle fante parole portare an- 
cor qucfla riverenza , di non applicarle a' terreni amori , ben- 
^ che V. S. liluftiiTsima li tratti in maniera affatto ipintalc , c-» 
^ purifsima . Sò, che più volte l'ha fatto il Pcfrarca , d'altri 
9^ luoghi della Sacra Scr^ttur^ , cpn molta lode d' ingegno \ naa 
)9 io non sò , fe nel Pacfc della verità egli poi ne fìa itato molto 
contento. Non mancheranno a V- S. Il luflr lisi ma infinite al- 
jy' tee maniere di efprimere quello ftefc fentimci^to 1 
• • yy Do nn£ gentili , in cui rifu egli a Amore " 
f, De fuoi 7/iijeri cajì alta jfieiate y " ' ' 

Ancor del mto vt cd'/lia , e4 actoPPÌAte ' • * ' > 
Tm, IV, N * „ Vo- 



(a) Ouejì» Homi» è il XV, degli Jiftm^ati • 



9» • L E r T E 11 E ' 

)> V^ffri teneri fertfi ni mio dolore . 
Ma qi.cito c troppo debole . Oh finilcc pure eoo graziofa , ca 
„ maciiicvuk iiii].n'QVVifiata ! • . ^ ^ 

„ Dofjfte ge//^U , n^a tal VpfMféi i kurta . 
„ Oh è il gran Sonétti ! Attendo conìmpa-zkrì-za gli altn qant- 
„ tro , c poi molti àltri , c a Y. 5. lUuitiiùiiua io «iivodisiiiiaj:;- 

a • 

AL 5ieMO& CARLO MARIA MAGGI« 

MILANO . ; 

MI nundò A Signor AlclTàrtdro Segni qui alla Corte la Let- 
tera di V. S. lilufirifsima diretta al Scrcnirsinio Grinduca 
mio Signore , ( 4 } td io fubito laprefcntai a Sua Alrcz /n Scrcnifr 
iifiia ) che volle iii} inedia tainente da me fentirla leggere con Tua 
fomA&o aggradimento \ e quindi il fece padàggio ad efageraro, 
l^uaaro onore Caiébbc in ogni tempo rifultato air Accadeima^ 
^emCrufca col vederfi nel C^tal ogo de* Tuoi Accadèmici nove* 
jcatio un Nóme cotaoto glorioib , M| comanda'piQ quefla Graiw 
Mncipe > che io le traimetra quelU fm lettera rirponiiva y eoo* 
•iacàie riverentemente efe^uifcojt accertandola ^ ^«itKlima ^ 
Ìm ^ìitak ^ che f gli tiene per le fingolari MSis(ic miUifft V. & 
hìmAt%ìfosL t 4ci}<fera cpngiun£hii/df mMeaigliefe in^ 
mtfihàm conlidcrabile. óccafion^ » £di0y;htefilté^né^ fìncig 
ttiieeia> edinfidliblletemihonìahza^ j^dothtcòmeddnoof « 
4taiiìeìiM mi pregio > cixe'i' Accademia fi fia itirtéchkii 4t «Mata 
Juftro nel ten^ del mio jet altro ofcttto AtciiM>ttÌóKlt# * • ^ ; 

Molte ionBfì le jniie oSbligazioiifalIa cordiale BdVitàdi ¥«5L 
liltiftrifsima per ramiorevole ^ 'piò i e cHfBaòo lavvectimento » 
che sii dà incorno ai prihio Quadethirlo Ìli. i^iiel.skiio Sonetto • 
DùWMt gémU iìtvèti £ Am§r€ 9 ' 
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Che ftr U vi» dtUa fitti fifttt . 
Stffermatevi *n f»($ , * f" s,WMit • ,• 

SV «• ì Mot , che agguagli il mit d>hre. {'} 
lo ne farò certamente capitale, e ^ non W»wro Ja via da .arme. 
£.0, m- incammine* pif.l*iHoftrataim nel trafmeflbra. Qu^ 
irtìar.o. Intanto MiniH!««e , ««V.""» '» Jl"!'^ 

Zo, fupplicandoU acontìananni fimili favori , de quali lard 
^^^'rdev^lle tutto «o«fo4i mi- viW - M fc«.m»na ata lo 

vati di un' altro ftae<«»eie«e.da quello de pnmi . Ma troppo 
livcrcnza. . , 

*'* ■•11"' .1 

r 



1 •Alti&iili*ftÌM , chea Sewni&jmoGraniuca "nj'^" J^^"» 
w un^fi»«ie<wi gmde , «hequando anco .0 1 ^'f J '^e- 



nato 



rato, noo*we»nitr«iito l'Ardire di fpwr o ; =d.H,.v.>r 6 

»aUttet»frè coipÌKÌwa.diiroflratm. , per q.'.ellc pocho , 
«a finceriffinw ocidefa.k.ni , che iofcnd, ..nomo alla con. 
ftna«iooe<kUa.lba.^, edalfipatq.cWlafuafan.ta • Io cor^°- 

L*cne, d* tal. aggraétoento 5!^/f"/^5;'^rÌmrche 
«ioatcì^-, ma bMtó, o dalla bontà di y. SJlluftr.fMnia , che 

^era ta'deilxaiaAmdi Ser^-idore ^el ^^^[^"'^^^«1? 
«i,.operehè, ficcomc rocchio fi ferve talvolta per ^«^««^ ^' 
^ifo«««f occhiali, che aggradifiscpli ofpctt. , la mente 

* V.S. llteftriflwM-nel rigua«l»i« q«»lia '"'^^"'""''^A 'fi Ia' 
vita di «m fatti occhiate ingrwKlitori . Ma f.a come « có- 
glia,- io godaàatatliarl-^. di ^^"f 
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im Pcrfbnaggio cotanto per virrìì , c per felino raggili rdc volo , 
c da me io iiìmamcntc riverito, come c V.S. Illuttrilsima a i ca- 
pitoli dcJla di lui Lettera andrò rilpondcndo fecondo l'ordino . 
che da cfia citato olTcìvato . Ed in primo iuogo djcc V. S. JlJu- 
flnfsima, che i Poooir della Francia fono gcncraimcntcgrandif- 
iìiili aiangiatori . Ancor io lo confeflò , ma gli (cu/o , perchè 
^llanon c gola , ma bciiM luuuralezza , c iiaruralczza ta!e , che 
non è puiuo moderna , ma inolio antica . E Sulpizio Severo nel 
Piaìogo della Virtù de' Monaci Orientali chiaramente ebbe a di- 
fC: Vvnìcitiis irìrGrAcis gn'.a (jl , hj Golii s natnra . CrcJopercofà 
«€rta , che V. S. abbia molte volte pollo riparo agli acutilìimi do- 
lori di ftomaco , con un gran calice di acqua iVdca . Qncftì lìtv 
lori non fon mai mai cagionati da freddezza cfc .lor.iaco , o da 
materie fredde fingnanti ineffb, ma bensì da m^r^ne c^ldini- 
me , pimg nti , e conolìve , o da materie racchiulc in piccolo 
fpazio, e quivi rigonfianti , efaoonti forza per ogni Jiioj^o , a 
guifa della polvere da guerra, quandoè a^befa in mine rill.cttc.;, 
fi ben ferrate . Molti ammalati, c molti Medici s* ingannano fb« 
vcntemcnte in queda fàlfa opinione 4rllo ftomacofreddo y (a ) 
c del fegato caldo ,^ quel , che più rìdicolofo mi pare , fic, che 
]dclia freddezza del poverò ftomaco ne daiuioia colpa allaibver- 
chia caldezza di ^ueirinfelentoli^ del fegato , cne portano oer^ 
Ite ragioni, e certi motivi i chefi difdircbbonoin bocca aJle no- 
fire vecchierelle , quando le (ere d* Inverno raccontano le novel- 
ktté a* lóro fanciulli. Kon è maraviglia poi , ieda'medicamen» 
^i I che giornalmente 'fi mettono in opera , non. fi feacclno lo 
Xecchiè fnalàttie , anlf!fe'neac<}aiflrìno icmpve delle. nuove 9 o 
nmi ù g^un^sL mai aila fanità $ impetoccbecón quelle £alfe opi^ 
inioni fi cammina fèmore per quelle fbade ^ che più dalla fatùtà 
allontanano , in quella guifa appunto , iR>ine4ivvieiie talvolta 9 
che qualche viandante non ben pratico del Paefé , pervenuto.aU' 
imboccatura di dueilrade , mentte fi crede di-pigliar la fuè, fi 
^étte per queir altra , cbe'àd altro concradc il conduce , e quan- 
do egli pilli al bràmàtd, cdcfena«o4apgftit'a&ctttdi.appre^arfi| 

' tanto 

' >i ■■ ' ■ I I t 

ft) Dmdi la cpinio:ie , chf lAm MkMlH Mtdkt *ifW i4 ffddt»MA ébU» 
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tanto pìft iSo luogo camminando > ù allon^apA . 

£' vero veriairao » che k FiUcife.dl aloè Ufciano uaa impref. 
fìone calorosi nelk vifcefc » cliC)èiiócìvia..alia faQità ^ e di piìi 
muovono , e rifvegliaiioftmàQentodototi&P l^eflì » e 
DC firnno fpicciarc il (angue . « „. . t.i 

11 Rabarbaio è migiioce dell'aloè per Voftra 5igttonaUlu> 
ftrìf&ima) ina migliora del rabarbaro farebbe la calila ; mafo 
alla cafsia ella vi ha naturale , ed invincibile avverflone , noa.» 
occorte {Mirlatne » 'ebifogna credere , che que{l:c cQsi £itce an- 
tipatie lono nel Mondo ^ eche è pania il volerle fcapodre . 

Midirpiacej che in. Francia la manipolasioBe de' medica^ 
menti fia ridotta in mano delle femmine » come Vqftra Signo- 
ria mi fcrive ; Poffon nafceme di grandi fconccrti io capo ali* 
Aimo * Lcfdpofle fon di natura dolci , e facili ad eflèr perfuare. 

Le mando qui appreffo la ricetta dell'acqua angelica di Ro* 
ma j giacché ella defidera di averla «... 
* ■ piglia feoa in foglia dramme vj. cremordi tartaro polveriz- 
zato dr. H)i iandaii citrini i'crop. ij. Infondi per ore 1 2. in fufiìci- 
èntc quantità di acqua comitneaile oenecitfaide. Ip fine fa levar 
wxì bellore y cola^ e alla colatnraiaggiilitti 1 ^anna fcelta della 
|>iè bianca once iij. e mez. St^.di limofie fpiemutoonc. j con^ 
chiare d'uovo qual chkrlfci messaiibraioala p»er carta fugante a 
piià dóppi • di detta colatura «ùio&vj& ^.pÌg(iac If mattina 
cinque y o ièi ore avanti degnare . 

Io mi fervo frequent enfiente di queAa bevanda folutiva-», 
ma perchè evacuano po' troppo di umori fottili , cacquofi, 
perciò volentieri quando ella ha cominciato a muovere il corpo, 
IO dò da bere tre , o. quattro libbre di acqua , ed anco alle volte 
cinque . Ne pon U3 ^jàn curazie T acqua iia odi pozzo, o di fon- 
tana, o mincraJe , o iHllata ; batta che lia acqua . Soglio an- 
co talvolta con la fena , e col crcinor di tartaro aggiiiguecc iaj 
infufione qualche poca di polpa di cafsia , o di tamarindi , c coil 
vengo a far 1* evacuazione delle materie più grolle, più vifcidi $ 
e meno acquofe . »••••.,. 

. Che dai N.irnlc al Maggio V. S. fi fia fatta piit di cento vcn-. 
ti ferviziali , io lo lodo , perchè c lempre miglior partirò (h:z7Ì- 
jcar Ja fblla , clic Ja cucina. Quei Medici , che non voglion far 
da ciurmatole , fc^Iiouditc , che dicU7 cTcMziafc 'gmriù^ 
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ogni gran male. loeonofcoUommì, cDoaoe^cktpot iarpa» 
z j o d 1 fclfant* anni conuotMintoce ù fon fttti il ferviziale un dì 
sì , c un dì nò , fencà maiiatefitiecterlo 9 contrailcgaQ {naoife- 
fto , che ilfefs4*iiik nmi^ppofta ^Btrimenta . Nod con%ltei:4 
però mai ncfliino ad afllid&rfi a qocfta fovitUcoQ qucfta frc. 
qucn:za ; ma <!òii tuttodòa V.$. lUuftriisima loderò lèmpie 
più là frequenta de* ferviaiali , che di qualiìfift alt» medicamene 
to pigliatx) pcr-bocca - . 

Che da quel tempo in quà , che V; IllultfiUima cominaQ 
a patir dirotta , eUanon abDÌa mai più patito di febbre , quella 
"viene aconfèrmawilmio pronoftico, chediaficonferv^ràin^ 
lun<»a profperitè di vivsew, ^hc poi ^lia mifcriva > ,<ho^fi contea* 
tcrcbbc di correte lacomiw^ force delcorto vivere , purché non 
avxfle i tormenti della ^on» i lo nonsò quel, cbeifi te la gotta , 
pcriihè nonfon ^ottefo « Ala s^bcnc , ciie i morti iowiuiabt^t- 
tacofa a vederli in quella hata.. . - 

51 lamenta V.«. che, come Tantalo fra Tacque, lì trova 
in mcwò aHe Vttdcc , •* Trebbiani ♦ ed a' hiùk^^Àìi , .e non ofa 
rdi accoftarfciic alla iboccanè pure tm meaapbicchiermo > Io per 
me non larei Medico tanto ftiticot-nè tanto fey^ra :enc ne con- 
^cederei tm buon bicchiate la mattina , ed un buon bicchiere la 
fera in tutti ^cì «efi , «'quali Ja fierezza della gotta non ilma^ 
iiia , non1mpai>»^&, c J»» dirlaixn ftafc f xaojzaft -, ,^ia U 
<liavolo acruattro . 

' • lacoftanlradelMafcfclallodi Yilleroy del non applicar mai 
Icnith'o alla fua gotta , iMa folamcntc c degna di amiiiirazionc, 
toadÌÌthÌta:zione : Laimiti V.S.c nonnppjglmo mai nella Tua 
ihcate pensieri d^volef -applicare rimedi <.uiau vi nella iua prò- 
vnìpckoìM , ele^urccosìfattipenucn vi appigliano , coaie 
^ianie in aduggiato tcritno non yi aliigniao , e non yj approdi- 
no^eccCa) 
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ALLA SIGNORA M ARCHCSA m. W». » /» 

MADIUD. Xfl) 

tÒctedo» cheiq«cft'ora VoftraEcccIJcazaarà difimpcgnau 
daHc tante villfc > che le avranno refe le gran Dame , ed i 
Cratt Sigoori della Corte ,pcr «lUgrarfi feco del fuo felice ritor- 
co in Spagna . E perciò io mt prendo V ardire di prcfentarmi con 
Lettere air Ecccllensu Voftra per umilmente fupphcarla a tanni 
queir onore de'ifwi comandamenti , il quale dalla fua lomm:L._ 
fiontà mi fiifcttofperare nel tempo, che Ella li trattcmie m Li- 
tomo c che io ebbi la fomma fortuna di inchinarmi a luci Pie- 
éi.cdiofitklclamiaumilifsimafctvitLÌ . Scio , EccclIentiUi- 
biaSigiK^a» ne (arò fatto degno , Jo wco4iofyerò dalU iuama^ 
inanima génhiezza ; e Voftra Éccellcnza pa<> acce ita rh , cne 
feràdanicfervita fedelmente in tutte le cofc , che di quello Fae- 
fc.C ncHaSpezieria, e nella Fonderia del Serenifsimo Graiidu- 
èa mio Signore , ella poteflc mai dcfiderare , ed nggiugncrd 
óuefta alte altre grandilfime cbbligazionf , ^elk: quaU,i»lon> 
debitore tìr altiffima fua generofità , eoo la quale ella VOjicj 
trattar un piccolo uomo, come fon io , che non ho in me aUrO al 
buono , fe non r ardente defideno di eOere il mimmo de' WOl 
Servitori . Spert> , che Voftra Eccellenza mi farà la gramo» 
quelle Ricette di uova , che mi p^omc^^e mandarmi > *.*^^§*^ 
timcnte mi farà fa pere , quali fieiioqucllc Ricette,, che ella dc-^ 
fiderà d* Italia, e della^ezieria , cF€Midcria del ^StMiDt^a^ 

fchcfubitoiolQ fcrvirò . E ralTegnandomi umili(IÌDV>^*Y*^^ 
all' EccellentMiìmo Signor Marchcfe tic ios Vcles iwpi CowlottC^ 
edalSignor Fr. Fedro fujo Hermano , air EcceUcaaa VfllTO COtt 
(Dgùixordia^l uoiik-à prQt<>t i d an ac flr cia iadwiH»^^ . «. . ' > 
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té Av-^tAiMA txa^y»i4 » ili tnvhii» é JtLiàrìé m. f^im'^ 
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AL mCilftdR VlNCE]NZIO DA FILICAJA ; 
< m VILLA*. 

JErmattina Sabato prefentai al Serenillni^o Crac Duca mio Si- 
gnore la macftofa rciigiofillinìa Canzone di Voflra Signorìa.^ 
llluftnliima per 1* Aflcdio di Vienna . Volle Sua Altezza Sere-, 
nifl'ma , che iogHcla Icggcllì , ( a ) ed afcoitolla tutta non ibia- 
nientc (;onTommn fua lodisfazionc ; ma ancora volle lodarla , 
interrompendo a luogo a luogo molte yojrc la mia lettura . Ma- 
rion conrcnta di qucflc giuiic lodi , la fece di nuovo leggere 
pubblicamente alla Tua tavola, mentre dcfìiiava j e di più coman« 
4Ò , chcfòilc copiata , « ne ha auuidatala copia in Francia , 
ficcomc un' altra copia ne ha mandata a Roma . Tutti gli Ami- 
ci Letterati , che fin ^d or«ì 1 haiiDO Icjitita , ne dicono cofc 
grandi,, le quali , perchè sòia ioimixa modcliia di Voftra Si" 
gnorìa llKifTrifIii>Ta , non voglio qui accennarle. Non polTo già 
contcncnni dallo kriverle quel , che ne dico io , ed è , che le iiuo 
de* più nobili Profeti del Vecchio Teft-amcnto avelie oggi dovu- 
to parlar con Dio per un Aliare limile a quello dcii'Aikdio di 
Vienna , non avrebbe potuto farlo ne più macitofaaicntc , nè 
<;on più dccOTofa , e fama iimiltà di quella » cp^n. la qua|^ Vo-? 
fha Signoria Ukiftr-iflima ha ^liftcfa la fua Canzone . Nè ringra* 
zi Dio benedétto , perchè altri , che il di Lui Di vino Spirito , 
non può avergliela dettare . Io mene rallegro )con vera ùoexex^ 
di cuore ^of€4€^ ì £ hi fupplieaa^tarmWr.^ueir altra Om» 
zphe della V^ttotkV ifswómndola , jcfacii^Sprwilii^o <^/ai|^ 
plica Ja'deiMèrtf , c'iiii ha ^bmandato^ àbc ioitka a Voftra SU 
goorxalUuibìfómaiirilofeiiiflaoaggradiaieDto » ecc«£iup^H. 
candoia della coneiniiafttone de'.6tfù comandi , k fi» divotiiG» 
mariverema. 
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AL 



(» } Ehgi^ 4^ heUJItm.Cmmm iti Sfinir FiUts^à , 



DI FRANCESCO RBDL m 



• . AL SlGi^H DOTTOR N. N. (é) 

Non vorrei f ditVoftra Sigiiock JEccelkntifsìim afcrivcflfc 
ad un termine poco riverente quefta mia Lettera > ma ben- 

&ia confìderarla ne lafupplico , come nn'cootrafiègaodlelmic» 
xif^tttofìiimooflèquio . Kel leggere il Manofcritto del Ricetta^ 
rio corretto, e raggiuftato da Voftra Signoria Eccellentiiiuna^f 
c dair Ecccllentifsimo Signor Picrucci, cilèndo arrivato a quel 
Capitolo , dove il favella del Muichio , trovo le infraicritte pa* 
iole . U Mufcé è nn tfcrtmento dìfin ammaU detto GaxSuUa » Co** 
fi crederono i noftri antichi , cdio parttcpiare qoé' Valentuo- 
mini f che nel 1623. compilarono il Ricettario , fondatisi^ 
quello y che ci fu lafciato fcritto da Serapione , e da molti altri 
Autóri, che lo feguitarono. In oggi è cofa notiisima , che la Gaz^r 
2clla è im animale diffcrcntifsimo da quello , dal quale fi cava.» 
il Mi: Tel vo , come fi può chiaramente vedere , già che in Firen- 
ze fi trovano moke Gazze! le , che fono animali di lunglic corna, 
e non producono il Murchio ; ficcome non io producono nè me- 
no quelle Gazzelle , che abitano il IcroPncre, Apprcfso molti 
furori moderni , che Jungamcntc hanno i.fato nell' Indie Orien*. 
"taH , c nella China, fi vede Ja figura deli' .mimale, ■( ^ ) di cui 
il compone queir odore , ed è un quadrupede fcnxa come , c 
con due denti , chcgli cleono dalla bocca , fimilc a qucglidc' 
Cinghiali . Se parrà bene a Voftra Signorìa Eccellentilsima , ed 
all' Eccellentirsimo Signor Pierucci il far fopra di ciò qualche ri- 
flcfsione, ficcome ancora intorno al modo , che i moderni dì- 
cono tener fi nella fabbrica , c generazione del Mnfchio, me ne 
^limctto ai loro pmdcntifsimo , c perlpicaciiisimo giudizio . ( ^ ) 



O A K K 

( a ) Mmcé il nome . . , , i 

( b) Dai quale Ji csvM il Mn/cbi» , • '% ' ' 
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NOn è per ancora capitato a Fi renzc il Litro di Sebaftiano 
Badi, ìuutoUto Àttafiafis Ccrticis Vcruvia , e Iri notizia dì 
tflb a me giugiic totalmente nuova , Mi ricordo però aver iinn^ 
volta veduto , fc la memoria non m'inganna, quello , che di 
ciòfbriiTe ilChirìczio in un fuo Libretto inquarto ftampato iii> 
Lovanio l'anno l'S 5 3. intitolato : Pulvts f ehrifngus ; non mi fon 
già imbattuto nel Libro di Vofpico Fortunato PJcmpio , c le pct 
fortuna no n è quello , che egli diede fuora . Dclla^vcra cura del- 
la terzana ranno 1642. il die non credo, io fon di queft* Ope- 
ra del Plempio mollo allo fcuro . Nelle Notti Geniali dfi Gior Nar- 
di fi legge un Tratratello intorno a quella Scorza 5 ed in Roma 
alcuni anni fono.fu Itampato un Libretto in ottavo foprn la mc- 
dcfima materia, col titolo /]/;/;//;/ ( cnjan ^ulvis .^eruvianus VinJi- 
tatMS , Opera , per quaiìto allora iì dille, di im Giefutta . Qnefto 
è quanto pofìo dire a Vollra Signoi la in conformità de' rivcritif- 
iìmi comandi del Sercnifsimo noltio .Signore , e mentre io laprc^ 

510 con tutto 1' affetto , quando ic le porge l'occafionc di coiy 
crvar viva nella memoria dell'Altezza Su* Screnifiima la mi* 
umilifsinia IcEvitù , le auguro nella rinovazkMie dell* Anno ogni 
^iù vero contento ; ceogiufìto con perfetta fenità, c lunghexsa 
44 vita. Rcito,ccc, (è) 



m 

\ 




( a ) lùn fi i troviti é fki /iota JiUtta gutju lAttné » mi in tè* 
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AL ^HOR. ^1£R ANDREA fOB^QM. 

FIRENZE. 

fl 

#• 

NE* tempi andati ionoa arca fopra di Yjo&ta Signoria akraj; 
autorità .«.che c|uella 3 che Ella ftcflà coacedeva alle mie tu 
vereoti ftipplicaziooi . la qggi la Btiògna cammina altramentti * 
imperocché eiicndo fiata ammeffa tra gli Accademici della Qru« 
jka, poflbio come Arciconfolo cfercitar con htì f&éejmrt f 
ài faBo r arciconfoiare mia poteftà , dei che alta«icnte pavoneg;« 
giaodpmi , non è ora maraviglia , (e le comando y che iodefeflS- 
^enté ella badi al lavoro del Vocabolario , e particola rmenee^t 
quelle voci Latine y che it fono lafciatc indietro . $e di buona 
voglia obbedirà , le prometeo di facla cavar in breve tempo dal 
noviziato , e di abilitarla , e di promoirerla alle Cariche maggio* 
fi della noftra Accademia ; Che le poi con vergogo<^ neggaieii» 
sa aa(c^rallè I odi&ri^ reffecuvione de' mei comandamenti» 
(i accerti , che al mio ritorno ella proverà fopra V infarinate fu^ 
i'palle la forza dello orrevole ^ ed arciconfoiare Spianatolo w 
Xaoto bafli aver accennato ad un uomo di alta inrelligenzay 
come è Voftra Signorìa ; alla quale altresì comando , che vc« 
duta la prcfentc , fubito mi mandi qui alla Corte quc' Sonetti , 
che mi feri ve aver ultimamente compofti ; Ed acciocché non (f 
fpavciui a credere , che io gli pretenda a ragione di tributo, 
mentre foia mente gli defidero per gentilc^'za di cuore , perciò 
qui le ferivo uno de' mici , che 1' altrieri nei tornar da Grana- 
juolo mi venne uap£ovviiamence .coimpofto • £ le fodivotifsimjl 
/iverenza • 

« 

Corte Alla VilU della Amhreptma 
13. Ge0tuv0 (a) 169. ók h$$* , * 



O » AL 

— — — ** 



( I ) A>//' 9ri£iitalt a Kumcr» i sorrefo , 
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. AL aONOR VINCENZIO FlLlCAJA . ' 

1A Can5M>nc di Voftra Signorìa liluftrifsimn per T Aflcdìo di 
^ Vfcnna> atea di tal maniera ripiene di m.ira\ ic^lia le nienti 
di tutti i buoni Littcrat! , che fi credca connincrmciitc , non po- 
mCene da chi chc'lìa fàrkne un' altra fimi'c , ed io iìclTo avca^ 
Cticfta mcdcfima opinione . Ma afte che ella cftata falfa , iiii- 
'TCtOCchè la feconda fiia Canzone per la Vittoria , ( ^ ) non fola- 
AcntC'è fcwclla della prima , ma di più parmi ancora più robu- 
fta. Me ne rallegro con Volita Signoria lUuiirilsima con tutto 
il cuoie 9 oda vero cordialifsimo amico , c icrvo . La prcfcntai 
al Sefcnifcimo Granduca, il quale non lolamente volle da mc 
fentirla recitare, ma rincora , come la prima, T ha mandata in 
Francia : e fa^ cllcinfiofi intorno ad cHa , fi conclufc , che non fa- 
^bbe adulazione , le lì dicelfc , che folle Itata cantata lulla ftcf- 
là lira di David . Io la mandai Sabato al Serenifsimo Signor 
Principe Francefco Maria , e og^i la man.io a Milano al Si- 
gnor Maggi , a Roma al Signor Pignatrejli , e a Bologna, c 
tì; Venezia, e a Parma . Sìt nomcu Do^/an: hencàiBum . Or legga 
ellal' inclula , che jerkra il Serenifsinio Granduca con umaniC. 
fimo , e gentiliisimo fchcrTJo mi maiulò in un Viglictto , acciOCi 
che io guidicaisi , fe poteva paragonarfi a quelle del Signor Fili*- 
caia Oh Signor VH)cen7io imo caio , fi (onlcttc le fccmpiaw 
4»£cj Ella fcne ftupircbbe . Mi raflfegno fi:o fcrvitotc •verilsi^ 
mo , c facciulole riverenza , le rammento il fàrdc' avere tuia 
copia alla Sercmisiuia , per quella ftelTa fcada , per la qua- 
le ebbe la prima, avendomi detto Sua Altea» Setcmfeima-», 
che la deilderava • '\.b\ 



4*' 
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A X. 



MEDESIMO. 



OGnì animo meno compofto di quello dj. V,. S. ^Illuflrìflima 
il farebbe infuperbito per la nobile , e gentilifiìina Lette* 
.id) chele ha ferina il Gran RediPoloìiki . Veramentè ellaè 
-uua^Lettera degna di chi la fcrive , e degna dì colui , a chi è 
fcritta . Me ne rallegro con Voftra Signoria Illuftriflìma di vero 
cuore ' II Serenifsimo Grajiduca, a cui ne ho prefèntata la co* 
pia da Volha Signoria llluftrifTìma trafnie(Tami , 1' ha voluM- 
l'enrir leggere da me , e le dico , che ne ha avuto compiacimen- 
to , e contentezza ; c fìgnifìcato da me a Sua Altezza Scrcnif- 
fìma il deluicrio di Volti a Signorìa UluftrinTma di fapcre , i:^ 
ora ella dee fare, o fcrivere cofa alcuna , mi ha rilpoflo cuii^ 
fomma umanità , che (limerebbe bene il lare un atto di rivercn- 
tifTìma civiltà , che ella fc ri vcfTc di nuo\ o a Sua MaeRa , in ren- 
dimento di grazie per 1' afi;gradimento fatto alla fua Canzono , 
c che di più dicefle , che ella fi prepara a celebrare le nuove glo- 
jrie di Sua Maclià nella prò filma Campagna contro il Nemico del 
Criliianciìmo. Scriva dunque V. S. llluftriilìma un Letterono 
degno della fua impareggiabile penna , e fcritto che lo avrà , 
me lotrafmetta qui alla Corte, che il Screniiìimo Granduca, 
conforme fece dell'altra fua Lettera , e della Canzone , le man- 
derà al Re . Qui mi knoicndc un Entufiafmo ; e grido . E per- 
chè non c oggi VIVO 1 r.ijano Boccalini ? Se egli folle vivo , o 
avcifc veduta là Lettera dcJ Re di Polonia fcritta al mio amatif- 
fimo Signor Vincenzio da Fjlica ja , e avelie confiderato chcT 
iiltezaadeUa fua Canzone a vcHc iicceis rato quel Readarne ua 
giudiaiocosigiufto, mentre fcrive , che tra le Poefic tutte pcr- 
venttteaSuaMaeftà nelle paffate congiunture , la-Catt^oned^ 
V. Si liJuftri(finiji può con gfan ragione ptètciltìerc il pi imo luo- 
go tia le più giudiziofe , ed eleganti ; potrebbe il Boccalini dir- 
ne cofe grandi ne' fuoi Ragguagli, e potrebbe giuf^amente efa- 
gcrarc là forza della Pocfia, quando veramente eìlafia alra, 
Biobile», e giudtiìoiii ; Mi rallegro di «Hovoéon .VfS. 
tna , ecatiaoietite abbracciaodoila con vero àiQÒJfe ^ Ic fo'dlvoK 
ciiBma riverenza . 
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AL SIGNOR POTTOR DONATO aOSflETTI. 

TURINO. («) 

NEI piego degli anncfli tre fogli potrà riconofccrc V. S. Ec- 
ccJIeDtifsiixia | che ho obbedito a' Tuoi comandamenti, 
mentre vi vcdr^ notato tutto quello , che daxDe h Aato olfciva- 
to intorno alla Liogua del Tuo Libro , che?uole ftajnparecol 
titolo dì FórfjifM0fi€ a nvr/cia . Accetti ella da me in buoa> 
grado il mio buon animo , e la mia obbedienza ; né mi ftia poi 
a gridare col dirmi , che fon troppo fevet o . Ter merito di que» 
fta mia obbedienza una fola cofa deiidero dalla fua conefìa , ed 
è f che £lla confideri y fe fbfle bene mutare i o migliorare il ti- 
tolo del Libro • Quella Wprfr/ca&ìcMe a r^vtfci» i a me non piace 
ne poco nè punto. Faccia Voftra Signoria riflefsione a quel , che 
iìgnifica in noftra Lingua » f»em»a C0fa a rive feto . Accettili 
mio zelo in buona parte , cmt continui T onore dcifuoi co* 
jnandi. 
« 



AL MEDESIMO. 

■ 

QU andò riff ondo alle interrogazioni delle Lettere de'BMei 
Amici y nelle mie rifpofle dicofempce il mio parere iii^ 
foggia di confìgHo , e non di comandamento • Mìdn- 
(piace di conofcere , che T ho difgullata col dirle , che non mi 
piace quel Titolo di 'Fortificaziént a rcvrfcìo . {h)U \ difpiacc-; , 
•ma con tutto ciòk replico di nuovo , che tal titolo non mi pia^ 

ce> 



(a) Don, Rtjpt^i Dotttr in Baerà Trolgid i f Camonìf di Livtrmf , 
re di Fiìofofia urli' lin.v yjì à di Ptfa , e ÀJdfJìro neiie MMeu»»U(b§ D Jet f Ulte 
4ei Duca di Sezoja , ntio pei h fue Of f fttV.pAte . 

( b i Q^*;!'» '1^*0 dèi Raggiti e»M fMifi* tit§l$ fir ff^rfi é aw fvrth* 

Jìetttre dti Dnea dt ^avuja . - « 
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ce t e con mi piacerà mai mai • £ fc Yoflra Signorìa darà fer- 
ma in queita iua opiiìione , com tiùco <Ìi òuù burlare . Io par- 
lo cosi con gli amici . Se Yoftra Signorìa , come mi dice , è iiu 
impegno con un gi-sn Signore di vaktfi dirai ritolo di Libro > 
aiovin|<MÌoditifcir dell'impegno /fptfciièio voglio trattat 
^n Vofl^ra Signoria da amico vero , e cordiale ; nell'anncflò 
fcglio le mando alcum titoli ferità i cèe rotrebboao foftituirii 
U9lutìì^F0rt//ca*>ù/rearovefcÌ0 , e tutti diprimono «Dn pi il ga- 
lanteria f e.iodcxza l^penisero di Yoftra Signorìa non fi fdegni 
della mia temerità , ma la prenda per un mio amorofo zelo «i 
£d a V. S. con tutto l' affetto dei cuoic bacio i« mani . ^ 



AL SIGNOR ViNC£JSIZIO DA FIUCAJA . 

ASfaggiun poco quello CJa retto . E' Un Claretto della mia 
Villa degli Orri -, ed è figlinolo di certi magiiiioli , che il 
Serenifiimo Granduca mio Signore fece venir di Provenza per la 
fuà Villa diCafteiJ o, e mene fece grazia d) alcuni fafci , ac- 
ciocie anco io bevendo a fuo tempo del lor liquore , m\ porcili 
<on la menrc più fvcgJiara ^pplicfire al fcrvizio della Aìrc-z2.i_ 
Sua Sèrefìiiilma . Ala acidgio un poco . Non penfi Voftra Signo- 
rìa Uluftriilìma di avcrfcJo a tracannare a ufo , c;i libnne . Si- 
gnor RÒ • lo glie lo mando con una più che ufura)a intenzione . 
Quando ella avrà terminato di (lampare ]c fue Divine Canzotù» 
▼c^JiofiippJicarJa a leggere di propàko , ed al tavolino ilmi^ 
Ditirambo » «d a fermi graw« di oflctme eoo ogni rigore , fe^ 
veramente intornoa' vini delia To&ana , il miDgiudizioCa te* 
togiufto, eièioabbi^iàptttofceii diflcndcrioin caru « Spera 
col Il o aiuto» e con ifiioiamofe^i configli pottme cor via la^ 
|ttVidea^a« U troppo ^ ed U vano, leva^ajmantoii CUrettcw 
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UN Medico giovinetto principiante, ed anco poco pratico,' 
conofcerà tempre inoito meglio , cfleado preisntc , il ma- 
le del Tuo ammalato , lo conofcerà , dico , molto meglio di 
certi Dottoro»! della tavola ntonda , quanto e'ion lontani, 
Dio buono , vorrei che quelti tali ValcntuominomlMniuomino- 
nidicclkroaV S. ( a ) per quale Itrada , per'quai tragetto , per 
quale fcorciatoja , pe: qua! vicolo le fci libbre difanguc gittate 
con tofTc dal Signor Decano, fono andare dalla teda polmo- 
ri ? Se giù per l' afpcra arteria , e come non io liaiino foftocato ? 
niàqnan-o non Io abbiano foftocato , come poflono clTcr mai 
nàiTpAc lei libbre difanguc giù per quella canna , che cosificra- 
incnte fi rifentc ad ogni ininimii; iVi.^i 1*ij;a di liquore , chcdcif- 
tro di cfla s'introduce ? E'bjiogna, che coloro fienodell* opi- 
nione di rintcnc , il quale iauiò fcritto , che il noftro mangia- 
re andava giù per V clbfago nello ftomaco , ed il noftio bere giù 
per i afpcra arteria ne' polmoni . In fecondo luogo fc qucfto 
fanpi'e s' è vcrfato dal capo , e pofcia s* c introdotto giu per l 
alncra arteria, c per effa cito a' polloni , vorrei , che midi- 
cecero , in qual luogo del capo , «d in quai v«pa , o;^ 5"^\^ 
arteria s' è fatta qudb rottura , o qiicfta ajpcraionc : te ranelle 
parti interne del capo , com* i» potuto trafiidare in tanta copia 
il fanet e , c così ad un tratto entrare nella quafi ferrata imboc- 
can n a de l afpcra arteria > Come quel <ànguc , ftravenato Jii^ 
ouelie interne parti della tcfta, èufcito poi tutto tutto tutto, 
?cn7a runanervcnc pUie unaftilla aggrumata , che a»>l>»"V"5. 
bilità di marcirficolà dentro, c4i cagionar la morte, ««poi i 
apertura , e la rottura della vena fi è fatta nelle fauci , o nel pa- 
lato, erafecilcoftavedcMiegUaampilii , «troppa ghiotta fa- 
rebbe fiata l'afpera arteria a voler ingojarfi tutto qucUanguo 
«erfe, fcoaa che T efofago ne fo(re partecipe t e pure r afpera^ 
Seteria è molto piàmodefla ddl etofi^go , imperocché ella fi 
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DI IRAMCBSCO REDI 

contenta di pafcetil di fola aria j dove quel golofàccio dell'efi»-' 

fago f per far fcrvizio al ventre » ùigoJlcrebbe il fondo del ^ 

{a) Se poi il fangue era nel capo, e dal capo per i canali delle^ 
ven6> e dell' arterie è andato ne' polmoni i e quivi ha?e aperta» 
ocortofa» erotta qualche vena f io non ho che dire , ma farò 
ibmpre d' opinione , mentre quel (àngue fcaturifce da' polmoni, 
ehe vei^ da' polmoni > e non dal capo , Che Ss pure mi foic> 
voluto dire, cbeinquefta così fatta maniera vien dal capo, o 
0on da' polmoni , mi fcapparebbe la pazienza , e direi , chfti» 
non viendal capo , ma dalla punta de' piedi , e dalle calcagne ) e 
lo farei vedere, e toccar con mano con refpcricn^a ; Così bur- 
lando mi riderei della velenofa malignità di coloro , i ^uali non 
banco altre maniere da fpacciarfi per dotti , che il biafimaro' 
fempre r opcra7Ìoni di que' ProfcfTori , che parlando dagalan-- 
tuomini , dicono le cole , come in verità elle fono . PiaccfTe a Dio, 
che il langnc gettato daj Signor Decano fbfìc venuto dal capo ; 
ma io lon di parere , che qncfta favola del fangue dal capo fia iit\' 
trovato de' Medicipcciuiiogaie, e far animo a coloro , che ipu* 
tano il Uingiic . 

Quanto al latte , il Signot Decano me ne parlò in voce ; lo 
confjgliai a pigliarlo in tutti i modi. Ora, che egli vi ha tanta av- 
verlione , e che imbevuto d' una tosi fatta opinioiie lo piglicrcb- 
bc controvoionrà , e tanto coiitroftomaco j non confìglierei lui 
a pii;liarlo , nò configiicrei Voftra Signorìa a darglielo , anzi fé 
egli lo volcffe pur pigliare , V Signorìa operi prima , che egli (è* 
ne configli con altri Medici, facendo egli l>eflo un racconto del 
fuo abito di corpo , del fuo temperamento | ed una puatuaic 
iitoiia di tutto ii feguito del male . ( ^ ) 

• ••••• 
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fr.'Vf dfìP h: dir, zzo , e deì/ktt. , 
1 h i MiinsA U àété • 
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• AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI. 

MILANO* 

A 

* f^*' • 

ATtcndciò con amorofa iinpa7Ìenza la lurga Lettera , che 
Voilra Su^tiuria IJIiilIrilTìma mi la cortcfcmcntc Ipcraro . 
tlia ha iudcUi quei due mici 5oncttiicciacci : Ma , caio amatjtli- 
mo Signor iMaggi , due a mio crcdcie ioiio liatc ic cagioni della 
lode. LJnaiì è qucll amore , che ella mi porta per fua mera gra- 
zia. L'altra e fiata l'na f riczza pur amorula per non ifpaurirmi, 
anzi per tarmi l liuic a proleguire Jc Pocfic >acic . Ala di certo la 
non iaiò bc r.c . Volira 5ignona liliilìr-iluiia lo vedrà , e final- 
mente farà collictta a coiitcllarJo , le non vorrà incannai aìi ^ li 
che non mi indurrò mai mai a crederlo • 

Al noflroamatifsimo Padre l aoIaSegneri fcriflì la fettima- 
na pallata a Bologna , ri£pondcndo ad una fua Lettera , nella., 
quale mi domiOflava > iè io aveva nuova alcuna intorno a quella 
Canzohe pei Sereniamo Granduca , che dee cfTer da V.S.lJlu- 
^riflìiaa teritfmata . I<^rìip«ifi , die le avea fcritto una mia tut- 
tfpicaa d^fllmacct} che mi era valuto òxX3*Lemego , tdtlCke 
Hftki ausi di più » che avea fino intimato > che (àtei cef- 

fo per lepore a Milana , a fine di fìiivi un ducilo . Che mi rU 
f|)ìbnde Voftra Signocìa liloftriffima ì Si compiaccia y almeo per 
carità t inquefta fola occaiioiie , di aver paura di me, perchè 
ragioacvolmente ella non aepuò , nè deve avern c pa u ra , perchè 
taaeo debole ^ che in ducilo non darei timore ad una mofea: 
anzi una mofca , ie veoamente a' invelenire Contro di me > mi 
potrebbe far di vecchie y e iblenni paure , 

Oh come vedrei volentieri quel Sonettpy che.Voftra Signo* 
ria Illuflridima mi Icrivedi ricordarG di aver ^ià^f^tto con quella 
Iteiliilìma allegoria del fiore , della quale io mi fon fervito iiL> 
quel mio mandatole le fettimane pallate , che comincia: 

Ma 



(a) n ?^M€99rm fiuà M F^iif QBot trio tràéitfe ; Che ù , che A • 

1* JLtui4* 
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Ha non ardtfco dì chiederlo , perchè io che fo inghiottire z 
Voitra Signoria Uluftriflima V amaro , ed oftico beverone de* 
mici Sonettacji, non fon degno di guftare hV«> •««f-W dvi> 

fVfWf de'fiioi . (4) 

Odoro y che accnfaiono V. S. Uluftriffima a conto della vo. 
ce Aiifihin9 , c della voce Qmai , gli metterci nel numero di quel 
Critico, che con larghezza di bocca biafimavail Rinuccini per , 
aver detco in un fuogcntiiiliimo Dramma: La />i>w4 Arianna^ e*' 
foggiugneva, che più nobilmenve arria potuto dire ; V hfeUct^ 
yAriamma^ oyvcto La m/era Ariarjr^a , che non mi fovvicn beno . 
( ^ } Ma il pover nomo non intendeva la forz a , da tenerezza di 
quel pavera , o di quel mifera , pofta in quel luogo , ed in quella 
compaiConevole occafione . 11 Sonetto , che fcnvcrò qui apprcf- 
fo ,0h qudlo si che è infelice ^ mifero , povero , e xucndico . { r } 

Averto aveva il parlamento Arimi 
• l»Ì£l(a fritta fua rigida Corte , 
£ già fremean julle ferrate porte 
1*' ufatt Guardie a nfvegitar terrore ; 

^edea ^ncl fupùLiJjimo Signore 

Hovra ttn trofeo di Jlrali , e l* eMpid MoTH 
Gli fava d faneo , e la contraria forte , 
E '/ fof^iro , e 'l lamento af^ il daUre • 

h mtf vi fm tràito , e prigioi$ier$ % m ' 
Ma qmegli , afi(^tr che in me le Wfl ^Mfi 9 
Mife MM Jlridé difpiitaté , e fero 3 

'ff fofcta aprt C enfiate labhia ■ , e dijfe : " , 

Trovi il rigor coftui del nofiro hnpcro 
£ il Ia$o ite Marma il grfM Decreto ferine , (d) 

P z AL : 



Ia) Cioè Dolce immortal d vina beva» 

(b) K Ctrt9 Osti nella Pre/m*km aiit PfJk'Wiortmim Ì 

le ) Tra t Stnftti ^gmfMi ^ «i . 
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A L P A D R E N. N. 

• 

C^£r Cecco dal Pian di Giullari » che in Firenze teneva fciìoìij 
>l3 Gramasica in quella viuzaa, che sbocca nella via del cor- 
no in teda in tefta f foJevadire, che il male è Tempre male i e 
tchenon s* appiccica mai addodo a ' poveri Criitianellt , fenon 
.per far loro del male imbuondato . Io per me, che non fono un 
oca y e Co molto ben diflinguerei fagiani dalle lucertole, ho tro- 
vato faifo qucfto fuo detto , con V efpcricnza filtrane a mie pro- 
prie f^cfe , e dal male cosi lungo dell Annopaflàto , ne ho ri- 
tratto un bene , che veramente è un benaccione da dargli deU* 
Xcceli enza» E quello bene li è una dolce , faporita, sbracata y C 
tfanquillaccia intìngardagginc , la qunle e di giorno , e di notte» 
mi va bucinando, e pjTpigliancio nel buco delle Drecchie , che chi 
ai^a di durar fatica in qucffo Aloiido , e di fcalmanarfi avanve- 
ra ,\orrc rifìco di perder la fanità , e quel che più importa , di 
andarfcne prima del fuo tempo a babborivcggojj , o come dice il 
vecchjo provei hio , a patrafìb . Per tanto io fon diventato un fo- 
jenniflìmoPcrdiL^iorno, mene ffo perpetuamente con le mani in 
mano , o al più al più con le mani a cintola, c mi borio di eflerc 
il marnato luratto di Don Agiato da Cavai di ripofo , ovcra- 
mente di qualcheduno di qnc* venerandi Pancaccicri ; 
Chf non fero dUro mai fin àc\llc fofce , 
C // appuntellar co folfi le ^onafcc , (4) 
Orche vogbo io mfcrirc con quefìa intemerata ? Lafciandolc 
bujle , non voglio dir altro a Voftra Rc\ crenza ; fe non che 
quella fuddctta mia infingardaggine è ftata la vera cagione, che 
cosi di rado , anzi di radiffimo ho* fcrittoa Vollra Reverenza j 
f>erchè qitantoal retto il mio amore , il mio ofìequio , e J 1 mia-» 
itverennavcrlbdìlei , è più in fiore che mai , così avelli 101 a 
ima volta forse , e congiuntura di poterglielo mpftrarc coli ope- 
l« , tODXit glie lo dico con le parole . Mi rallegro , che Voftra^ 
Hcveicnza con tanta fua jfodisfaxionc legga qucA' Anno coftì la 
• - Filo- 



sa) S^milttmif Pigg, Calaniiiiiii ateneo foffalfit Ino* 
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FiJofofìa . Cosimi potcfs'io rallegrare di una certa cofa, che 
alle ictnmanc paflate mi è fiata detta pianpiano in un orecchio . 
lo non la credo , ma fc fofTcvcra, o tofic per ellcr mai vera, oh 
quanto me ne rallegrerei ! oh di qiial vera conrciuczza farebbe 
ripieno l'animo mio! Relloa Voiira Reverenza , ed al luoa- 
morc obbiigatiflìmo per i fentimenti , che ha per me intorno a 
quello, che fi {lampa dal Janlonio . Non fcne dia pena per me, 
perchè , fe mi mantengo dell' umore , nel quale di prekntc mi 
trovo , di voler lafciar correre V acqua air ingiù , non vi è perì- 
colo alcuno, che io faccia alcun motivo di rifpofta , perchè 
fcbbene ho cominciato quefta Lettera con gli fcherzi , non èpe* 
lò da fcherzo il propofito dame^tto» di voto vedere quanto 
sàmaivivcK un iòleiiiuJifiiiio poltrone . {a) - 



E 



AL SIGNOR MICHILE ^RMlNi. (ài 

H ?ia finifichiamo mi^ volta qi;efla ormai troppo lunga eoo* 
, . teià • Finifchiamola ^ caro Signor Michele , e Voftra Sìgno- 
nsL ù rifbjya una volta a ciedenni , che le palle fcaricate dagli 
axchibufi , ( f ) e dall' artiglierie non pfcono mifòcate , e non ab* 
bruciano aè poco nè punto » che che ila , in che elle vanno a per- 
.cuótere . Io mi ion riib di quello , che mi ha volato replicare 
quefta mattina nel fuo Viglietto , con V autorità di quei fuo U 
ftorico , il quale racconta , che efièndofi dato il calo , che aU 
cune palle dì fèrro foffero troppo picceie alla maggior capaciti 
de' Cannoni, fu ad efiè palle fatta con arte una g roda., camicia 
dì piombo ; ma che poaìa nel vaierfenein un aficdio , quella^ 
camicia di piombo 6 fhruggeva per aria » Quefto Iflorico dovea 

edere 



( rr ) Mano* il f^ne . 
• (, b } UftJ$ ktttràU r'ntvutim è ntmivata dal Vate/io n:ifa Freftriìtifi é 

( c ) Frawmmt» ^ t^tifrit fintai mm M/m.dsiP mkih^» U 
imjetsts , ' 
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ci&reun buon uomo , ed ìmpaflato diqttelift ftcflà cieduiìtà , 
della quale è itnpaftata la più Dada plebe , che ancor eifactede 
quefta fondoaia delle palle infocate , come »iè non parlò forfe 
daPoera» la credete ancorai' ArioUo^ che nel Canto nono 
itanz.29. defcrinodo l' arcbibufo fcaricato dal &e OmoC'co, 
àiSti 

Onde viem tém tal [mh U follé tffiUfat 
Cht fi dir f cki tuétié i t che àaluta : 
Nem mem che figlfA il fulmime , &ve faffàt 
che tocca arde » aUatte , apre , e fracaffa 
E nella ftanza 7$. del medefìmo Canto chiamò la ìteilà palln 
firaU ardente. Onde , ancorché per altracagione digerente dal* 
Ja nofVra , ne fu criticato da Benedetto Fioretti nel quinto VQ- 
lume dc'fuoi Proginnafmi Poetici cap 31. 

V ardente ftral f che /pezza , e vemr mem 
la eie , che incentra % ecc. (a) 



AL SIGNOR GIACINTO CESTONI; 

IL Dottor Ciucili Autore delle Scan75e , e quello IkfTo Cinclli, 
die era in Firenze , c poi in Modena . 
Io fono nncora alla Villcf^eiatura dell'Imperiale . H Signor 
Dottor Roninnclji non J'ho per ancora veduto . Se lo vedrò, 
manderò il Libro dcgF InCctti . Ma per l'amor di Dio mi avvili 
di quali Lil^ri fon debitore al Signor Bonomo , perchè, adirla 
girila , aon me flc ricordo . Non fon io un folcnnc coco- 
mero? , T 1 

Ohoh! iohoavuto dalla China n* erba , che guarilccia 
gotta . Si , voi non lo credete . E quel Bonomo non lo crede ne 
anche celi Ab) Or fe non lo crcdeic \ ui altri Maefironi in carta 
* ■ • pcrga. 



( a ) Min * il fi*if . *^ j* . ' 
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pergamena , pcnfatc fc io debbo creda io , ciic Igao un CAy««i^ 
^«f«/. Addio» f ' 

i Vtlk Jmftriali 28: GÌV^ir^ 1684» 

* 

AL SIGISI CONTE LORENZO MAGALOTTI ; 

SE ben vi ferivo quefta Lcrtera dopo cena fcpolto.tra '1 vino ^ 
e tra '1 fonno , con tutto ciò ella li merita , che la novcria- 
tcfra quelle , che per clfervi fiate indrizzatc da i più Jctrcn ri 
baccalari dell' Europa , voile i2.qqo^\\z\.c ad perpetuam rei memo- 
riam , in quel vcftro Libro , il quale quando di qui a cent' anni, 
mezzo rulo da i topi , o mucido , o afiLin:iicato farà letto da 
qualche voitro bifnipotc , farà i ra fede aufcntica , che negli an- 
ni domini voi lolle V Afcibiadc di Icttccciuo , o vero d'ottocen- 
to , c più vSocrati . Oiic^fic SjL'ror Lorenzo mio ip dico da ve 10 , 
e non burlo , n^aperò un AJl biade , che poteo , al par de So- 
crati , ce' Fiatoni , e di quani' altri s' aliacuaiOQO la gioiuca fi- 
lofofica , 

Seder tra floftpca famiglia , 

Gnaffe Sigoor Lorenzo , iodico da vero , e non burlo , anzi ipe-> 

^ ro f che fiate per far più corno di quefta mia Lettera (bla > che 

4ieci altre di quelle » che dì già (bn regiflrratc : Alla prova . 

Sentii quefta voftra Lettera , ( a } dotta ^ e maxavigltofa , 

dotttfsima , ed elegantifsima, fcritta a Carlo Dati intorno a que( 

éetto del noftro Galileo , che il^ Vim aùrà ^fiitim laue del $^ 

k'mefi$Ìata c§n i' umìdè delia viti • 

Or s' io vi dicefsi , che molto prima del Galileo , v] fa uno 

de' nodri Autori , che ebbe una così belhi opinione , che paghe* 

Tcfte voi a faper chi il ftxe ì Kon voglio > che paghiate cola ^ 
cuna . ■ ' . • 

Leggete Dante | quel Dante ^ che q^iafi cutta iàpete a meo- 
te^ 



U ) Là Ltttn^ , éi fui f «I Ji àMfU % è U Ouìm* , tUiU fihnt^fitte ^Jamm» 
## m FirtmMi 1721, - , 
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te, quel Dante, con tanti bcllifsimi pafsi del quale ornata ave» 
te la voiira Lettera • Leggete DaatCì vi dico ati 1 5. dei Purgato* 
riO| c troverete : 

E perchè 7ntrt9 ammnt la parala ; 

Giarda 7 cdlor dd Sol , che fi fé VW$ p 

Giunto aie umor , che dalla vite cola. 
Còme diavolo può cffer , che non aMnate veduto quc{\o luogo? 
credo , che vi fi a avvenuto , come alie volte avvenir fuole che 
anfiol.ìmcntc cerchiamo uua tal cofa ^ che (^117' avvedete 'eoe io 
auiio abbiamo . L t^tdi • ( <i ) 

* • • • • » 



AL SIGNOR CARLO MARIA MAGGI; 

MILANO. 

IO non dovrei qucfta fera fcrivcre a V. S. Ilkiftrifsima una Let- 
tera , ma bensì un Panegirico per le iodi delle iacrc Pocfic del 
Signor Francefco de Lemcnc . Non voglio però farlo, perchè 
non ne ho r abilità . Dirò folauiente , che iJ Signor DcLeme- 
jie c f^ato il primo nella noftra Italia |. che abbia nobilmente fali* 
te il facto Patnafo , e lo abbia €9Ììx<o con un paflb cosi ftanco , c 
cotanto ficuto , e con una Cètra così armonioia , e delicata , 
che potrebbe agguagliarfi a quella dell'antico Davide . Oh che 
nobiltà di pcnfierì . Oh che purità . Oh che evidenza ! Ho 
detto I che egli è ftato il primo » ho però inteib di dirlo icnzA 
pregiudìzio alcuno di quel mio amatilsimo Amico, e Signore», 
il quale in quefto punto fta leggendo quefta mia Lettera • O fé 
cucile mie parole foflièro un dolce ftimolo a lui di (lampare le 
fue Sacre Poefiel Supplico la bontà di V.S. llluflrifsima a ren- 
der grazie per me al Signor Francefco y per cosi preziofo Dono, 
«he mi ha ntto • Qjiett* altra fetiimana non manchciò di farlo 

con 

(a) MàrnsU dàtà^ 
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con mie lettere . E qui a Voitxa òignoxia iiiuitrii$iO)a baciocoi« 
diaiuiciitekmdnt, ^ 

♦ * 



* • 



AL SIGNOR GIUSEPPE SEGNI • FIRENZE ; 

IL ScrcnilTìmo Granduca hà gradito fommamente Je not'-zicJ 
intorno ai Signor Giovanni dc'Medici , (a) che V S. t]1u- 
lirill imanìi ha mandate in nome del Signor Alcffandro Sc^^ni 
Ha gradito parimente d' iiitcndcrc j1 buon proieguimcnro delia.» 
ftampa dcl VocaboJario* eia nidicibilc quantità di fìgnificatì, 
che vi fono :ìì verbo fare . Mi favorìfcadirc al Signor Aleflan- 
dro, chele mie olTcrvazioni nitornoalla lettera /? , le porterò 
meco al mio ritorno ; c che intanto io lavoro per ritrovare , fo^ 
nella lactexa L, di già copiata, vi fian trafcorli sbagli, ed errori ; c 
che veramente vi trovo qualche cola di non piccola confiderazio- 
sie.Queila-mattina penfando meco medefimo di nuovo alla lette- 
faP, mi è ibweiitito^ che alla voce Fuoco manca li lignificato da- 
tole da* Geometri , ilauale fignificato ftimerei bene Jo aggiu- 
gnerlo; e fé al Signor Aleflàndro , al Signor Salvinr , al Signor 
Priore Rucellai^ «dal Signor Cónte Lorenzo Magalotti, ed aJ 
twti cotefti altri Signori , che frequentano l'Accademia , pa- 
ielle l^ne fpicgato, fi potrebbe dire nella fegucnte maniera . 
r W''^^'G«»*'W/^w/f4 qufl puntò determittatv ndl* af- 

fi deluj€M§9i iti cenò , quale , come per e/t wùh , Jetftn la parah- 
a conc0rrim§ per refleffione tmU i rag^t paraUtU 4/ di lei affé , e tmiàen^ 
Ut fipra la curvità di effaparMé^. 

Qui alia Córte fi fta allegramente , e per aneora i caldi non 
ionomcomporubili. Bomartio;^ Martedì il Scteniflimo Gran- 
iluca va a dcfinare a Coreggi, c feco tutta la Corte a Icrvìrlo . 
Tim, iV» ^ - 



■ ♦ 
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tdèjprcparato un folcimi tìlmo Banchetto. Sup{>IicoV. S. IJIu- 
ftriffinia , ed il Signor AlefTandro della continuazione dc'loio 
comandamenti ^ eie fo divctiiinua nvcicnza » 

■ 

Vetrata 28. Mi£gU 16$$. 



G 



AL SIGNOR VINCENZIO DA FIUCAIA. 

IN YIIXA» . 



RandilTìmo favore mi ha fatto V. Illuftriinina colf inviar- 
mi la (uà nuova , e nobiliilìma Canzone per ic Vittorie^ 
dcgl' Iinpciiaii , ( a ) c de Veneziani cintro il Tmco , lo 1' ho^ 
letta , e l'ho ammirata con intera fodisfazione dell* animo mie 
E. le bene per obbcdiria, i* ho guardata con occhia di fcvcrifli* 
nio , ai ZI indifcictiflimo Critico , contuttociò non vi ho trova- 
to cofa di condde razione da poterle apporre . Solamente quel 
penfiero del tignerli al Sole non mi pkce. lol'ho comtimcatflu 
col Signor Avvocato Cori y ( ^ 3 il q,uale ancora è venuto nef mi» 
parere . Eflò Signor Gori manderà a V. S. UlofknQìn» nna no- 
terella di alcune altne jpocbirsime bagatceiJc , che ho oflen'ato 
oiùper ftitichezza »cbe nei ragione. Accetti eJIa da meilmìo^ 
T>uon animo ; ficcomerefti cti tificaet da me» che quefta Ganzo- 
oc a mio giudizio è la più poetica » e fa più piena di nobili fanta- 
ile j di quante ella ne abbia mai fatte • Oh quanto mi piace . Oh. 
quanto , oh quanto è beila j Oh che nobili penfieri ì Icfdio bene* 



«etto Sparge le lue benedizioni fbpra la penna dr Voftra Sign<>> 
mUluftri&ima.Daleiiflàparinoi Poeti moderni . Non mie* 
fteodo di vantaffiio j ina con tutto tutta TafTctto del cuore lc> 
kacìo carameoteìc mini . Addio > caiail mio Signor Yincenzta» 

AI0 



"-(a ) *'Zcd* ti»* tìtrm C4in9ar dei FiUtsjéi » . 
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AL MEDESIMO. 



IK quello ptinto tomo con la Corte dall' Ambrogiana -» ed ìt\j 
qucfto puoto ferivo a Y. & Uluftriffinui per dirle , che Sabaco 
fcrain quell'Aoticamca dell' Ambiogiana il Sereni/limo Gran- 
ducafentì da tne leggere la fuaverameatsiiQbìiiiimia Canzono. 
Piacque fommaivieote al 5éreDÌifinio Granduca, e ne fece iiu 
pubblico grandiffimi encomi eoa mia foioma conlblazionc . Do- 
menica mattina eflo Seiemflimo Granduca diflè al Screniilìmo 
Signor Prìncipe Gaftonefuo Piglio, di averla da me Tenti ta, e 
^ g&falodò , cl'elòrtòlaléraaÉurièlada me leggere , confor* 
meiègtd.Nonhodadiraltroa VofbaSisnorialiluftri fé 
QQnaieilia pur£cura> clwnoiinèlio idata copia a verynodi 
qw^i Cavalieri della Corte, e oè meno la darò fino a tanto, cha 
Ella non mi manda quelle mutazioni. Ho veduto gli otto belli(- 
liflimi Epigrammi perla Feiia di San Zanobi . 1 quattro paria 
rìfiircìtazione de' quattro Morti, mipiaccìoaopiùditutti .Ma 
tutti fon belli , ma belli bencMe neralicgro con Voftra S^aorìa 
Iliuftrilsima • £ fcnza cirimonia veruna ie raffcgno il mio oflfr 
quio baciandole a&ttuoiàmcnte le mani • 



11 Signor StcfonoPignatcIIi mi ha mandato da Roma ttnaJ 
fua Canzone in lode della Poefia , Voftra Signoria UluftriiQma^ 

la vedrà. 2iS^os$tc£moiAÌdmmanooèiteta, 



Ali 
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ALPAORB NICCOLO' MARTA PALLAVICINO 
GlfiSUITA , ROMA . 

NEI leggere la gcntiliiTìma Lettera di Voflra Reverenza , mi 
fi è ctpcrto li volto di un fubitanco rofiorc , e nella ir. ente 
mi lì è fvegliata una o confufionc , o peritanza , conf Jcrando la 
grandilììma , c da me ne pur fognata gra7ia, che vuol fcimn la 
Grande Regina di Svezia noverandomi tra'fuoi Reali Accademi- 
ci . lomi gitto prolirat-o interra, e ne rendo le più riverenti 
grazie , che pollò, ah i NLicftà Sua , c conteflb a Voftra Reve- 
renza ingenuamente , che fìccome per i' addietro , conoiccndo 
ine ilciìo , mi loa Icnipic ijimato Un vii verme , così da qiiì 
nvanti adorando i* infaìiibile giiidicio di così gran Regina , crc- 
<ierò di poter cffcre qualche cofa . Riconolco , c rìconofcerò 
fcmprcl* onore dalla gcncrofa Clemenza di Sua Mncftà , e dal- 
l' affetto, che mi porta Voftra Reverenza , dalla (]upIc stende- 
rò a fuo tempo amoreroH configli , xd iftruzioni iiitotno a aucl* 
lo , che io debba operare . 

Ho veduto , e riveritoli virtuofiflifflo , e niodcflifnmo Pa- 
dre Airoii ; gli ho ofitrtQ tatto me fteflb^ e tutto quello » che 
in queftoPfteie , ed in quefta Corte pof?a dipendere dalla mia po- 
ca abilità . Se egli fi varrà di me, Tpero ^ che potrà conofcere 
raltifflinaftiiiia , eh' io £iccio de* comandamenti di Vofha Re- 
verenza f alla qnale di nuovo f rotefiandomi obbligatifsiaio , 
bado rìvercQte le mani. 

Jptreìtze • . • « • • • « 
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AL SÌGM0R5 STEFANO PIGIUTELLI : 

ROMA. * :> - . 

• • • ... * 

Io Circi uno ftolidifsimo Stoico » fèoon coofeflaOa iogeniuis 
mciKc a Voftra Signorìa llluftriÈimay chcranìtno mio è tue 
to colmo di allegrezza per le fponcanee grazie , clie noi fiirmi 
la Gran Regina £ Svezia noverandomi tra' Tuoi Reali Accade, 
mici . Ma Mnde he mihi ^ Non può venirmi di altronde » che dal. 
la fola Clemenza di SnaMaefla » e dair:amore' ; cher mi porta 
y. S. Uluftrifsima , e da quello altresì del P^dre Niccolò Maria^ 
FaJlaviciiio » che pure anch' egli mihafcritte le grazie di Sua 
Maeftà , Toccherà a tutti due loro portate a* Piedi di Stia Mae- 
Aàimieiufflilifsimi ringraziàmeoti » iiccome toixberàa ylsi 
llluiiriisima » e di ciò umilmente la fupplko f ad inftruifiQi ysa 
a darmi gii amorevoli y ed al fiiofòlitoprudemirsimi confìgUit 
intorno al come debbo contenermi , ed a quello , che debbo 
perare . Caro Signor Stefano , io la fupplico <U quefVo favore » 
che dame impazientemente è attisfo, e lelMcio cordiaimaiiitek 
jàani. 

r ALLA REGINA CRISI ii:^A jDl SV£ZiA # • ^ 

ROMA . 

L'Onore / che la Grandeisza di Voftra Maeftà ail ha fatto 
col volere , che io (la noverato. tra' Reali Accademici della 
fua Camera , è da me riverito col più profondo rifpctto > che 
poffa modrare la piccolc2za del mìo umilirsimo Ihto , ricono- 
Icendo io molto bene , che ficcome tutti gli altri CIrandi ^ /omini ■ 
della Reale Accademia vi fono ftati ammeiìi dalia liliali ibilc' 
Giuftizia dì Voftra Maeftà , così tofoJamente vi fono per mera . 
itta grazia , e ^jf^éti-ow^ Ulta grazia lu coilituiice ia ifiia gfor ì»* : 
' * ' ia 
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fa nccc{sità di viverle fervo, e carico di obbligazione tutto i 
tempo delia mia. vira , e di fpcndcrc in cosi alto fcr vizio , fe non 
l'abiliti , che non ho , alnjcne:) ru:ta intera T attenzione . La 
Clcmen-za di Voftra Macfià graiiilca , come umilmente Ja iup- 
plico, quello mio buon dcliderio, e quelii mici dtvotilsiaiJ leu- 
cimenti , c li fo piofoudiiòano iachino « 

Tirarne 



Ai. ^GMOH CARDINAL CHIGI « SIENA . 

COnogni più profonda umiltà offiro a Voftra Eminenza tsxu 
EièmpJare zompato del mio Ditirambo . Vedrà in ciTo » 
«he iófioti ibno quel cosi terribile « e caparbio nemico del Vi- 
no, cheilMoiMKittttroiidaadinteodere ch'io ila; Anzi fpe. 
ro I che il Mondo fra molti anni abbia a credete , che io ila ira* 
to un bevitore di Vino così /bienne , e ghiotto f che abbia po- 
tuto ceftipetere co' Lanzi più ingordi . Sfa fia come cflcr fi vo- 
glia , nel prefentare a Vofhra Eminenau qudfto Libro , ho fcm- 
plicememe obbedito a'fuoi comandamenti . Supplico bene \^ 
tua fomma bontà a gradire quefto riverente ofTequio di Obbedì- 
cnasa , eie bacio umilmente ù lembo delia Sacra Porpora • 

■% 

Tireifiu ZI. Novembre 16S5. 



ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA: 

« RQMA . . . 

IA fomma Bontà, con la quale Vo/lra Sacra Macfta non ha 
j fdcgnata la mia fervitù « anzi ha voluto noverarmi tra* fuoi 
Reali Accademici, mi fa ardito d'inviarle un cfemplarenuova- 
meocc^am^codeiiiuoDimaìiibo> «onkA^BOt^oni; Non 

*• peccbà 
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perchè io creda , che aJJa fbvranjtà del fuo Genio delicatilìimo 
^offa piacer per fc fìello ; ma perchè forlc fpcrerei , che una vol- 
ta fi potcffc dare il cafo , che trovandofi Voftra Maciià > per co- 
sì dire , ben fazia dai ioftanziofo fapore de' nobili , e pellegri- 
ni Componimenti degli altri Accadcaiici della iua Reai Came- 
ra , volcirc, per ra^ vivar T appetito, leggere per un momento 
cole di poco, e dì tnviai fapoic, e di niuna (olt-anTa , come ap- 
punto e qiiefto ano Libro. Supplico umilmente Vomirà Macflà a 
gradire queilo iiùoiivexcnciiiiino oilcc^uio ^ e piofon(kmeittCJL 
ine le inchino • , - 



AL SIGNOR CONTE LORENZO MAGALOTTI : 

flRf NZE • 

GRida YofIra'Signorid IHuftHifRiiiv ndk fila LMcrs » cht^ 
biiogna far pre^o ne]!* ofobedirfa in quamo eUa pieftntv» 
sntore ini comanda y e che non Mfogna tentf naaricla » o don-, 
dblatfeia » JerferaMercòkdi^a ore quamo^lalla Coree ricew 
vei la Lettera - Qiiefta mattina Giovedì a ore i a. giorno 10. dcL 
corrente Gennajoboefcgtiito tatti i Tuoi comandamenti , d'ho 
iervita con ottima ibrtqna^ Ma , pericrvirla , vièbifognato^ 
daddovero ^ confbrmèweJla m dice , tutta tutta tutta la mia aiwi 
torità, ctutto tutto quell'amore^ cheilsignor Dottor Lo*' 
renco Bellini mi potrà > <f tutte fe obbligazioni ancora > che egli 
éicc di proftilàrrììi . Era ir Si^or Bellini in un impegno grande 
di non tenerpià Perfbna alcóna in fna Caia qui in Fifa » e del 
farlo ne aveadata |»iù Tolte la negativa a inolti gran PieciÌMiag. 
gi. lohofaputo tanto benedire , « tanto af&ttnoiajnente rac 
comandarmi, ed ho iàpQto così bene fomminiilrargli i modi 
deirufcirc del r impegno prcfo , che finalmente mi ha detto , 
che fcrvirà di buon ciiorc in Cafa fua propria qui inPiiail Secon- 
dogenito del Signor Conte Ercole Viiconti ; che gli potrà dare 
Camerafivile jiionfoJamenficf er lui>ma altrcslpei ilio Mayoi* 

. domot 
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domo, oGoveraatote, e perii loto flaffierì : Ed inoltre, che 
dal fuo Cuoco fiucàgiomaliiieiMe &KykcsL tutto tutto quello , 
che ìakcgattà per la Menià cca Una ibla coià defidcra il Signor 
Bellioi > ed è y che il Signor Conte nei ht& pmmdere dcUe co* 
Qcceiidne commeftibili , ù Ciccia fervile o da' iìioi propri (taf* 
fieri , o da altri, fecondo il fuo genio, e guflo ; perchè cosi uceu« 
dofafà pì& comodo » e più utile del inedefimo Signor Conte , 
Usà ttàBotc fpefii » e Ara ancora minoce imharaxzo del Signor 
Belliiii > il quale 9 non mangiando fe non una loia vol(a il gior* 
not non può ièrvire alla Menfa il Signor Conte » ma in quefto. 
parte deftdera la Tua libertà » e cosi lanciare ancora in total li- 
bertà r Olpite . Se quefto tolo particolare non guafta , il nego- 
2Ìoè aggiufiatiffimo , perchè in tutte T altre cole il Signor Bel* 
liiii.rerv]rà il Signor Conte y ed in tutte iènza far parola TcrU- 
sa ci fi rimetterà alla amorevole dìfcietezza di Vonra Signoria 
Illuftrifltma , la quale ctedo f che avrà ottimamente fervzto il 
Signor Conte Ercole , mentre avrà trovato qui pel Signor fuo 
Figlio un Ofpizio così dcgi^o» e per mille cagioni riguardevole . 
Or dicami Volha Signorìa poteva io far più preflo . Vorria avc- 
xeqtieftafi^fertuna in tutte l'altre cofc , che V. S. lliuitrif- 
funa fi compiacerà di comandarmi . Per quefto mio buon delkle» 
rio la fupplico dunque a non mi tenere oziofo . Le raccomando 
lo includere uel fuo piego di Milano Tìnciula lettera alPadto 
Don Girolamo Giuieppe Semenzi • 

Mentre ùo per terminar quefta » mi bomparifcel' altra Let- 
tera di Voflra Signorìa Jlluftrillìim , che mi porta la Lettera^ 
del Signor Gabbriello Fafaoo da Napoli ip Lingua Napolltana;, 
Qucfto Poeta mi fa troppo di onore , e li refto obbligatiflìmo 
Quando Voiìra Signoria Illuftrilfima mi raandarà il dccimofeflo 
Cnnto dcJ 1 aflòda eflò ridotto nella materna lingua dì Napoli , 
lo ]cg<^erò volentieri . Circa poi la Critica , clic elfo Fal'ano da-» 
me dclidera , non faprci , che mi rifpondcre . l'ìdchimus , cdgi^ 
léknuf t diceva Papa. A4ri4naScÌÌP ... APiO^ CavaUcxo. 

AL 
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AL SIGNOR DOTTOR DONATO ROSSETTI : 

TURINO . 



HO caro , che fìa pervenuta a Vofira Signoria Ecccllcntifli- 
ma coftì in Turino la mia Lettera , nella quale io Jc dava 
le chieltcmi notizie intorno agi intorbidamenti dell' acque na- 
tur ali , e fattizie , infìeme con l'altra notizia del mio Libro del- 
l' Efpcricnzc naturali, dove ho parlato a lungo dc'medefìmi 
intorbidamenti » c fchiarimenti . Mi comanda ella ora alcune ai* 
tre cofe ncir ultima lua Lettera , ed eccomi a fcrvirla . 

Dcfidera Vofira Signorìa di trovare un Titolo pel Tuo Libro 
degli Agghiacciamenti, e vorrebbe trovar un nome , che co m- 
prendcffc il Ghiaccio , U Neve , laBrinara, la Nebbia ghiaccia- 
ta, 1* Umidità ghiacciata , ed in fomma tutte le razze di quel- 
le co(e , che ghiacciate , pel caldo fi fcjoigonoin acqua . lo per 
me non faprci , che cola me le dire . Un nome generale , che-» 
comprenda , e Ipccifichi il tutto , non pare , che m noftra lin- 
gua vi fia ; Ed il comporre di voci Greche una parola lunga un_» 
mezzo miglio, mi parrebbe una pedanteria. Conlideri, ie fodè 
bene il dire : St cria definii Agghiacdamefiti }^^ e di altre Ccngelaz^hm . 
Sttria iegU Agghiacciamenti f e C$ngelaz,iem tanto aeree ^ quanto ter* 
rejiri^ wmottfrié deUs Mverfe firtt d$ AgghioictameMti 9 fomfi'» 
Uta da Dméité Bi0iti , etc, Voftia Signoria » che ha U ttatcria io 
capo, porrà icegliere , aggi ugnerò , levw con piò ficurezza • 
Circa l' altro QueGco, (e la voce Gieh po(& u&rH in ikoi- 
ficato di Gbiaech ; Le rifpondo , che fi può francamente uure • 
Io sò , che il noftro Vocabolario della Criifca alla voce GieU in* 
terpreta : Ecctffo S freddo : Ma con rutto quefto , io trovo la voq^ 
QieU appreflo gli Antichi Scrittori in lignificato ancora di Gkìàt* 
ito. Fra Giord. Fred, (a) Va€qiudM*fittmi ftfertmw$ mgitk dn» 
trijmo . Tratt. Govem. nmigl. ho quefto temfo fi tintfa Hfim atti 
Tono^Wn R fcarpa^ 



C a) (VMt u Cm p. gejuque Flttmii» coD^tcriat «ato « i'r. de Jet 



Digitized by 



'X3Ò LETTERE 

fc arpa ) per rompere lo 7JC lo delle rughe . In un antico Volgarizia* 
mento delia Bibbia manofcritto della mia Libreria , queJkpa» 
rolc del Salmo ìgnis 9 grando , nix , glacies , & f^iritus frtcella» 
rum^ fon volgarizzate: Il fu oc fi , ia grandine y la neve , ilgielo ^ 
e h/f irna delle procelle . In oltre a chi confidcia bcoC ìlSoiMUO 
54. dciPctiarca in quelle parole , o vcrfi » 

■ E f»eo y e gtclo 

Tremando ardendo affai felice fui , 
jparc , che la voce deh' fi debba intendere per Ghiaccit , cflcndo 
o^poi\iL zi fuoco . £ il Chiabrera nelle Ballatcllc fi fervi della 
ftcfla voce in fentimcnto pur di Ghiaccio , Di più il verbo /Aggela- 
re ^ tanto attivo , quanto neutro partivo f fu ulato per AgghiaC" 
ciare , da Dante inrcrn. ? i. [vitandi C$ci$o tutto fi aggelava . 11 Vo- 
cabolario itcfso della Crufca interpreta Co7)gclazio7!c^ per AgghiaC" 
tidmento : e Congedato , addicttivo per Afghiuccfuto: e Congelare ^an* 
cora nrclla flrefla fìgnificaTÌone di Agghiacciare . Vero e però , che 
di quefta voce Gulo in iìgniiicato puramente di Ghiaccio > fa di 
mcfticrcfcrvirrene con di fcretezza , ed in luogo opportuno, o 
congiudjzio , e non indifferentemente a tutti 1 pioponti , e con 
fovcrchia frequenta . Se tutto qucfto a Voftra Signorìa baita ^ 
l'avrò caro . Se non bada , vada a provvedcrfenc ad un* altra 
bottega . Credo y che a queft' ora Voftra Signorìa avrà ricevuto 
per via del Signor Carlo Maria Maggi di Milano il mio Ditiram- 
bo fttnpato con le Anoouzioni y e le mie Oferx'aziom imt^ité 
agli Ammali vìvìbìì 9 che fi trovtmo »egU AMtmaU vivtmi ; cho 
ilampairannopairato . Voftra Signoria non 6 rida delle Baje 
dei Ditirambo , ( a ) an« fappia , che lo fteflb Re di Francia ha 
volato vederlo 1 e molti grandi Uomini dell* Accademia }Fraii« 
xeiè io hanno elprefiàmente chiello al Sereniisimo Granduca mio 
Signore , il anale ne avea mandato un Elèmplare a Moofieur Ro» 
fes . Di qui ai Pifa non ho da darle altre nuove , che quelle delle 
grandi Cacce , che ogni gtornoii fanno , con morte namerofìf- 
fima ) ed incredibile di Cervi , Daini > e Cignali • Son venuci 
leggere in qucfto Studio un Fratèllo del Dottor Averani > ed ua 

Fra- 



(a) U Ditirsmh é «m M4^/eri^é » 
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ftatcUo de! Dottor Riiti , che iboo due Giovani dottifttmi , té 
fcanoo ognun di loro fatto un IngceiTo con una Orazione fuper* 
biiiìilia f latiDiflìma , ed arcieloquentifsima . Leloio Letture fo* 
HO d' Inftituta Civile . 11 Fratello del noitro Dottor Già Neri ^ 
cheti'W elfo ha una Lettura d* Inftituta » fi porta bravameace» 
eda miociedere è il più bravo Infttcutìfta di tucii «Jkddio ; mi 
conci|iiii Voftia Signorìa il fiio afttto » 



fifa $u Gmtìi i6$s, A 1m. 



AL SIGMOIL Già BATTISTA FOSSOMB&OKI. 

ROMA . 



OH che nuova cattiva , e per me veramente do!orofì/Tìma l 
mi ha data Voftra Signoria ncJJa Tua Lettera de 19 cor- 
rente , nella morte del Sij^nor Stefano PjgnattcIIi ! Oh che nuo« 
va per me dolorofiiiìina nel pi li fc nfiti vo del cuore ! Io ho perdu- 
to un Cavaliere Amico , il quale mi voleva bene , ma bene dad- 
dovcro , c un bene linccriisimo . Mi creda, Signor Foflbmbroni 
mio caro , che non trovo confola^ione , e che vivcrà in me eter- 
na la memoria di un Cavaliere così galantuomo 1 e così vir« 
tuofo . 

L' Eminentiisimo SJfi^nor Cardinal Carpegna Vicario mi fa 
troppo grazie , e con eiprefsioni troppo per me- obbliganti ; E 
tuttclc riconofco dalia bontà del fuo cuore gcncrofo , e non da 
merito mio alcuno . Ne rendo umiliftime grazie all'Eminenza 
Sua , e TuppJico Voftra Signorìa a rapprcfcntaric quelli miei ri- 
verentiifiimi fcntimenti . 

Ma che debbo io fcrivcrc a Voftra Signorìa in riguardo di 
quello I che con tanto mio vantaggio , e onore le hd detto li Si- 
gnor Cardinale Rofpighofi ? Lafccrò cader la manna da quel 
Ciclo, donde ella cade; perchè iiitinc la manna egrazia dei Cic- 
lo , e non inerito delle vili fronde , fuUe quali ella ii poia . 

Mi difpiacc ^ucUo ^ che nel fine della fua Lettera ella mi feri- 
• . R a ' yc 
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ire del mio rlveritìrsìmo Signor Cardinal 'Colonna Tant*2; 
f ant' è: io fono ftato Profeta» e mi difpiaGe di cilerlo ftato. Quel 
cheli è ^cto dall' ultimo , poteva , e doveva fariidal principio. 
Bifogna camminar per le vie maeftre . Addio , caro Signor fb& 
fombxont , mi onori de' £uoi comandi > c k baciole ouni • 



fifa 25. Ge»»c^9 X685, ah ipc. 



AL SIGMOa ABATE EGIDIO MEJfcgAGlO 

PARIGI . 



DÀlla propria mano del Scrcnifsimo Granduca mio Signore 
ricevo la Lettera di Voftra Signorìa , inficme con lo ftam- 
pato Epigramma , {a) col quale dia ha voluto onorarmi neR' 
occafìonc del mio Ditirambo , Io ne rendo a Voftra Signorìa u- 
milinìme grazie , e lo riconolco lolamcnte dall' amore , che ella 
diporta, c non da merito niio alcuno . L* Epigramma c ftaco 
letto qui alla Corte con fommo applaufo , ma che non fi Jeggc-r 
con applaufo,quando provviene dalla penna Jclmio Signor Aba- 
te Mcnagio ? Nonvogliodir di vantaggio , perchè farcì torto 
alla nofha antica amicizia dipmdi trenta anni , mantenutali 
fcmprc con ogni vera cordialità . Monsù Chovet mi mandò dì 
Ginevra il volume delle Origini Italiane di V. S. Illuftriflima ri- 
campato in quella Città . Veramente vi fono fcorfi molti errori 
di ftampa ) ma egli è ilato cotanto ripieno di giunte curiofifsi- 
me, ed erudite , che fì rende co fpicuo . Riceverò volentierifli» 
mo il Libro di Monfìeur Petit , ca intanto le ne rendo grazie > e 
mi chiamo obbligato alla Tua amorevole attenzione verfole cofe 
mie } E netta nuova edizione del mio Ditirambo farò capitale di 
quanto Yo^ Signoria mi accenna intorno a Savaiìco , o Salva- 

zico 
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rìco di Malleone» Poeta Piovenzale. 

Circa le nuove , che Voftra Signofia itSdw del noftro Vo- 
cabolario aélla Crufct , le dico » che fiamo ai fine della flampa 
della Lettera I , e fra pochi giorni fi comincerà la Lettera jt* 
Sicché Voftra Signorìa vede» che fi lavora di forza . EdìoavrO 
r onore » che la ftanopa del Vocabolàrio fi fia comìftciata t e ter« 
' minata nel mio Ai ciooofolato. » .non amdo mai , voluto qveii 
.Signori Accademici darmi il fucceifore • / ^ 

10 credo , che prefto potrò ftampare un nttoyo DitiramW,* 
Intitolato V Ariéuma inferma . £ fe in quello del Btucé m Tfftmu^ 
ho. lodato il Vino in quefto deli' Arianna inferma lodo le acque. 
Quefto fecondo Ditirambo naice tutto a forza de' comandamene 
ti a0olttti degli Amici , che lo hanno voluto . Neil' anneflb fo- 
glio le mando il principio difello ; ficcome in altro foglio io 
mando otto de' mìei Sonetti Platonici , conforme ella hamo- 
ftrato di defidcrarc : 

Per vìa di Monsù Carlier Mercante Librajo in Firenze > che 
la ha inviata a Lione , perverrà a Vofira Signorìa Illuftrifsima^ 
una balletta di Libri > nella quale le mando altri efemplari dai 
Ditirambo , le mando altresì alcuni efemplari del Libro 9 che 
Aampai V anno paflàto , con titolo dì Oprvaxiwi mor»0 agli 
Animali viventi , che ft trovane ne* viventi . Nella medeiima baU 
letta troverà alcuni cicmpJari delle Pocfìe, e al tre Opere di Be- 
redctto Mcnzini . Vi troverà le Lettere latine del Vanden*filO« 
ecJc , ed altre bagattclluccc Campate in Firenze . 

11 Signor Abate Gondi mi comanda , che io faccia a Voftra 
Signorìa un fahiro in Tuo nome cordiaJiflìmo . Ed io tali ugnan- 
dole il mio oifcquio , le bacio aHèttuolamcnte le^iani j iuppii^ 
i^aadola della continuazione de' fuoi comandi • . . 



JLhMrM0 Z2* lellr^a i6$s, ab ine . . 
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LETTERA. 



AL SIGNOIL BENEDETTO M£MZIMI • 

ILOMA. 



SE 1 i ^ue nitfiflai finori , Tiziano , e RafFaelIo » (i doytffkj 
aggiugneic tto terzo , die « loro competenza faccffe i Ri- 
tiatci f non li potrebbe valerti d'altri , che di V. 5. (a) Anzi^ 
dia gli fiipeietebbe di gran lunga ; pen^hè i Ritratti fatti dft V. 
S. oofi Iblamente Iboo di perfetttftiina maDìera pittorcfca , e 
snigliantiisiiiiì ali* originale ; ma di più in dffi , alla foggia de 
-fmofo GiiiftoSubeenuair, fi mirano pìdi brillanti certe grazie * 
* Jè quali ne' volti degli originali , o non fi rawifano cosi alla pri- 
ma , o veramente non ri fono cosi Scintillanti . E la Signora^ 
Marchela Laura Salviati , ed io, al^iamofubito riconofclata» 
nel ùso arcipoetichifsimo Cantico Anacreontico la Signora Ma- 
fia Francelca Ratfaelli Bucetti . ) Ma chi non la riconoTcereb» 
Ile Mo ho letto quei Cantico alla Sereni ilima Granduchefla Vtiy 
toria mia Signora , che non (blamente ha riconofciuto il Ritrat* 
tò I ma àncora con quel la fua maef^oià afFabiittà lo ha ibttiiM- 
mentc commendato , diflondendofì nelle lodi del&moio Arte* 
£ce. Ne vuolfìùVoftra Signorìa f Veramente è un* Opera ga» 
fante , e tutta piena dì gentilìffime grazie , e quel» ehe tmporta^f 
collocate a' loro luoghi -, Me ne rallegro con Voftra Signoria » a 
me ne rallegro con tutro il cuore . Siccome mi rallegro t che Vo- 
ftra Signoria voglia fare riflampaie cùfìi in Roma con pienezza 
dì Gitmte tutte le fue altre Opere » alle quali auguro il {olito , e 
da loro meritato applaufo . La fupplico a rapprefentare a' piedi 
di Sua Maedà ilmioumiiiflimoolicqttto ^eoa Voflr a Sigooiìa 
bacio cordialmente ìc mani • 

AL 



Ca) Bf»lt* qui tm C§wfonimmf PMh» d§i Mmnhti» ^ 
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AL SIGNOR ABATE REGNIEJR. D£S hlAKAfS . 

PARIGI . 



(■^On teneriilìma comcnte2za di cuore ho Iettò , c riletto pift 
^ volte Jcgcntililsime Poelìc Anacreontiche di Voftra Signo- 
lìa llluitrifsima , le quali non raflem brano compofle in Parigi , 
jna nel bel mezzo della Tofcana , e da un Uomo y che non fola, 
mente abbia nativa la Lingua, ma che ne abbia apprefe ancora 
con lungo ftudiole più gentili finezze da|,li Autori più riveriti 
del miglior Ìccolo> e da' Critici più Teveri . Edi certo, che lo 
giuro da fuo ìmiob lèrvitorc » che non ho letto nelTuno , che isu 
qu^o nere di poetare abbia fpiegato megUo con lof» , e con 
proprietà Tofcai» , la fom , e la proprietà delle fodi.e de* pen- 
iendi Anacreonce , ftando (empie (cverameote dcntio a* limi* 
ti dei Greco Tefto * Me ne rallegro eoo Voftra Signori l|li]ftri(- 
fima » e me ne rallegro con la noftra comune Accademia della 
Cri^ I ia otiale può fperaie un grande onore f fe taai voftra Si- 
gnorìa Itinttiriifima fi riiblTcfle a pubblicar «ofti un* opera $1 de- 
^gna « Quando ia Corte farà tornau in Eiense ; che feguirà fra 
Mchi giorni > io farò goderne ia kcrara agli Accademici più co» 
folctti; Bd iotanto cordialmente fiiralico la fiu amorerole bon« 
tM a continuarmi il favore n^andandomi le akreCanyooette 
no al compimento dell* Opera i che le ne con&tverò obbli^vt^- 
ni: ed acciocché ejl^poira ac^gerfrcon quanta anfietà io lo 
defideri » oltre le mie umililBmc fupplìche > voglio fpenderct an- 
cora per ottenerle , tutto ci^ che la mendicità del mio ftato può 
ion^mioilbrarmi • (4 > 



AL 
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• AL SIGNOR VINCENZIO DA FILICAJA* • 



I^'Già qualche tempo , che ne li interno pici fegrcto del mio 
^ cuore Ilo (cmprc meditato di dare una tacita fcntcnza in- 
' torno al Primato de' Poeti Lirici Tofcani del noltro corrente fc- 
colo , ma non fon mai venuto all'opera , ancorché potcntjllì- 
mi , ed incontraftabili motivi ^vciVi di fario , a fa\ ore di un Ca- 
valiere mio riycritilsimo Padrone , ed Amico . Veramente nooj 
rho mai fatto ^ perchè uno fcrupolofuperftiziofo di amoretti* 
ingombrava talvolta V animo con un certo apparente dubbio di 
Giudice amorofo » ed appaflionato ; e per confcguenza abile A 
commettere qualche involontaria ìngiu^izia . Ma jeri , ( a) do- 
po aver letta più volte la Canzone di Vodra Sì gnorìa lIJufttifsl- 
ina per la Beata Uniilsana de* Cerchi , fvanitasni ogni fuperfti- 
sione di icrupolo , non fblainente pronunziat la lentenza nel iò* 
greto del cuote , ma la palelai ad alta voce in prelènza di nume** 
xofo Popolo , e volli f che nefofse piefa una giuridica ceftimOi* 
nianza da molti Valentuomini , tra' quali nominerò folamentc 
il Signor Conte Lorenzo Marietti , ed il Signor Priore Luigi 
Ruccellai | che per fortuna utrovarono prtienti nel folitoTri^ 
bunale della mia Cala La {cntenza è data^ed è data con giudizia; 
uè importa > le qualche Ipirico diconttadizioae vOnà (gridarmi 
col dire : 

Or tm chi fé , tht vmti ftàere a firma % 

Ver giudicar da lungi mille miglia 
Cm la vedtitA cmé d* MM /panna ^ 
perchè non ne farò conto p eie vorrà iàperei motivi f gli darò 
mo^ro volentieri . Mi rallegro dunque con Voftra Signoria lUu- 
rilTima della bella Canzone , e fupplicp la fua modeftia a non.» 
ifdegnariì meco , fe in vece della Critica impoftami , iole man- 
do una giuftiilima lavorevok i&ntcnza • £ che voleva ella , che 

io 



Ci > Mt ima Miffima CmMtoi iti S^mr fiUtalé • 
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io criticaflì ? Per obbedirla ho fin cercato ( come fi dice ) il pelo 
ncir uovo , ma non e ftato poffibile il trovarvclo . Due fole co- 
le mi hanno fatto fentire un non so che all' orecchio , cioè la vo- 
ce />i/«/imonofillaba nella feconda ftrofb ; e la voce amèafiiate 
siella ftrofè undecima , ancorché tal voce profaflica fia confo* 
lata da due nobilidìmi epiteti 9 alte ^ tfamofe. Maquefte fono 
folite mie ftiticaggini da non fot oc conto . £ qui raflicgno a Vo» 
ftraSìgnoiia UUuftrtflima ilmiomciciitifliino oift^uio; clc/ 
- * mani. 



%i. IsgUi 1686. 
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J)tl Stgnór Vincenzio da Filicaja at 
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IO non so, fe la fcntcnza ultimamente data da Voftra Si- 
gnorìa Illuftnilima fia giufta , o ingiufta ; fo beno 9 
che chi r ha data , è un Giudice di sì alto grido , che colla^ 
fua autorità può canonizzarla per giufta , quantunque m ef- 
„ fctto ella non fia tale . Ma io perla infinita reverenza , e vc- 
nerazione , eh* io porto al di lei giudicio , voglio creder di lei 
tutto quel , eh' ella vuole , pur eh' ella creda di me tutto 
quel, eh' io dcfidero , eh' ella creda ; ed è , che tutto quel lu- 
fì:ro , che appanicc nelle ime cofercUe, e opera dell'approva- 
zionc, e dell' autorità di Voiira Signorìa IlIuftriHìma , che 
5, può fare apparir per Jbuono quei , che non è . Il Signor Iddio 
5, lene renda merito . Per ubbidire a Voftra Signorìa Illuftrifli- 
„ ma levai nella feconda ftrofa della Canzona per la B. Umilia- 
na f la voce mm monofiUaba , che veramente non rendeva 
Tm. JF^ S buon. 

— . • < " - 

m \ \ lì — — ■ ■■ 
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1^ buon (uoQO 9 mutando quel luogo cosi; 

. „ Vorfe ficcme i fofcki 
„ Sagrati 9rr9r di i hfiki 
1, V Ifin gik dà mirar mai »m ardi» > ec 
£ ringrazio Voftra Signoria IJluftrifiima del prudcntiflimo 
avvertimento. 

9f L'altra voce àmhafiiaa non mi è baftato V aiumo di mu» 
n tarla ; Onde V ho lafciata ftar » come ftava • 

n Ma che dirà ella della mia impertinenza ì Qiiefto verno 
»> pa&to mandai al noftro Signor Benedetto Gori alcuni So* 
9» netti (òpra l' elevazione dell' anima a Dìo , fecondo Ja forma 
de i Quieti fli ; ed il mede(imo Signor Gori mi fcriffc d'aver« 
» gli moftrati a Voftra Signorìa Illuftriinma . Ma perchè io glie- 
j> li mandai tali , quali m' erano allora ufciti dalla penna , ora^ 
eh' io gli ho riviiii , c limati , prendo ardire di mandargli a.* 
^ Vofiira Signorìa Illuftriillma , acciocché mi faccia grazia, fic- 
I) come umilmente ne la iupplico ,di correggergli ,e dirozzar* 
^ glif avendo io poi penderò d'inviargli alla Regina, iiccome 
^ mi conilgliano lì Signori Còme Magalotti , e Prior RucellaL 
^ Voftra Signoria IlluftrifJìma per l'amor di Dio mi faccia que* 
fl:a carità ; E poi fc le parrà di leggergli una volta al Sercnìfsi- 
mo Granduca , e al Sereniilìmo Signor Principe Gio: Gafto- 
y> ne t lo riceverò per grazia fingolariflìma . E con tal tuie pic- 

II nopiùchcmai d'obbligazioni , ed' oiicquio , mi confermo. 

AL SIGNOR MARCHESE BARTOLOMEO VERZONi; 

PRATO . 

PRima di render gì-azie a Voftra Signoria lUuftadìma del 
molto grandiffimo paniere di novellina (àlciccia » che le è 
piaciuto di regalarmi y io come €^oU^ efperimentatore , c che 
ani glorio di cffere fiato uno de'primi fondatori della famoiàiii» 
Totoana Accademia del Cimento^ ( ho voluto fame più , c-» 

più 
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f& volte divelle prove , e riprove , ed aveodold trovata molto 
ottima f con ho voluto fidarmi di me mcdcHmo , ma ho voluto 
altresì» chela provino alcuni Cavalieri miei amici , intendenti 
«Ielle oofe delia Buccolica ; i quali di buona voglia fon concocfi 
nella mia opinione ^ ed hanno giudicato la (àlcicciaper molto 
IquiiltìfTima . 

Oflèrvi , Signor Marchefe mio caro Signorci e lo faccia oA 
fervare ancora all'llluftriilimo, e Reverendiflimo Signor Yica» 
rio Antonio Buonamici. Oflèrvi , dico » quella particella w^/r# 
appiccata al fuperlativo ; e fappia , che quefta è una delle finez- 
ze della Lingua Tofcana ufata dagli antichi Maeftri a cagione^ ' 
di maggior cfpreflìva . (a ) Ah, ah, non fon io un gentile fpirito,^ 
mentre mi vaglio delle finezze della Lingua Toicana favellan- 
do delle delizie provate dalla mia lingua nel guflar la falficcia, 
giacché nella lingua , fecondo V opinioni de' moderni Votomi"* 
i\i , c particolarmente del mioBellji]i , fta collocato Tergano 
del Gufto ? Orsìì io ringrazio Voftra Signorìa Illuftriijima , e la 
ringrazio con tutte le dovute convenienze , edi pift la fnpplico 
a raflegnarc il mio oflequioal Signor Veicova Antonio Buona- 
mici .Oh oh , qui crede Voftra Signorìa liiuftrifnma , che io ab- 
bia sbagliato, e che io abbia voluto dir Vicario , come dilli Ja- 

frima volta . Meflcr nò , melTèr nò, io non ho sbagliato , c ho 
etto Vefcovo con cognizione di caufa , c non ho detto nè uno 
sfarfallone , ne uno fpropofito ; imperocché i noihi antichi To- 
fcani folcvanotalvolta dar nome di Vefcovo a tutti coloro , che 
erano Sacerdoti . Il Signor Antonio Buonamici è Sacerdote , er- 
go l'argum-nto va in forma , che giuftamcnte io l'ho potuta 
chiamar Veicovo ; e te lo provo con V autorità di Fazio degli TJ- 
bcrti, che lib.4..car. 2. favellando d' Aleflandrp Majgiio ucl Tem- 
pio di Gerufalemmc ebbe a dire : 

Quivi vedeva una tavola era ^ 
E Vcfcovi , e Giudei con bianche vefie *{h) 
£ fe r autorità di Tazio non ibHc fufficiente , cccotene un' alrra 



C a ^ Co,ì ^fntàtttù V Archi : alla molta virtnolìfiìma , epCji / IMM ioil£^ 
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dell' antichifllmo VoJgarizzatorc delle PiftoJc di Ovidio , chci 
diflc; 1 11 aualc Crifeida era figliuola del Vefcovo diTroja . Oh fc que- 
llo mio rchcr7:o tofTc 1' augurio , che una volta il Signor Anto- 
nio foffe \ ci covo davvero . Oh quanto vorrei rammenta rgiicioi 
A'n^cDo cgii , e la fua bontà , eia Tua virtù merifano quelta , c-» 

nì;)g^'on dignità . £d a Yoflra 6igQoùa iiiuikiisiixu baicio cor* 
dirimente le mani • 

lirfPM 5. Smmbre i6t6. 



AL PADRE FRANCESCO RASPONI DELLA 
COliiPAGMIA DI GiESU' . 

IL Signor Abate Vanni per una ftrctte22a , c gravezza di petto 
non può rcfpirarc con quella facilità , che folcva prima , c di 
più non può giacere nel fianco fìniftro ^ fenza che la difficultà' 
del refpiro fé gli accrefca, anzi fc anco per mezz' ora fta appog- 
giato col petto ad una ftoeftra in atto eli affacciarfi , immedia^* 
tamente gli ciefce la fuddetta dtfficultà dei refpiro • Sui pofto 
quefto per vero , come per verìfliino viene accennato nella rela*» 
«ione trafmeflamì , bifogna dire , che il male del Signor Abatà 
non è altro » che Una oflefa di refpirazione . Or fe è oiFefa la re- 
feirazione 9 bilbgna cheperneceilìtà affoluta fieno oUèfigli 
firumenti della reipirazione ; ( a ) gì i ftmmenti principali della 
fcfpirazione fono i polmoni*» adunque a mio credere la fede del 
mal del Signor Abate è ne' polmoni . Ma donde viene a i pol- 
moni quello male ^ Ferie dalla teila per una deftillazione ca* 
tarrale ì lo rifponderò con fincerità : Io non lo credo , ed il 
motivo del mio non crederlo fi è , che non so vedere , per qua- 
Je ftrada la deftillazione catarrale fcendendo dalla tefla poifa^ 
andate a' polmoni . Mi farà forfè detto , che tal deflillaziono 
catarrale cade dalla tefta in bocca , c dalla bocca fcende giù pec 

la 
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la canna de* polmóni , a' polmoni mcdefimi - Con crede ii vol- 
go ; e pure facilmente dovrebbe accorgerfi y e dovrebbe (apcre, 
che è impoiSbile , che per la canna de* polmoni poila fcenderc 
cofa veruna » mentre eflo volgo vede giornahncntc con millo 
prove f che fé nella canna de' polmoni entra dalla bocca una^ 
minima minimilsima ihlla , o (0 vino , odi acqua | odi brodo, o 
di che che fìa , fubito fi folle va così fiera» e cosi terribil rodo » 
che fcmbra , che (i abbia ad affogare a precipizio . Ma il Signor 
Abate v. g. è in un* ora » che fta bene più del Tuo folito , onde fi 
inette nel letto , e fi corica nel latofiniftro , e fubito gli ^'iene 1^ 
difficultà del refpiro . Dico io qui : come ha fatto a (ccnder dal- 
la tefta in un momento tanta dcflillazione catarrale , che poilà 
diffici'Itar qv.cì refpiro , clic un momento prima del coricaHi 
i]on era cosi difiicuitoro r Infomma io credo , rimettendomi 
però icmpre ad ogni miglior giudizio , che il male del Signor 
Abate lìa ne* polmoni , c vi fìa ftato introdotto da prima da uu 
fanguc fcrvidifsimo , c tutto pieno di minime particelle iaiUi- 
ginofe ) fulfuree , nitrolc, ecc. c piaccia a Iddio benedetto , the 
oltre il vizio del langue , appoco appoco non fia introciorro il 
vizio flrumcntalc de' mcdefimi polmoni . Or che dee dunquo 
fare ij buon Medico per mantener vivoii Signor Abate , e per 
ovviare agl'imminenti pericoli? Tengo , che tutte le lutcnzio-. 
ni prefcntcmente fi debbano indrÌ77are a un folo fcopo di ad* 
dolcirc il fangue , e attutire in lui le parricelie falfijginofe, e ful- 
fiirec , acciocché non rodano quei vafi fanguigni , che con tan- 
ti giri , e andirivieni fcrpeggiano pc' polmoni . Ed a quciio prc- 
fcntemente che la ffagione rifcaJda , forte gioverà un' ottiniju 
regola di vìvere , pendente all' umetutu o , ed al rinfrefcativo. 
Qualche midìone di langue huta in tempo opportuno : diic^ 
cauteri aperti tutt' a due ncJ!c cofcc , c qualche piacevole pia- 
cevolif&ma cvacoa^ion cella , che non palfi lacafsia . Sogliono 
cllèr propof^iin quef^o cafo alcuni di quei medicamcnri , chc-j 
fon detti eiìsiccanti , di cina , di legno lauto , di falfapariglia^ » 
lo gli ho per una pcfte ; e non faprei approvargli : il mio coito 
intendimento melo fa dire . Cpnfeflo quefto corto intendi^ 
inento , e lo fottopongo ad ogni più purgato giudi- 
zio. . 

Miocarot édamafìf&mò'Fadreftafponij qucAc^è quanto 

poflb 
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foflb dire per la Relazione maadatafiii . Prego, anzi fupplioo 
t mìJmente Voftra Reveroiza a fecvirièoe con la Tua folìta amo> 
levoic oiicrecexza ,{a) 




AL SIGNOR VINCENZIO DA PILICAJA 

NOn ne so tanta da potete fpi^re a Voftra Signorìa lUii- 
ftrifsima la contentezza I ed il diletto, che ho avutone! 
leggere le fue gentiliisinic Otuvefiitte nella p^ftenza delle Ga^* 
Jeredel Sereniamo Granduca mio Signore « Veramente fotu 
gentili(5imc , ed io mi raliegro con Voftra Signorìa Illufl:rifnma 
'oer così nobile Opera. Per obbedire a' iuoi comandamenti , V 
no guardata , e riguardata con occhiopi ù che curiofo > àia non 
^ho iaputo trovarvi co(a verona da poterfì criticare con fonda* 
mento . Solamente mi prenderò l' ardire di dirle , che nel quar- 
to verfo della quarta Ottava quel fi/e file ha un certo tion so 
che, che al mio orecchio non fìnifce di piacere . Talora quel fi- 
le fole mi par mcfTbvi per forza di rima . Talora mi fembra una 
gcntile2:2a da Rifoctto contadinefco da cantarli a veglia* Ta- 
lora mi viene a piacere in fembianza dì ima tencrc77a poetica , 
la quale poi ini pare non ben collocata tra la nohjità di queitc 
Ottave, gentili sì, ma però macfh>re . Ma io credo, che farà 
difficile il mutare , c che abbja ad cller gii oco forza iUafciarc 
dar quel verfo , come egli fta , fc però quefla mia credenza non 
fa torto alla fccondifsima vena del mio amatiisimo Signor Fili- 
caja . Se V S. non vuol mutar qucfto verio , vorrei bene , che io 
tutte le maniere muralfc il primo della felta Ottava • 
E i Siciliam mojtri ^ e U mal note > ec€,; 
Sirti , ecc, 

io fon nimicifsimo di quel ximpinzamento ài iillabe • E per- 
chè 
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chè noo fi può dire con più dolcezza ? 
B i fnoftrt dt Sicilia ) 

E lii i ) , . , . ' ... 

Oucfto vcrfo tanto più fi dovrebbe raddolcire , e tacilitarc , pcf 
^ha innanzi di fé la nobiihlima chiula della quintaOctavas 

Altra i fondi mi/uri , e fotta L' onda 

GMrdi ft fceglio traditur / afconda . 
Nonfaprci , che dirmi di vantaggio , quandopur Voftra, 
Signorìa Uluftrifsima da per le medelima non volcfle metterfì a 
CxSifidcfarc , ic dopo V undecima Ottava folìc conveniente l' ag- 
fiiuencrnc un'altra , in cui fi facelTc menzione più particolare 
d' ^trc Vittorie, guadagnate dalle Galere di Sua Altezza Scre- 
nifsimà ne' tempi andati , come la prefa di Bona , della Prevefa, 
di tajazzo , di Bifcari in Barberia , di Chierma , ecc- Oh queftc 
fono inaprefc di Terra . Sì , ma furono fatte dalle genti delle Ga- 
lere; e perciò Voftra Signoria Uluftrifsima .neir ultima Ottava 
augura, che faranno domate cento Rocche . Non fon io un in- 
faziabilc ? Non fon io un mlblcntc ? Sì , veramente , c Jo confcf- 
fo , e lo connfco . Anzi ora lo conofco talmente , che mi pento 
di buon cuore di avermelfain campo quefta confiderazione j e 
prego V. S. a non voler farne conto veruno . Piuttofto , fe noa> 
tofTefotifticheria , ponga mente (ciedeiTc faftidio nella nona 
Ottava ; 

Nella cui facra wfegna 

Splende il terror della purpurea Crsce . 
A prima giunta pare , che quel tergere , fia terrore deUaJCroceie 
non de* Turchi . Mi rimetto al luo prudcntifsimo giudizio . Il 
Mcnzini mi ha mandata di Roma una hia Canzone pcr Ja PrcU 
di Buda . Vi è del buono aHai : la farò vedere a Voftra Signor^ 
Uluftrifsima , alla quale bacio cordialmente le mani. 



LET- 

a * 

'V 
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LETTERA 

Ikl Si^mr Vincenzio da Ftiicaja al Sig9§t i 
ìrAHCifcé Kedi . ( a } ! 

^ npUtte le oifervazioni di Voftra Signoria li/uflnTstma (ó* 
9» J| pra le mie Ottave fono mirabilmente giudiziolè y e de* 
^ gae de] fuo grande inceiletto , e del fuo rafhnatjllimogttflo • 
^ Nèio po0b efprimere a Voftra Signoria Jlluftrìfsìma 9 coil» 
^ quanta mia fodisfazione, e profitto io T abbia lette , e nicc- 
hi te. D' una fola cofa io voglio dolermi con eilòiei: ed è il trop- 
pi po rifèrvo , con cui ella fì mette a criticar le mie cofe • Oh le 
„ ella fape(!c , quanto Ha grande la ilima , eh' io fo del fuo in- 
^ comparabi! giudizio, fon certo , cheVoflra Signorìa IIlu- 
I, ftrìfsima deporrebbe tanti riipctci j e mi parlerebbe con più 
Il libertà . 

„ Difficile veramente è la mutazione del quarto verfo del- 
ti la quaita Ottava : Tuttavolta Tho mutato cosi* 
I, H voi del vero Giove alme figliuole y 
I, Verdini Mufe y che a tempi ar mia feti 9 j 
19 Tutte m atto benigno , e tutte fole 
» Dai Qelejie Varnafo a me fcendete j ecCm 
\ , Mi fono fervito della particella riempitiva /«/rf, affai propria 
del noftro Linguaggio , e che porta anche fcco un non so che 
d'energia, parendomi, che frcqLientifsimo fia quello modo di 
1, dire : Voi fiete tutto gdrluuo , tutto benigno : Voi vemfte qua tutto fo» 
„ io. Se Voftra Signoria IJJuftrifsima non l'approva , fi com- 
M piaccia d'avvifarmelo ; che Io muterò in qualche altro modo. 

„ Accetto ia aiutazionc del pruno verfo della fefta Ot- 
ti tava ; 

I) E di Sicilia i mofin , e le mal note , eec, 

„ Ho mutato anche la nona Ottava in qucftamanieia: 
lemmi Brti 1 tfeUa cui /aera hfegna 



U) Qa^fiA è la rif^tjis énttudtiUe , 
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vi^^fffàer onor deU'a purpurea' Croce ^ ec, ^ ''^ ' ' '^^ 
:r ,1 >Quantaali*aggiugnerc un'altra Ottava V. S. KÌuflri(t; 
„ Cmafappja, che ella vi era , efpiegava inconfhfo faJtó iw^ 
„ prefe delle Galere Tolcane . Ma io ia levai per due ctrionl 
„ JLa prima e, perchè nèi fine della decima mi riftn^go a dire* 
» cfie I Mari della Morea altre volte fono flati corfi dalle Gale' 
„ re vittoriofe dei Granduca. Onde non par neceffar/i) il far na£ 
J^gf i^ al «Sconto dell' altre irtprefe fa t|e altrove fUl«i»nC 
''^1* pecche firendaquefto un femplice Buon viaggi, non 
„ lumato di dover paratamente deferi vere tutte Tt witoriè fj« 
»> jP^''**^f dalle éede/i me Galere. Mi rimetto però a «Moto fi 
a, degnerà d' accennarmi per mio governo V. Si^. IllufìriiW 
" ^^f'^y^tntW ore più geniali refterà fervita di IrorJt^l 
« 'VoJtaalPadron Scrciìi/Tìmo quéfìa • bazzecola, mi farà onor- 
3» pi^nquiiiBo. E io in tal cafo le ne manderei una copia 
,^.buQli»jpoano. V. S. IlMriflìma mi perdonldi tanti fà^idi e- 
,^ mi;«lMftdi icmpre ; mentre pieno d'^obbaga?ioni -, c d' oflbi.- 
„ qujoJe bftao rivercntemcote le maoi. > ^ 

w Di Cafa NAmèrS' 

M bqo^ponto ricevo la ftampa del Sig. Adriani , f 4> 
„ m^tjgS» trmzntxy grazie a V. IflSarifaba £i nuovo fiivoZv 

di.nuQvo larivcrifca 



« ^ 



AL SIG. 'VINCENZIO DA 
FILICAJ AV 

OTlMMPCllie.Sf^ViiwtnzJaifflioamatifftmoSign^ Ot- • 
.UimOD^teagi^iiAatiogniciifa.. Ottimamente. Leggerò 
utaijattiniai&reni/nmiiGfwdoetawcosl nobile Compofzio- 
y . J>Jefe<?dB,:^Sig.Illii^ ^ano , e me • 

' T ' «no. per poter lafciarla nella < 

•bl * • . * *. ♦ • r . ••. .• ... ; ; • / 1 . 
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CaràeTa di Sua Altezza Scfcoiilima « hJon mi cftenda <tf vtntag;- 
«o , lo] zw.mte h fuppUco delio, Qf^iiioui^ac (k JÀtof 
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* : • JD^l Stg* Vineenzto da FtUcafé 

' . _ •. . 

i T N efecuiloACt de i com^dicaenti di V.S. TUuftrifs. le- man* 
^ l da^ccoafjipute Ottave c^piate.di mia mana , acciocciiè con 
^ fuacQmodaQDi piiQridiicggerle al Sereniis. Granduca noOra 
^ Signore . EiacQtrctIei conicrao perpetue. indeic^Uiii ob« 
1^ bJi^a2Ìooi ^ devQCaai^nieJanv«rifia«. 

LETTERA 

* 

vhxJ^k^ Immmdàì iiJrlmiinfnir te Otuve Itta df mia,^ 
niaao, fimme cUamicoimodtii* Eora le mando 
^4 ^uefla Cannone faM i»©ecafionedcI ritorno del/e Galere dd 
y ^erefì ir&GraQdu^^e dedkau a SJL Serc»iffinia.Se à V/S. flliH - 
9» fhifsi» parrk cJi'clia pofìà meritar l'onore d*efler Iettale prefèn- 
n tataali* Alcezz a Sua « in tenimooianza de'miei umiliflìmi ofCcm 
^ ,qu;«io lafuppIicaMvemtemntedeir ufìO) cdoll^altfo favore^ ' ^ 
n Mft pi jiMi d'ogni almcoA iQ ia fiip|iÌico di correggerla fenzìik 
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% tignardo ékimo>e con tutta queIJa pienezza d'at2torità>ch'eih 
„ ha fopra di nic>e delle cofc noie. V. Sig. IJIaftrifs. mi perdom\ 
9, dell'ardire, e nsi favorifca deironorede'iuoiaHiittickaieacis 
n BieQKKkfaQCiodcvoiiiIìiiuiivec£aza. 



f 1. 



Al Sia DOTT. GIOVAfcJtij f 

MI rallegro foDnmamcntc, che la febbre dell* Il Kifìrjflmjf 
Sig. Mar cheia Caterina (0) non abòia camminato eoa.» 
auell' impeto cieila Domnict) echc nonfi iìa inai piìi ricono^ 
tciuta nuova rionefTione. Ne fiarlngrazlato Dio benedetto. Sia 
lìngrazittoancGva perctò, coioe V. Sig. Eocdientiffiroa feri ve ^ 
fitipiitacopiòlìiaieBiet e chea prcmoreloiie dei Jo fputo lì vedè 

fte■BirJ^afiìmlK>r«fotk'toledelpe^f)iros ficchè prefonteaieos 
te la Sig. MarcheOi pub giacere nel letto comodameiite d» ogat 
bagfli < di |)ili J É y emu dfc fiedè , rd)pinmM^og]ionielpnk 
ieJftW« ' * '^c'.' • -^"^'^ 

f -Cile poi il polfo dcilt Sig. MahdiAfi trori V « ^ iMiMà 
gft peMrasri^ttonfuflie quelle cattive dlfeenae-^ «A inegualidlP 
da V. Stg. £ccellenrì& accennate nelfuo primo- àwlib v paNvI 
coiàdegoadigrandifliiiiaconfidèrasione, e da ibrne ootSomi- 
mente con gli occhi ajpeitf -i^^ Mi |Ji è fiteaM i|!Ìhe fi htdo 
ikre ìii devecercare con tutte le piacevolezze poffluli diajnta' 
re IVfpÉrgaiil^ia'reiìdik dei riibado ncf brocchi « e 

nciti altri canali votr de! polmoni *. Sé aliVfllìloxii quefìo c a« 
farro « ed aJ/a totale fuaeftirpazione il polfo torna al luo fefìo^ 
èfK^ CDedeàtlfbenMiiencè la* Signdra^QA8lta>€; che la cagione df 
qùeli pol^ cìm')^t^rli(a Jtffe'£aidktM mt' finlawii ; Ma.iè alj 
ì'dÈm^mammtì •IhMliriirrKnmiÉitn ftl xttanafi a jpoIIìp 
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^ ^^l^M T.'T »VJt:"«. !r,-. 

iM.tao.bit.viconn«uu«. igiurtfci^ tinturadi vi.te?Je1i. 
wo« con olio diaandodedoldi ed uCirene' br..d< tutte quet- 
Kcoie,cne da MUBPiV_&g«rtb«t«ÌMe aJJai volta dell' urina. 
£per«he,coineV.Sjg.<fioB, iiatar«>,ehelì ^puta,fea^^aigrof- 
« r^-*- • ^ '^'?P!?;* • Sig- EcceUe,.tiffiima7a, per 
|H*elft«44cO prD/;ttevolRquind . i>ui^ci^$„di quel polfl> 

•iaa4Si(cpnie,«tti[qoaMoi«.uB i — '•'^■-■^frmmmu.ì Lll. 
Ckii p'Upadicanìafleiiiperatactn gìul4>b«6Ììo«MÌhagMnt ■ 
Dei refta bifogna oonfgliarC a giof rto per giorio, «a wòkt 
far bene , ed ilbuon ferv«io oelJa Sig.M. f«li«iJn„Dli b^mCS 
minwe m qiwffa rn rn oaaBa/à j » <;i.«d<bba &riiin q^efa^aaTS» 

Mi/ie miil/oni * &me «}i faluH a tutte «otefieSgow« lbr«: 

fto.infinitan»tue obbligato per la cortefè meoiorii ,;eteiiS!« 

dlmefuovero,«iunilifliii»i«fvitoie.*d« " Vm niiirìl^ 
(eUciu.leimiu. ,. " 

9 . : AL.. SIGNOR flERNAI^DO BENVmiTt - ''^ 

' • • . . I > ' ■ * . 

p i^oH debito , che contraffi l'altrogioino con V. Sig. di dar- . 
"' ^ f 
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HT-FHAK CESCO MÈDI ^49 

Famiglia de ' MoreJJi , compi Tata da Giovanni di Pagolo Morel- 
li , the fiori nel 1 3 9'^« Dice quivi , clic " " • 

Adf ti. Di ^py/Ze- 1404. un Venerdì ci venne V Uliva 
della prejd di Verona -, e come -, Me/s, ijug li elmo della Scala ^ 
ColV ajuto del Sig» di Padova , l\aveoa corju^ e fatto fene Sì* 
g/iùre, E dipiji a di z. di Maggio et fu nuvc Ila aveva avute le fcr- 
texAe 5 G allora ft fe fuoco in Firenze pe* Signori^ e pe' Qitta^ 
4ini * f$cefrì4eKbo Cavaliere MeJJer Hicoìimo di Mejjer Vanni 
m Verona per le mani dd Marebefh . £ volle ancata far Vanni 
S Carlo \ ma e* fu/aviùre dsjje '^^^volea prima aver da poter (m 
ienettetcbefarfi 

* PempKivsipoi , die- hfiHnil^ degli AJbizi veniife su« 
principio in FkMe dal !a Gfttà df Arexco, cone Ùà notato nel- 
r Albm> d quelb antìdlUfima , e hobiliffina Fjnniglia , vi è I« 
iegueM r jpro¥a delia Groarà de' VeJiud , oooiiiciita da Do* 
OMO Veiluitfinrwiois^/.econtiiitiata ^poftja da Pkolode^ 
Mdtiiàii VeUMi .Inqucftft Sfturia dmiqiiefidkB *Fùim§tisr* 
dkkfi Mper P mUra pmtte fi prooaeciòlm.rifiirmagim* ée'Gòi*, 
èMm^ftr disfitrgU Mini ^ dkeiubtjim étJhnìài^ CSm 
èellinim ..... 

cffi d* Affette aoddiiAflKH 
menie^fKibttrvfrdf con^qn J' antiea Stella d* Àrem im 
infitta ) Mboikita da ftr Gadelioiàtem rima l'amo i394«» 
•el fecondo Canto della quale, ooveranddi J'aotidie nobili. fa« 

«Uf iie Arecine^'&legge • . . . , 

• • t TagìiaM, 'Affmhi^Bfoctf fidi • ' . I ; .1 : . > .7 

Epoiim Borgo iomfioncé*ioiigMiS^ - ' - » 

I>ovef&rglf Odomergià mcleodotiit ' ' ~ 

• j^pr^<> /6r P^/èW, s Rq/elli, 
E quei<he m^han sì concio, gli Albergai eCm 
1^ ho a/fero , che dire a V. ignori* , fe non rioordarleh 
i^ma, ed ia i l iia de v d a ione, eiefeMiUiiaMMi rtvfreiMw , * 
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AL Sia DOTTOR CmSEPPE DEL 
PAPA. ROMA. 

SEìoftAionimio abi]eaÌAp««> opoM» JftfupcrblnBi^ 
quetb'Voloroe tvid HM ijpeoofaoccailbat^ p9 i*OMft 
tanni dtUaSacnililaerck éàk Regioaili Smia « k qtMOe^ 
milbkiiieocefi Ibvnenèdf neiiK^ ivififiiM finMicgna^ pili 
iMivoluio^cheV.Sfg.EccÉlieécift. infuoiiOM ni Mm^ dm 
intytttlcinmkrtiaflimpl LiimScmfitti»e l'tiM mie Fbe* 
fie.QueftegraadKsiiDegrazlediSoaMaerÀ non ikcbbono per 
sibilila 

H giodÌ2Ì0 dtSoallwrtÌLhinitl» lecofeèrafifMlinìmo^erer dir^ 
io con propriotk di potile > m&Uibile^Ma ,caroii mio Sig. Giu^ 
ftppe, io m^mm in quefi' o] era inlMoglittìflÌM | Inpeioodìk 
i miti Sonetti fon pochini baiTa legale quello , che pia importa ^ 
fiaiD anoorofijcd MOfclÀf ABDoraXm regoJaco fecoodb i tetU 
«tenti dì PiatoM^ •oV^per dir rnegiiO) Moado i ftotìmad 4k 
mnhmm CàBimò:^ tàatMaùùìk iba SoKVd^mmidi.^ «dio «4 
icorgo ormai in una ct\ avanzata > aJla quale oonconfuona^ò pBi 
^pc&iccriii&tte materj'eidi l)aje4 situando anc^ vi 'ooaìbaaflcrdv 
nooconfbnerebbonro aiitaoio «corrente . Nulladimcno per obbe- 
dirti' rfverltSfnini comaÉdamenci della Maefla Si^a , rea\ ro mai 
M^bràdiitfpto.daUei&le pcrpetue,e graviflTime occupazioni^ 
andrb facendo una IccJta , la darò in roano degli Amici ^ tra' quali. 
V. Sig. farà il principale; éiècondo le loro prudenti determina- 
aloni mi contenférb;che'^]a (ìf^ampi, o chopurc fi dia aJJe 
famme. Prego! la bontà di V.Sig.EcccUontirs, a raf^rcfentare 
quefìi miei di votiflimi fentimenti a S. Maeftà , e mi faccia 1 ono- 
re di efprimergJi col più rive; en te rirpeitOvche^k detterà ia gen- 
tilezza del Tuo animo a me cotanto afiezzionatò * 

*Ma pafiìamo ?.d aitro.. Veramente io cre<it> ,(che V.S.COn un 
cosi poco di br rba non faccia un troppo tei vedere nel p>Jlcgio 
di cotefìi fifofofoni cotanto barburi j Credo bene>ch.e cilafac» 
eia un bel Icntire quando ejte difco/re tra Joro . ' ' 

Quei giunchi da infilar il fcfce pel nafo , non fon mai vfe- 
nutf.Crcdo pure che V.Sig. faccia coflio^ii'afcoiur ^uefìe cofe i 
òeglUlrofci di xiTa ? S$o- 
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.. Scntlfenta^e non fi creda di cflèr /ola a fcrivermi cofe dafarmi 
ififuperbire« Senta > io ne ho delle camion i viciniilimc . Sabato fe« 
fa arrivòqui in Firenze il Sig. Cav?.Jier TrombouU Ambafciato- 
rc del Red* Inghilterra : dopo i primi complimenti-, che egli fe- 
ce coJ Seremfs. Granduca , di qual materia crede V. Sig^chee^n 
fiarlafTe ì Oh ah elJa non fe la indovinereòbc mai . -Egli favellò 
MSigc Francefco Redi, alias di me,ene fece un nobile encomio; 
edifle aJ Serenils. Grand uca, che defìderava di conoicermi^Chs 
m dici , MeiTcìc ì II Sercnifs. Granduca mi oomandb> che iofoA 
fi. a riverirlo>come feci, ed egli miaccoliè acuì eeceflx di beatgni^^ 
^ « e mi tenne treoreiotere in varj cHièorfi di Letceie, e di 
Uomini Litterati , tra'qmliio fibcUadovÉlft oMDziooe M medm 
todi.V.S.£Kellenti£&ma.Veft«mie Von Stonor» Umum^ 

èarrivtta il moderno luflb delle Tivole ! Queflìt fere MbòttM 
di^mwaditerxmcia SMficocUQàBai» infiwiecpi Sig> Gm* 
iftliagilaiti Tjémmuw»; HodQBmqoeOsnidM I libri dir 
V» Sigmk a ft» ficcdBnMPi . Addie^^'addi m iio piii lempa 

fifitm IO» Ma^to 1^87» 

• • " • * fi ' 



aÌ SÌGkaR.vGSSGPPS VAULfiTTA* 

NAPOLI. 

NEIGiornaJede'Letterau^di Roma deil^ Mao ztfri* Gior- 
nafevri i. fotto- Ji ji-d^Ago^o a carte 1 1 j'. vi fboo re- 
giRrate mol(diiOeEfpèrj)enze in una StiritttiNiàtoiao''ad un*ac« 
qiia, che in Francia^««:éÌDlaghilierT% predi eàrono- miraoDJo& 
fjeriXtagnare fubita Tubilo tatti quanti ìlluiTr di fangue, che^ 
ijO^^m da quàifìvogiia vena , o aiteria • lo^i!» efperienze 
nuaiàro la vaeidl di que(l*^a^iia$ oboflro tnowi, chr l'acqua - 
pytt ^ aAB||lié»^^ai posw» a difoDlMMi »^ procbtfrc 1' cf«^ 
t fetta 



( t ) K /tf morte y e V Mlofife del^alktté » nti QtmL dt' Xgtter» d'ita^' 
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trs L E T T t' R É. ^ 

{etto cleflo flagfnaoiento • M* immagino -i che coOl vi ùr\ ìn 
Napjli ua efempJare dcJfui.dctto Giornale de' Letterati di Ko^ 
ma del id/}. e ptrò non ne mando copia . ' • 

(a) Do a V. Sig. IlJuflrifs. quefb avvi/b , in czfo , chclo 
Stampatore vòfeile aggi ugiiere allafua Edizione ancora aueits' 
Scriteiira. laevmto, eheV.Sig. Illafirifk la voglia , io glie la 
fDanderbdf;qua« madl buonaragioM ia NapoJi dovrebe eOTer» 
■ooelciiiplmidriGionialéi'. « t . . « 

' ; 1 LaifltUiiiaiiapairattiiiMiuIira V'S^.Uh^ 
littièa di lftie)sQ^ìeiize:lafeomoa' &ilf ùUnuj $ in «db , che li' 
voIeflfeinLii^aaltallaoji, tneloaiwifi, cbegile laioaBderbv' 
• -Mh ohquaoie, «bt^aaiiteibnok mie obbligazioni afimo 
«aatiflftto «egenflJlflimoSig* D* Giufeppe f die iòno infinite., 
iofinid^Saie) € quelobc'iopottra mé v «npoAbill a pagaiiLTkuv: 

I» ÌEOl cuoce ' : . . » 

' Lavoro imanMi al OkiitiDiio' UI*'Aoqiie * -«> vi fi b om* « 
dbiiedtir Acqua liei Fom^s cii)ihcodeÌiBfliiii&'.diV« Spilli». i 
Oriis. e di altri Amid rij'adfiini >^iQ&aai: noti fo qmìéM 
firiufciià* ViéebinmS'i é>r««/f^«0ra^/fii«tf , dicevi I^paAdiia-* 
no Seiìo* . .vi * * 

Càro il mio Sig. D. Giofèppe ^ mi onori di qualche lùo co* 
mandamento . Mi farebbe queHa grazia di una fomoMii ed iodi- 
cibilecoofoteioiKi re fi^fo tioiiliBìiaiiiveoiàza:. : 

tirenu i€* Settemhe xtf8r«^ 

» ... . . * . 

» . ,AL SIGNOR ALESSADRO 
. .r MA*qiì£TTI. PISA 4 

HO ricévuto i due' Bfèmp bri delie ConcFufioni (fel Sfg. An- 
gelo r«o figlio , controil Padre Vanni . loie rendo gr^-» 
2Ì&diqtieHo> ch&4lpoaa4iic^ i'altfoifrjipiiiCcdi V^Signork, i 

edi 



( a ) Giitconw RaiìUrd Stam temc in NapgU ì #8 i^tcà ' ann9/ccc un 
titvmif d€t^ Oper^ itet Rfdi tv i, . : I 
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DT FRJNCESCa REDI. ,15^^ 

edi cflbSig. Angelo, domattina Io prefen terb al Serenifs. Graa« 
duca fióflrd Signore , che mi rendo certo certiffi mo , ch« lo gra- 
dirà fomnaamcnfe -, e che goderà di così nobili pri ncìp; (!i quefto 
Giovanetto . M i c on t i n u i V, S 1 1 1 u (Iciis, V orniti de' €0« 
9 e le fo umiiillama reverea^d , 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI 
NERI- FIRENZE. 

MIdifpiace d'intendere il male dell' Tllaftrifs. Sig. Priore. 
Voglio fperare , chie fi abbia a vincere , perche pare che 
tutto abbia origine dalla gamba infiammata • Ed il pritao ÌQÌiui<« 
to lo moOrò chiaramente con evidenza . 

Mi comanda V. Sig. Eccellentifs. iniìeme col Sig. Bordoni » 
(a) che io le dica , quel che fi debba operare da qui avanti . Sa 
V. S. Eccelientiis.che ne* mali delle febbri , più che in veruit 
altro raalci Medici fi debbon aire Artefici Crarj perchè nelle feb- 
bri cij ora in ora fj debòe mutar vela , ( ^ ) fecondo i venti > che 
tirano: e V. S. Eccellentifs. lo ha provato , perchè avendo de-« 
ternoinato di dare una medicina , bifbgnb poi , che veni ile aJIa 
feconda miffionc dell'angue, in vece della medicina. Voglio 
inferire , che da Jontano mal i:\uo cnaf.^l'izrc rcJJe feLbriacu* 
te % NuUadimcno , oltre la frequei^za de" Icrviziali , fe la fcb* 
bte cootiQuailè , ed il male dcha gamba coiuinualle inéaminatc^- 
non avrei punto punto di paura a cavar nuovo fàngue « t ie oom 
vi foife impediiDento 9 Io caverei dalle vene emorioidali con le 
nignatte . Il corpo dei Sig. Priodreè ^boadanie di Angue « Cl« 
ben nutrito -* Quefbè quanto poflbdire « V. S. Ecceilentiò. h 
quale ^ da noe pregata a raflègnare t tutti ootefii Signori il aia 
nvefentifluid («è^u&Si »') " ' ' J A 

Jfmhogiana quefia fera Ct evedi • 

i* . I ^ h^|^t ^ ^ ^ » V ì ■■■■■■ i. ^ n. i n yn^ n^mW tmm'i'^ 

( 3 ) Mcd'cn Fiorentino :i£atj}ìiii 'to . 

( b ) -CQtueJi àgbèé oberare nella cut t deìkj" ttòri • 
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AL SIC. VINCENZIO DA Fltt » 
CAJA. IN YIl-LA^ 

Signor fi , Signor fi , che il Sig. Priore Luigi Rucellai mi fé- 
ce favore in nome di V. Sig. IJluftrilV di darmi il belJilTima 
Capitolo intitolato llSagriJizio^ che ella gli hi mandato. Non 
Iblamente me io diede,ma Io leggemmo ancora infieme in cifa mia 
più d' una volta , e feroprc fu da meammirato^come op-a in Tuo 
genere eccellenti0ìma: e fé hada riferire a V.S Illufìrils. quellot 
che dopo molte letture iodiflial medefimo Sig.Priore Ruce]Iai,ie 
fcriverb , che alla buona , ed alla fchietta io diffi ,che , dal tem- 
po di fra Guittone infinoai corrente giorno, lo, non avea tro- 
vata Poefia t che mifolTe piaciata più di quefta^ Veramentee 
una bella cofa , facile, gentile, etra la fua naturai gentilezza, 
ripiena di robufìiflìmi concetti *, Caro il mio riveritiflìmo Sig. 
Vincenzio, me ne rallegro conV. S. lUufìrifs. e me ne rallegro 
5on tenerezza di cuore . Non vorrei già, che ella averfe a 
continuare in fimili Poefie afflittive . Iddio benedetto mi vede il 
cuore ; ed io io qual ri verentiffimo affetto io porto al fua fom- 
mo n erito , ed alla fua gran Virtù ^ Mi da la burla V. Sig. II- 
luftrlfs.con la fcrivermi , che io corregga , e riformi ^ lot ooil 
fon abile a farlo $ ma quando pur anco solfi abile» e diet ooft 
vuoi ella , ch'io trovi da correggere ,e da rlfi>nnu« in m' Ope- 
ra cosi pulita ? Or viafu ^ le diro « chci ha cerato col fiifieiUno* 
t non mi è Oatopoffiblle trovarvi ooik veruna corrijglbilfr. MI 
cpBdi^ « fi aeqcdeci* MI cooiIiiqIjI fuoafiècto , coac coidial^- 
■Rmela iupp lieo « < le £b divotiffimriveraiisa % 

•. " 

AL SIG. CARLO MAKIA 
MAGGI. MILANOt 

IfommacoaCblazione mi Sfiata la Lettera diV. S. Illa. 
fWft teeo M pe g am dall' onoie de' 6m coMBdamenti , I 



D 
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DI FMdNC£RCO. CE/> tff 

4Q^oggi da me (bno flati puntiitlmente efeguiti apprefTu il Pa« 
wePkinQtSegneri ^ egli ho efeguttl con , pa;dA ine» 

Dcik ièctiiDane addietro io fono Tempre flato dl-parere , che aom 
m lieiiff Ila Je poefiedi V. Sig* Iliuflrìfliaift aietterW li Cansone 
il Re di Francia, die DeiCram Lftf;gi , e quell'altra 

che purcomiiKaa ^(a) La gran Torrt «r.e ne iceno-q^ei Sonet* 
li dell' IttUa. Sdtdanque con V aoinoqtucio « e ripoTato, per^ 
dèqoeAeiioRfiflaiDpenioiiotl eirio; e coA oggiu^rifoliit% 
f AuJlto* Il fiimie credo * dieavveirldella Parlata di Giesa 
BaarfMiioa* Relingi , quando $vfb congiuntura opportuna di 
dUixirrerae • VeitoMite nonis da icherzarelnquefle coil fatte ocv- 
(t. Tro|^ pi^ludiziopootbbeairveaire una volta » iènooia 
V. S. Iilaflif4 akncMi aTItiioi Signori Figliuoli . Si^ rifoluto pz- 
rimcnteoggi di mon iUbaparein queflo primo Vdume le Baje 
iernefche. Sijconfideneianno neglio col tempo « e fi detenni- 
neràfe fi abl>iat)oaflamf)ar6, o fvb\ Eie fl abbiano a fiampare t 
qualilidebbaaofoegiiére per Jaflampa • SicciMiie io pretendo di 
cffcrc il niar^gior amico di V. S. Hiuflrifs. cosi fono il pibfevero 
Cenlore delle lue Poefie • Mi creda, che Je dico il vero. Ho 
igfiroimosl fuopenfiero , deuomi dal Padre Segnerì « di non 
twctrre nel Libro il none di c^rìo Maria Maggi j ma il nudo 
nome di AcoMfemico dell» Grufca. Vuole eìia piU calè a foo 
• nodo? 

IlSig. Vincenzio da Fìircaja a qucfli giorni ha fatta una 
fua Poefia ^ intitolato // Sacrifizio \ Mi pare uoàcoiàbeUiflima, 
e da dar nei genio a V. S.IJIufìrifs perciò le ne mando qui ircìu- 
fa una Copia . Mi continui V. Sig. Illufìrifs il fuo aacttOielW 
noie de* Cuoi comandi « t le £o divotiflì«a rivcrenzai* 



Va . AL I 
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( » } Stamfaf «ini fo/aiutU RMeoha dtlU Juc ^ere « 
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• • • AL S. MARCO MANaNL ROMA. " , 

GFahjl jiia mi è fiata la Lettera di V. Sig. Eccelfentifs per- 
chè in primo luogo io veggio*, che Elia mantiene viva la 
memoria di nnefuo lèrvitore , e eoa un atto di affettuola gen«. 
tiiezza mi conferva il Tuo affetto . In fecondo luògo perche ella 
IBÌ ha trafmeiTo 11 Dkcorfo ihHnìmtodi cotefti Signori deli* Ao- 
cadenjiaSel Sig. Braflivola) nelqualt fivellsfia di aktine iDte 
Efperienzeliiconio %*lMbtÌ€H , e patticolaniienie intorno a 
iguella > nella quale lo dico « che 11 succherò , t il meleaniiiias* 
tano eòi ioamcfol * Di miti quefti fitvori io ne nffSsgnaM. V.Sig. 
Eecellentlfiioia lemle obbiigadoni, deUt quali lànb rioordevo» 
le t utto il tempo delk ink wiìz • E mi crad% , die glielo dico di 
eehefe naiàvrboceafiooedi potermi impiegare Jn iìio 
ièrvizio « glie Io farb riconoìcm obn V opere . - Oie po» Il do^- 
liflimo Sj^. Slnlbaldi io quefiafea Serlttora abbia iènciaDCnd coiH 
trarj alle indette mie £fperien2e> egli non mi fa difptaoerealcu- 
ilo: Anzi mi fìimo onorato > che qucHo Valentuomo abbia av<« 
ut a ]a bontìdi lavellare delle colè mie . Ciàicttno h iìbm nelle 
Opin io n 1^ e , mentre i propalano eon la dovuta dviUk nefTuno 
iène deve fdegnare . Sia poi aU' univerraJe de' Letterati pilkik'< 
vj , epiU intendenti! il dare il giudizio di chi abbia la ragione 
«iliafua parte ) Imperocché la Verilà è Tempre la (lefTa , Ancor- 
ché oppugnata . Ancor io leggo in quefìo Dilcop^bdel Sig. Sini- 
baldi moke coft ripugnanti ad effa veridy per queEo^ che a 
tee ne pare , e per i' Efpericnzc iterale , e reiterate, che agli 
anni pailati ne ho fatte • Per qaeflo il Sig. S ini baldi li ha da fde» 
gnar meco ? Non certo . Io non coniìglio dunque V. Sig. £ccel< 
jentifs. ad attaccar brighe per amor mio con queà*Uomo , confor- 
me Ella mi feri ve di voler fare, con dare alle ùzwpe una feti 
Scrittura. Non lo faccia , Signor Mancini mio caro . Lafci cre- 
dere li Sig. Slnibaldi a fuo modo : Lo lafci nella fua Opinione. 
Lo^iiifci cuocere nel fuo brodo. Se poi V. Sig. Eccellenti is. ha 
guOo, eh' io legga la fua (lotta Scrittura , me la mandi, elicla 
Jegperò pìtiche volentieri , le diro liberamente il mio pajere , ed 
avib occaiio&e di ammirare il fuo vaiore > a me per altro notif.^ 

'* ' ' fimo^j 
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rotifTimo . Intanto le dico dì nuovo, che Ella mi ha fomma- 
mente d>bligato con quelli faoi amorevoli fentitnenti verfo di 
me. Mi continui il fao affetto , come premurofanoente la pre- 
go. E rallegrandomi feco del nuovo impiego ottenuto da Lei 
colli in Konaa, leaugaro ogiù maggiore avauzamcato dovalo 
al fua merito i E le bacio k mani . 

fne»^ ij- Di cerniere iCSf* 



AL Sia DOTT» GIOVANNI NERI. 

FIRENZE. 

HA ordinato benaSno V. Sig. al Sig Duca Scio« , eia me» 
dicina , ed I firoppi di Viole i pigliati cha ne avià otto % o 
nove , {liasaneceArio dargli m' alta medicina chiarita eoa in»* 
fuiionedi rena> cramor da tartaro, e iiroppo vioJato folutvvo 
al pefo di iett*oiioe > per rjcominciar di nuovacoa nuovi iìropr 
pi, buonialguftofCrinfiefcacivi. Non avendo Sua Eccellenza 
bifogno di altro , chediemuarfi , e temperare il eaiore de' fuot 
éoidr. Mi {accia V.SjprooQieiB rappiefentare aSuaEccel^ 
lenza il uno umillffimo r e riverentiffimaoiTequi o . 

Al Sig. Anton Francefco Alanùanni (a) Nafi ho rapprc^ 
dentato fnfiaolirprìmO'giomO'delfuoi male , che corfo avrebbe 
tenuto eflb male. Eflendo k>nn gioma air Imperiale^ che la 
^remf&ampreA; da medicina v mi diffe il Sig. Moniglia> che 
er a iìato «Mainato ve« mi nxìilr^ Ufi pniizaioo, dove iiiuorer- 
Tkoreavea faitifo il Homedel Sig. /Uamanai.; Avrb wo d' in- 
tenderei! ino coigiioramepto , dhe appoco i^ppfxo verrà più con 
la pazienza. , che con la violenza del medicameoto - Mi favottic» 
Y.S%»6]iitafbtn odianome.EdaV.Sig^baccole maoi^.^ 




a ) J*'^. jititcn Frai.ceJc^J^amaimLNjif Senatore ^ÌQWit. 
b) Mancala data » 
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AL SIC. GIUSEPPE VALLETTA. NAPOU. 

FOrtunatoe per me qucfìo giorno , mentre da V. S.IJiuftr ifs* 
ricevo Lettce cotanto benigne , e per roe cotanto vantag- 
gioic, per le quali polio dedicarmi Tuo vero fervo, e Ibdisfare 
a quello antico defiderio , che io ne avea come cognitorc degli 
aitri ùioi pregi, e delle Tue impareggiabili qualità. Io ne_j 
rtndo umiìifTime grazie alia fbmma fua gentilezza, dalla quale 
fola riconofco un così (ègnalato favore , e non già da nr, erito 
mio alcono . Rendo grazie altresì per tanti aitri favori da lei fat« 
ri aiii miei poveri Libri , i quali nel Mondo fx>n anno altro van« 
taggio, che quello dell' aver con ogni diligenza pollibile procao 
rato di dire la verit)^, e di fvelare la menzogna . Q^afMki odi af- 
tiveranno per via delProciocio quegli riiiaiDpati coffi in Kap<K 
li , ch'elk (crive di trafoetterml , non nancneift di dame jpim 
.iV.Sig.Ulift. con «n cordialiflfnoatienato delle mie vcve* ed 
eterne obbfifiasioni* MiiàrebbediuiiaiiiBflaftconfeladoiietft 
lo poteffi ia lor ambio iènrfr lei di Qualche «Itio Libro di queM 
paefi diToCoKia ^ chefofièiuHiiiUKgnodVficr collocalo neik 
iba va(K<!lflM Libreria. Ufi iblooenno oifiuebbe un ^ratl^iuM» 
comandanienio > flpefdihuiiultBenieiieri^plio» la iiia genti* 
lèzza . 

n mio Ditirambo ótìt acoua , o per dir meglio dell' Ari* 
anno //7^rr9nir> hi dormito quakfieteiiìpo^ per cagione delle^ 
mie foverchie, e continue occupasioni, che ireramcote ibnò 

Infinite: In oggi pare « che fi fa un poco rifvcgliato^ e cerco 
diraffiizronarlo al rocglioche fo^ acciocché, le Dio mi darà vi- 
ta , io poffaimà Volta farlo vedefeft'inieì amici « e padroni . VI 
farÌL fatta irenzione Clelia famosi scqtadel Formarle, ckril* anti- 
ca Pifcina Mirabiki e con tak occafionevi fi nomineranno alcu- 
ni Amici, e miei Signori Napolitani , tra' quali, fe V. Sig.Il- 
lufìrifs. me lo permetterà , vi làrà ancorai! fue ce ebre nome» 
onori ella intanto de'fi:oi comandamenti, nella efecuzione 
de' quali , fpero , checJ/a mi troverà uomof nccriflimo , ecor- 
dialc amatore de' miei Fadrori - e badandole divetawìiiilf Iìm 
aaiji»ic faccio umiliflima riverenza. 

Firenze i6»Vfcemàre i69p^K AL. 
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SI accrefcono lempre le mie obbi /gazioni alla buona grazia di 
V. Sig. illu'ìrifsiTia. Hoicrittoad un amico in Livorno, 
acciocché prenda il fagotto de' Libri > (a) quando farà arrivato 
in mano del Sig Carlo Gattines , e fubito me Io tralmetta qui a 
Firenze , quando però non fi deftè iJ cala , che io poteffi eflere 
in peribna da me medefimo ia Livorno , giacché fra pochiilimo 
tempo i a partirò eoa iaCorte alia volta delle Cacce di Pifà, le 
quali tertDÌnate , Tuoi poi portarli a Livorno • Supplico umil« 
mente V. Sig^. IJluftri fu dì auliche fuo comandamento, e con 
tutto J'aifetto pià fviicenuo oel cuore le fo divotiiTima riverenza» 

AL SIGNOR SENATORE 
ALESSANDRO SEGNI 

OHpofice il mondo! Nel fcggereb G&mteal aoflcoVocft* 
bolarladèlk Crofiai alUiiiaaDeiitef^p^e» e meodau 
cerni a cali» coane AicIcoDibla » da! Bidelto' RomiÌoo per co» 
nandamenco di V. Sig^IUufiriO. vi ix» trovati fcoifi due groffi 
rari y j oaall àa flimato nrceflario Io awi(àrglj«ll % Kciocchk 
ApoiTa nerie correzioni portarvi U rimedio opporttmo» avanti 
«beii Vòeaiio||irjt>^fidjiifciQra$ eqvpgli iU^ttratiS {k) die 
eon ci voglion btoftt eMttQodiooNitiD'i Vocabolario^ oon ab- 
biano la defidaiMoontentezaa di trovarvi ibarlt d^li QKOpofin 
ti maliicci da poterne critlaar V» Sig. come Scgietarfot e me cp» 
me Aidcoiiiài» , Iniìeme con (tutti gli altri Qp^torl* 

n primo errore è alla voce Ana^ carte 1859. della quale fi 
dice COSÌ : An0 • Sma di erba medicinale • Tef Pov* «SI Or* 
haccbe di AUoré « Terra figiUaia «aoa ewa^ta con olio . V olg.^ 
"Mef Recipe Ferie bianche dramma trey^amfnenti di Zaffiri », 
ài Giacinti^ diBarìiU^diGramaiìt di SmerMi^ wom dramme 

< a ) Sow /• Opere del Keii Jì<tnifffte in Napoh' in quc^^am» *. 
( b ) ^ei fciaurati » che mai ma iar viv i . Dante . 
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Jna non è lorta di erbvi uiedicinale \ rra bensì Ana è un fer- 
tninc proprio dei le ricette medicinali , col qual termine, o par- 
licoja j Medici voglion dire , che delle cdfe , ovvero ÌTìgrcdicnti 
oaentovati , le ne deve prendere up;ua'e quantità , o pefb . 

Il lecondo errore e a carte i 84 i. alla voce ^rpaliftayh 
le dal Vocabolario viene interpretata iSci3flr/6r-</' e fi ciu 
|jcr efcmp'o , Morgant .22. 209. 

JJ àrpalifta «' andava tmhériajfato - 
primieramente queflo clerrplo fuddcttodel Morgp.nte non e fìcf-»^ 
la ottava 209. ma benfr nella 208. In fecnnc'o luogo in QL.effo 
eiemplo citato Arpallfca (a) non fignifìca Sonator d* Arpe\uTA q 
r.omc propf io , ovvero titolo che fi (ìa , d' un Re > o Signore del- 
la Citta di Salifcaglia , di cui il Pulci Morg. az. 1 57. 
P ci bifogna correr per perduti ^ • 

O ci Infogna afferrar quejìo porto : 

S0 nuiJiiTgiam , come mi pam veduti^ 

Ecei un Signor, cò* ognun Jl pttb ér mrio y ' 

Non credo di natura fi rimuti \ 

Vive di fattoi di rapina a torto 9 

Dinaftfragj ^ed^ ognUòJìitrifia^' . \ 

Echiamafi per urne P /Ìrpal//ia • 
Quelia Città fi chiama SalifcagUa^ti^ 

Alia voce AleJJtfctrmacoib ) ac. i^i^. dove li-cita un€« 
iemplo delle isieEfperlenze Naturai! a 12^. farebbe flato bene 
il dire in primo Juogo « ehe AUfffofWtaco propriaisente figoin 
fica Amuleto^ e Medicamento contro veleni ^ imperocché qne» 
ilo veramente y e fbettimente vwi dire^il greco «x^^f^^'rprMot v 
ancorché poi largamente ,c per metafora fi a (lato applicato da^ 
Greci ad ogni rimedio > avendo Denj^fìene fin data quello no- 
me il' AleffifarmacoY una Legge <iakii £itta , epnnnoJgata s m 

. ■ quan- 



( a ) Ar, che Al, * r articolo /irato , come Arciprpffo, eòe i Cmt^diKt di" 
tono poi Anciprcffo. V^WH^ forfè formato dal la/.JJaliiftaJf?» untviUO d:.P 

( b ) Alcflìfarmr'co prcpn amente fgn>f ca medicamento» che giova « epe* 
ròfpucfrharela d fnixìone (b* tneìk G' unte : o^V rimedio profritte feoi^ 
i 9 ì quahutn^ue h Just comune •ffr;c/onfjftj; Coiuravv cAcao. » 
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<|uando nclk Correzioni non fi voglia di cib far menzione, non 
importa, perche lldectodalVocaBolario.fi fxh facilmente iài* 
vare . ^4i con&rvi V. Si^oria Illafirifsiiin 1* onore <lel fiioaf- 
feico « come la fupplico,el9 io Qmllii]i]|iaiev!preQ2a « 

Di Ca/a fteft9 éìfrim feUraj^ lei^p 



A N. ti 

AMeowh&llceriBine di eonvcDieiica , c di cortl^iaMrlit 
ed anooiieenniiie di creanza lo cichiedefle} contoctodb 
in quefloqDsìgMfi £eeddo « e nella eiMdk quale io fono , mi 
iàfet ienxa dubbio eièntato dall' andare a veder la Commedia di 
Via della Pergola ; mail Serenìfs. Gian Principe di Tofcuoa mio 
Signore volle riiblatameote, cheierlisràio d atidafli} e cosl> 
ibmma Clemenza pensb egli iìeflb al riparo di tutti i miei acciae<» 
dii : ( ii) ImperocdÀ mi fece preparate uno Stanzino tutto per 
mio Coiofervizio , e per potervi condtif meco tutti quegJi AmU 
et , che io avedì defiderato , dove n)l portai ehiufo nella foiits 
mia Carrozza di Coree» vicino al tempo dell* entrar della Cono- 
media i e vi rrovaì preparati d' ordinedi S. A. Serenils. div tip 
rinfrefcKi di Acque ghiacciate > ne' quali tutti coloro che av^n 
condotti meco , ed il Sig. Dottor fiooucci in particolare > fece.- 
TQ un belio > folennlflinao a^alto , ed. io iopn mondai neijpoif 
La Commedia è una fuperba coià^ e ver?ment6 degna delia ma'» 
gnifìcen/.a di cosi Gran Principe ve che ì^à tanto buon gufìo. 
Onde le cincj^ue ore,che ella dura » mi paflarono fenza che io me 
ne accorgefli , quafi che diffi, in un batter d* occhio : Ma a que- 
^^evepafTaggiopiù diogoi aùracofa vi cooperò il Serenila» 

( a ) Acciacchi , 'rj rpoj;:hnccìle , onde P nomo f dice c.ighncvoìe , l.at» 
valetudmarius , caufarius ; dalh tTp^jw acliacho t jcuji ptr cagione dt ntéi' 
Uttia « 

'Stefim 1^ : icci ^ Doitwe di M€<it(:thi 9 Gentììuvm Aretino % tenuto git 
CAjé dallo Autore • 
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'Sig. Principe rreclLTimo, il qi;?.]e durante ia Commedia ebbe 
jpei due voJte la i^ontà di \enircr.t] mìo Stapzino , e vi Ti trat- 
tenne Io fpa zio di tre , o quattro leene per volta a confaóui'ar 
meco. Or con tante grazie , che ixi fa S. A. SereniTs. non può 
V. Sig. Ipciare, che mi abbia a fare ancor quella de' quattro Bul- 
le trini , che per Ji fuoi forefìieri eliacon tanta preojura mi chie- 
de ? Lo abbia per negozio aggiufiato , perchè o^gi gli ho chiefti 
a S. A. Serenifs. e li e compiaciuta di dirmi , che non foiamente 
negli vuol dare ) isa quando ha faputo, clie gli ha ad avere V« 
Sig mi ha fogglunto , che me ne vuol dar fei • Stia dunque ooU* 
«nunoaiaeto , equaodofifcdterà la Coninedia, ella wi in 
CaTai ieiBuilettinìt e procurerà, che ve gli abbia la mtttiM 
^buoa*ora. Mi eooclAttir onore de' fuoi «oaaadaoienti» e te 
io dlvoilffiaià riverenza. 

AI SI& DOTT. GIOTANNI 
NERI . FIRENZE. 

LAScreniffina Grandnchefll Vittoria mia Signora ila con 
pena delie nuove della malattiadelf Iliafirj(s.Si& Marchefa 
Corfi } Onde mi ha qaefìa fera efpreiranaente comandato di feri- 
We a V. S. Eccellentìrs. acciocché dia me ne dia ragguaglio per 
«oofolazione di Sua A. Sereniisima . Io obbedifco a' fuoi co-, 
ifi&ndamenti « ficcome anco in particolar mio la fupplico di quai* 
che buona nuova , ed a riverire in mio nome efTa Sig. Marcbefai 
inCemccol Sig. Marchcfe mio Signore. Starò dunque attenden- 
do le Tue rifpoiìe , le quali fono deiìderatiflìme da S.AlMaza 
ScieQÌ0ima , e le fo divotilfìma rtveienaa • 



Ali 
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Ah SIG. VINCENZIO DA. 
F I L i C A J A. FIRENZE. 

ABbia un poco di pazienza a leggere oggi que/la mia. Let- 
tera . In ella io non voglio dir altro , fe non che , ficcò- 
me Iddio ha voluto , che iinoftro fecole abbia Je Glorie di ua 
PiodaroneliaPerfbnadi V.S. Illiiftrlis.oosì abbia parioiente^ 
qudiedi Safib nella Signoralfoia Selvaggia Borghlni, Fanciul- 
la Pilaiift . SI liderì V. Sig. Uloftrlfs. cfelS fecoo^ parte di que- 
fio mio detto Non fent rida tSoA fobiio fiibito « ma legga pri- 
«aquefiifti Sonetti qui aniìdfi* BtttìiiaqiaefiaiiiiiMm» eau» 
vigllofir Pofcdfa, in lode della Seitalf& Sig. Prìnctpeflà di TqC> 
«ftf», epoicia, fepubrìderTeiie^ ftne rida.aliamenie« «hele 
ne do una ampia lloema infirma Camera . (a) Quefla ^mìiiK 
la oon ha &ttl qnefli ieiibU 3 ma ibno ftio in dodici > e tutti 
coti fattamente un pHi bellodell' altro ; che Ce T antico fuedm* 
dofieda Piià<, che fiorine' tempi di Guiifian d'Arezzo» -po^^ 
&tomaissin vita a ieggei^li, io permefiarti in doòfaiO) éb 
ne fofle per prendere maravigila « O invidia » per non dir dolore^ 
Ali .voglia V.S. Illuflrlfs. un poco di quel bene t che non^ le cofla 
niente, e mi onori de'.fuoi coniaodamenti » mentre Acendolp 
divotiifima riverenza ^ leeonfernno il gran fracaflb, che ha fat- 
to qui nella Corte il Tonetto di V.Sig.Iiiuftrirs per la-nafcita della 
Serenis.Gran Ducheffa Vittoria. Veramente egli è un gran Sonctto- 
U Sig. Configiio Cerchi nofìro comune Amico , Co che le ne ha 
fcritto , e ié ha Scritto pari noente quantoda me q dàxo optm» . 
in quefip A&re.Le fo div ottima riverenza • 

' ' ' . • « 

P$/aiuF$kèTaj9 16^7. a^ he. 



• .'X' -a " . ■ ■■ AL . 

I ' n -- ^ 

. ) J^**^^ ' D ma ancor vive , nij^eme con unafua Nipote Jtnutmtntefarf 
f'*'[^ydi cu, j?^o>ì vedute beUiJ/hìic Elette L^tin^^^ 60 traiM0 

Vm9 Offre di TtrtulUam . 
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AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 
FIR£NZ£.. 

REndograzièaV.Sjg. della Lettera mandata al Sig; Ro£> 
ietti. Ho caro, cheMonsìi MoieJJo tìh bene. Alla Sìg. 
Lucrezia liibcinghi ho detto quanto mi oocoireva dire^ £ quefla 
Pignora (crìvealSìg. Manfredi fopn di ciò. MaJa co(k credo 
che fiaOaia , il non eiTerfi potuta aprire quella poppa • Credo, 
chefia neccflario cavare un pt co di fanguc dalle vene emorroida- 
li alla Moglie del Sig Cavalier Akoviti : y.Sig.ipe iaefbrti, e 
<Iopo la evacui. Le faccia animo , k i^ccta cuore , e ammol- 
lifca forte, e umetti. La faluti in mio nome , e ieraf&gni il 
aoio rimentiffimo offequio % fiocome ancora al &'g. 
veliere. 

Scrivo breve, ferchc credo, che op^i fi fia icatenato il 

vero Dcrrionio |o(ig]jone contro di me . Dodici lire , e nonib 
che Grazie Ipelì ieri per ricattar ie Letrere dalia Pofìea a tutte dcb- 
fco rifpondere . Oh milbricordia . Oh icilericordia . 11 malei^ 
che tre volte airrcnola lettimana e qui in Pila quefla faccenda 
delle Lettere. Io ferivo volentieri . M.^. quando la ibl&a ni fo* 
piaccaxica^come oggi , mi caicaaleòraccia^Addia. 

Ptya : bù/<tìmind$caio a'fuantij^amo del Me/e. 

.* 

j • A L M £ D £ S I M OU 

LA Lettera di V. Sig. Ecccllentifs. ha confolata , ma dav- 
vero con(blata la Serenifs. GranduchefTa , mentre ha potu- 
to comprendere , che ne' mali della IlIuftrrfs.Sicr. Marchefa Cor- 
il non vi è pericolo di Tua vita. Ne Ila ringraziato Iddio bene- 
<letla . Me ne rallegro con V. S. Eccelicntifs. mene rallegro eoa 
eflà Signora come antico , devoto , eobbligatiiTimo fe£yitore-s 
fuo, edi tutta la faaCaA. laqiM^ tempi co^ ineguali bifo- 
fina contenerli con la moderazione , con k iblita , e oof^umata^ 
fuaregola di vita, e con Tcvacuazionc dc'fcnriziail . Quando 



t>l F BJNCESCO RiEDL t6s 

fari in fiore il fiero , bifognerà tUSomte all'ufo di elio licio , 
con r alternati va di qualche foltttivo « Supplico V. Sig. a rive- 
rìrk In mio nome* 

AH* iliaibrlfs. Sig. Audlcoi^ Capponi mille, e iniUefaluci » 
Quando la fìagtone farà laddoJcita, credo, che biibgnerk m 
tatti i modi proccumfedlmafidaigliviaqaeihrogiiia>ecQn eflienit 
e con interni medicamenti. Non fi afiatichi tanto i Glielo dica 
iniBionome: EdaV* Sig.EiacQlientiis.rdio. 

Livorno FoèòraJéi€Z^^ hc^ 



ALSIGNOR SENATORE 
ALESSANDRO SEGNI. 

9 

N Elle Giunte del Voca&olarjo( a ) ftimpate ho pofto mente* 
atle In&afcritteoo^è , ehehofliooato necellkrio farle fape< 
je a V. Sig.Illtt(lrì£& la quale ne potrà far quel capitale , clie le 
|Ktrràpi^ opportuno , oltre lo accennatogli neiio altro Viglietto. 

Bolo . 11 Vocabolario interpreta. Sorta di Terra ridotte^ 
in vafi • Sarebbe pe^avventura (iato meglio dire : Sorta di ter-, 
ramed/c/nale , c^e- ancora firt'duce in va/i • Tutte le terre figìf- 
late, le terre di S. Paolo, ed altre terre fingili, fono fpezie di 
Bolo . Se fi voleflero efèmpU di Bolo , ff potrebbon citare i fé- 
guenti del Ricettario Fiorentino . Il Boia Armeno venne in luce 
attempo di Galeno^ era /i coler palli do, o giallo, \L :i p predo: Z)t//^' 
Elba abbiamo avuto molti anni , ed ufato con f&licijjìmo fuccef^ 
Ju una terra biancu , erofja , c gialla , tra le quali la bianca 
è la più eccellente ; e dal colore in poi à fimilijìma al Bolo Ar^ 
meno di Galeno', EapprelTo : Ove è ordinato nelle Ri ette il 
Bolo Jrmeno^poichè ne mancbiamù-iji ujt ml^j^ritm luogo il biatii 
^odell* tlka % dipoi il gialla . 

Bruì- 



( t ) Jfdl^ AecMemiaielìa Ciujc^dftto il Guerm'to « Jltireutriùii ej^t i « 
f*iJideeU tjfn0€iivmieiyH4ik9it»i9^ eh^mtv^^ tutte k Qi»me di 

XlMflMMO. 
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BfuìhsM. Quefbi voce nelle Giaoce del VocaboJtrio 000 
è fpiegata ; enei vocabolario itelTo non fe ne fa menzione • 

Dittongo > ( 4 ) Noi Accademici delia Crufca , che nei Vb« 
cabolarlo facciamo veramente , e propriamente da Grammatici « 
firemocon m oita ragione biafimati di aver detto» che Ditton- 

fo iì dica l' unione di due fiiiabe in una fòÌa.Imperocchè da tutti i 
yrammatici il Dittongo vien definito , che (ìa 1* unione di due 
lettere vocali , e non di due iiJJabe in un foio fuoco • Seiì pote(^ 
fc in qualche maniera emendare , non farebbe fe non bene* Purè 
chi volefléfìiracchiarlaper difeadareiidetco dei Vocabolario « ii 
potrebbe . 

Gomena . {b) Nelle Giunte fi Vocabolario fpicga , Tela 
per ufo particolare nella Nai e . La Gomena non e Tela ^ ma e 
ì\ Canapo al quale è attaccata V Af.cora*. E così ottimamente 
hafpiegato il Vocabolario n>edefìrr o ni 'a Voce Gomena t c aila_^ 
Voce Cumirja . Non fo jierchL* qui nciie Giunte il fìa mutato d' 
opinione. Si emendi » perdiè laremo cuculiati » ma cuculiati dad- 
dovere. - * 

lnjurjàre( e )Vi èerror di flamba; p)erchè non fi fa , fè abbia 
adire /nforjàre^o /«/òraar^,Bifogna vedere m fonte l'eièmplo 
dei Talìo4- 93. 

' Lutare. Propria mente e Impiaftrar di loto il corpo de* 
che per' cagione di f ti Ilare J] vogliono ejporre ul fuoco m-o . Ol- 
tre quello, che ha c/etfo ;i V(x:abolario nej'it Giunte , lì d(n:eb- 
be aggiugnere ancora (^uci.'o f.'ffnificato , |.,erci:ie in quclio fono 
i due efempli del Ricettario fiorentino citati alJa Voce Lutato , 

Pagbetano . £ ' errore ; e dee dire P allietano . £ cosi anco- 
ra ne il ' clèmpio dee di re JtiguiUe faglictanM • 

Po*- 



( a ) Ji^^^cyyof . di 8 vocales io iioim fy]!abiiii€oaIefeeiites . Tirenth* 

i ò ) Gomciia dal I at. \'mlnn VV etfuivocefu occafiomf utt ejc^pia 
del Seinen Crijhan. tnfi. Minore affti che non è fra Je tele de' ragoi » e le 
gomene delle Ka\ i- 

(c) Inforfa ognf fuo flato , e di jor %ìuoco L* inpannatrice donna t 
prender viene. Il TnJ-'o imftè quella del Petrarca ^Ogvù aìeftil^ infer£iì 
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'Forzuta» (^) Non fi e dfc/iiarato , checora Ha Porzana* 

Frogrrdire . Sì oflervi J'efèmpJo ( 6 ) del Sig. ViViaoi} d^e 
non vi ha che far niente j o vi è errore di fìampa . 

Rufpo, (c) Siconfideri , fé fi abbia ad nggjugnere qualche 
altro più proprio fignificato . £ fi veda in fonte i'efcmplo cita- 
to del Sig. Vivianì , per fàpcre di Ciò che egli paria , che for- 
fè darà lume . Monete rujpe propriattiente fi dice a queJle fubi- 
to ufcrte dalia Zecca , e che coliaaaeggiark non anno perduto ua4 
certa gentile ruvidezza . 

Spondulo, Se gii ficc/a la definizione , perchè vi manca. 
Direi cosi : Sponduìo . Mod<) delibi Spina, yertchra *Luin,Spon^ 
dylui , Sphondylus , V ertebrn . Grec. Volg. 
Raf. Quella , che è dì dietro % ft contìnua alU SponduW del dar* 
Jo . Oggi diciamo Spondilo . Di Spondiia ve n' c un efemplo ocl 
Vocabolario alia Voce V ertebra^ 

Quefto è quanto ho potuto, efaputo ofTervare • Nonfb 
ft vi farà cofà degna deJJa mia Arciconfb/are Dignità. . Vorrei t 
che fodero bagattelle , e che veramente non fi aveflc a mutar 
niente della flampata Giunta, i^lcune co/e parmi nece&iolo 
emendarle • V- Sig* IiIufiri(5.lQ considererà : £ le bacia cordUi» 
nenie ie mani • 

DiCafaxZ. Feihajo I6%t. 



AL SIG. GIUEm VAUETTA . NAPOU* 



r ■ 



QUI in Livorno > dove prefènttnerite mi trovo con la Cor. 
te» ho ricevuto! Libri, (d) de' quali mi ha favorito 1* 
im« 



( a ) Porztnt, firtf d^vceeth • C efclenzh ha delle pardU , che non s* in» 
tendono , e in tfuel es/a éféUtoÈorVf ¥ eJmPi^ puro puro eon lajciurh ullm 
dijcrez. del Lettort • 

( b ) £* levaw . 
••fc ) Rufpo , afpTO rtt-urVo . 

^(d) X>tU*C^reJu€%fatt»JencP€iixim/9Tje c9WajfJhnjM del Si^mr 
Wmt09 - ... . 
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impareggiabiJe gentilezza di V. Sig. liluftrifs. Io gli ho trafcor- 
fi , e gS ho trovati di ottimo carattere, e molto corretti . Che 
ho da dire a V. S. liluftrifs. in rendimento di grazie ? Serva a ci 6 
onafcmpHce, ma vera, e cordiale cortfeffione del mio debito 
immenfo , del quale non pocrb mai arrivare a pagare ne meno 
una minima particella : Onde mi farà di (omina confolazione ^ 
fe ella talvolta mi vorrÌL favorire di qualche fbo oomandamento . 
Io ne lo chieggio uimlineDCe9econtuttorafitlo<ltlcuore, e lo 
fp^io daUa &a. fommaBboÀ ) e Je & nmiUfljnM riverenza • 

m 

L E T T E R A 

DilSig. V/nc€n%ic da Filicaji$ 

si Sfg. Francejc» Redi* , 
• L/semo • 

TTO tetto con maravigliai fonetti della Sig. Borghinit 
^ XjL cconfeffo , ch'ionon ftpcva, che i/fe ffo donnc- 
M fco glugaeffe a tanto . Sogliono i Componimenti delle Donne 
„ effere per Io piìi eraagui , efnfervati ; ma in quarti fi veJe una 
^ felice robaftezza, e una certa amenità > che non la&ia di efi!er 
^ robufta'aoco neir cfprefiìoni più tenere . Per non parlar de i 
9, primi cinque Sonetti , che diremo del fcfto ? la chiufa di que- 
^ fio veramente non è da Donna , e giugne tanto inafpettata t 

che fa ftordire. Ringrazio pertanto infiniumente V. Signoria 
„ llluftrifsiina , che mi ha dato a conofcere un sì leggiadro fpi- 

rito capace in veritìi di accrefcer luftro alle glorie del nof!ro^ 
„ Secolo -, e fpero, eh* ella non (la per difapprovare il penfie-. 
n rof che hoavuto > di render giulUzia al merito di qu cita^ 

i> gen- 



( a ) £* ^ucjla la rijpojla alia Lettera de* ai. JPebbrajo % e Jì pene ou^ 
fer Servare P wdine iettc date • 
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B, gentil Poetcfiii , co!far correre per la Citta le copie deTuoi 
n lì o netti > (ìccòmc'ho comindato a lare. Io ne ringrazio di 
99 nuovo la bontà di V. Signoria UJuftrifsioaa , a cui do parte 
n di aver noandaco i^ail» figliuolo toaggiore oel Collegio To« 
n lomei di Siena ^ noaicnnibtnasa,di'£gli fu per acqui/ìar 
n qualdie flaertodiièrvilii «ol Signor ftio Nipote , che pur d 
»> troyaipdecioCQiUigìo. Baentfeleiaflegao le mk intfpii^ 
cabill obbJig«skMil , la fuppUco a mteotarfi, cb' io l ab- 
,^faficci«MidiaM^^ t€Ì3tÌ9t$fijttttUmi qiul Xbao ,d 
ai fitbfenipre* ^ 

AL SIGNO R AL ESSANDRO 
/ IiWRC«OTI* «SA, 

F Acife, e gentile^ il Tonetto della Virtoofa SJg«òjm fioiu 
ghina$ ne rèndo grazie alla gentlkzaa di V. Signoria Dio- 
fìrifTima , a cui ^ piacioto di man&nieJò 1 e nsi raU^^ra con 
^(bcJia Signóra , mentre veggio i Sonetti » die ella ha coropofti 
la Sernhif^ma Signora PrincipefTa fono invidiati; il cdie h 
nn cerjb^. ed infallibile contrafTegno dalia loro òelleRt,. Mi- 
taccia il favore di falutarla cordialmente in mio nome* laflb* 
gnandole il mio devotiffimo olTequio . EfuppHcando V«Sk|n 
jia lilufìr i iSina de' fuoi comandi , le Ib nnùliifiM riraiaza i 



AL STR. CARLO MARIA • 
•■ -MAGGI. MILAKO. ' 

INfomma fi tocca fempre con mano, che celoro , che vera- 
' «etite fon nomiuntft bene 1 -non ufano mai le finezze delie 
umane poJitiche , quando voglion perfuadere che che fia. Vuol 
perfuadermi V. Sk.IiiuflxiTs. di comporre io materie làcre , nel* 
Jim>dK ... .. .f , k 
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le quali le hqtietta eoo ihcerkà > dio non rie^o , e per maggioN 
mente perraadermi % mi manda due Tuoi di via! Sonetti , die fa« 
rebbonoandaiergomenUto lo AeiTo Petnuca , (e doveffe met<. 
terfi all'impcill* Sigoor Maggi , mio caro>Signore , io n^n rie? 
fco,<;ci«daim9 che laliboo provalo moke volte» e iènoii. 
vuol crederci flK > legga idoe manbotdt ehaftrlvtvo nei fine' 
élqoaAilwiCfWttaQQQU^ finaenàcU mìQiUrei.! 

t^T^^iàÌM,w»Qt€^^m0ma uiàta dalfio€«9(CÌo« c&anlUarft. 
tf^tmC* tua i< vallili'» iiQfi.hi» che/CbggiLigpefa.t Ananuna^* 
certamiamaffima, infiooatami di iJa lettura « {a), edal/'onc- 
chio iche k voci accectate da'buoni Scrittori dei miglior fecoW 
quelle ancora canoiiÌì»[|te dall' u&y c4<^orne del convemtate^ 
«arredo di accompagnatura » e quel che pilli importa , pofìe nel 
proprio lor luogo « eccettuatene alcune per la fovtrchia laidezza 
del lignificato (Ibmpre ?ililgmfls t tutte mio ug^alm? me buone» 
«da valcrfene. Mafia per non detto s an;àÌQ mi vàhbpiiicht 
volentieri d;lle opportunità additatami dalla gentile amorevolez- 
za di V. S« IIlafìrifTima . Nonhodubblo alcuno che non iia mir 
0ÌKor partito valerli del perduto ^cht del per/b ( ìf) nondimeno 
])er/£) efTendo voce ufàta dagli antichi Scrittori, ed oggi avvali 
lorata dal comune afo , f] pub mlfeficor di afa mente concedere^, 
per cagiua della rima ad un uomo povera , come ionio. Ho det- 
to: per cagion deJU rima, perche quefla benedetta rima c r.a 
gran tiranno . i^nco la voce v»l/è dal verbo vokre da* nolìri an- 
tichi ofTerva tori della Lingua , ( c ) e G ramatici fu sbanditale, 
pure iJ Petrarca lene iervà in rima, e molto pi li Ireqiientemcn- 
te ^ cht di volle . I no^ri ofTcrvatorì , e critici furono un poco 
troppo fev'en;raa la Jciro fevcrita nacque dal non aver intera co- 
gnizione di tutti gii Scrittori del miglior fccolo. Non mi Ibvvie- 
ne in queOo punto d* aver offervato , che il Petrarca ufafTe per^ 
Jò per perduto . ben pofìo mente , che usò iij^er/h dal verbo 
dlf^rdere » iiccamcaocoraJCe ne. v&ir<f Dante i iiuccaccio : E 

H nel 

(s) j2Wn/f7. Attrium fiiperInifimiimyildieiQm . 

(b ) ^ra G it't. Lcttcr,; : anima pcrfa ce , futto perfo ce. 
(c ) Jji i4SS. «mcj^s anticM i*4i jffoja «r#V4 voile p«r v»U* 
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nel Pretltrca particolarmente non f? pub dire che vehgttia dif- 
fetgetÉ 't perche troppo chiaro fi è , che venga éz dìjperdett. 
i^bbìftnoanco fperfo éTiJperdere -, ficcome Jo abbia aio da /per- 
gere . Per T amorofoconlìglio di V. S, Illuftrifs. mi fon provato 
a mutar quella Quartina 9 aatorooacepticai^» che funiDifie- 
"Ica» Si potrebbe- dire 

E vidi fecche , e tQtalmentcJperJt% 
" E miri) quafi totalmente Jpcrje , 

i Evidequaftinarfdiie-i ejperfe. 

Ma f^erfenon è tanto proprio , quanto il per/e, Tant'è, tant* ' 
\: il mio terreno èflerile, e pieno di k[Jf)ole, e di fij^ìsniyp 
nei coiti vario io iba molto (ùù pigro , 

" A N. R : 

Avviene talvolta , che qualche viandante non ben pratico 
del paefe, {b) pervenuto ali' imboccatura di due llradc > 
mentre fi crede pigliar la fua , fi mette per quell'altra, che ad ai» 
tre contrade il conduce , e quanto esU pià ai bnmth 
to » e defllnato luogo fi affretta di appreflariir ttrtto pibdia 
«flb luogo canDminandò fi allonttiia «In ibmigliante guifli'ciMb 
dieaWengaal Siff.RflkiMrcofuoftgiiQ61o« il xitiak aocoir Hi»* 
fàiiè,'^ fna/jprsl&adelle calb apparte^ alla iloità^ datti 
^tìda vivè'wafiffioiOt 'efìecoi^eglardslBieiiie In tt$tit^<i^ 
taetatofi io due Aiade , li^neflo a camminare per quella » ete 
))iSl*dalÌrliioitlk Jopoi«a*loniano 9 e por egli per.vi«ora non -ftn* 
accorge» afioofcMjperdoéamilcimdmil rabbia velpcfOMru 
battuta, e coffa* vrama^ Signor (ito -figiioofe fU viver fanoY 
t^iliberaiti cialla Ìlltictmadteo»pi>v «(i>^mtl :flMì« «lie|lf 

>| nr-i. Il, -in ti I i I mmmmmmmmmm. 

*j • ■ » • . 

e (n ) Qiiejtaf e U ap'pnfancr anKc il fine . 

) è U'pf^^nde h cura di hm certa Jiiticòein di corpo conjiati in a» #>f* 
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tumoretóano nel ventre inferiore, e perciò fon gii due anni, 
che non fa altro , che medirnrfi , e non v i è ora dei giorno , che 
non pigli qualche medicamento abile :i rompefe i tlati , a ri! cai- 
darli ioitoiDaco ^ a rinvigorire il calore naturale , «d a muovere 
il ventre . U£à ^iomalir.en te J't lifìr proprictatìs di ParaceJfbj F 
ejiiirvite della fonderia dei Granduca , ì* acqua di cannella fiiila- 
ta, l'acquavite , medicata, e rinforzati con arorrati, le tavolette 
di aromatico rofr.to , edi diarhodon Abbatis, io itoiEatico fpc» 
cifico del Poierio , la triaca, il mitridato , la polvere viperina, 
i panelli ni con olio di anaci > le piiloie del Gellì, le piiiole ag- 
gregative , e Jineqt^bus , i naorfelktti di fena, di fena riforzati 
con i diagridi, il magifìcro di diagridiv epcrciiè taiv^^^ta que- 
iVì tali medicamenti non gli muovono a Tuo piacere il Ventre , ne 
va crefcendo la dure-, e iiC cerca fei-nj^re de' più forti , c de' più 
gagliardi , ed acciocché fo fìomaco polla con pia ;vigoa'e obbedi- 
re alla forza di co tali medicamenti , lo follecita per di fuora con 
fecDentecaidiflìoie £atte 'm vini genero^ , lo irrora con acquerel- 
lo di elifirvite , ei*ugne, e l'inopiaflra (ètiza rifinir Ojai con 
diverfiolj^, econdSverfiiispì&flrit ecerotti: $ tea (èmpie fiiro^ 
iraJoMtnilSno dair ottenere 11 braniMo Inieiito ) ansi conqoe* 
A> Tuo nodo di ftre flèrtdoitoìnint^feme» e peurofaÌBa- 
gresil « accompagnala vigilie notturne , e eh unalÀ» 
te continua « per Hosedio cfella quale % con lotto l'oro 
Mondo non bevetebbe una fija fiillacUacgjua , edfeqdofi 
«leflb ffica|ìo 1 che 1* acqua poflà raffreddaiigii lo lloa% 
co> ed iiimdciargifelo.iffifidf non parendogli bailaalt I r^ 
med;-) cheda'lboi^Medki^i/bnaiòniiMC^ , per tro\arni(^ 
de^nuovi) e de' pi£i potenti > fi mette a fcartabellare , edaleg^ 
gene Ili6rl defedici Galenici « ed ancora de* Chinici > ed^S^ 
tal lettura , come del Mago Ifir eno ebbe a dire il.Ta0ò» , ^ , 

CMfottdB te due k^gè m/i mmi note > 
ed apprende tantiMlinedtckm qutaiapoirlk col tempo fefviif 
ad atDisazzarlo ; in quella gtiifa appunto , che fnol avvenire à 
certi ovani , i quali andando aJJa fcuola del rotare , appena an* 
fiatiiiparaeo a muovere le braccia , che £ crcdoao grao macfitt* 
'ecctal credenza n(]n ferve loro ad n!rrn , che a far^fi affogare 
eoo piU faòlità) e preliezza , iè od f aggiro de* tonfar» ^ 

• nel»' 
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(*)T Nfòmma io mi fon finito di certificare , che la foverchia, 
X e per cos'i dire luperltiiiofa creduiità aiJe virtù di moiri 
iDedlcamtnti , © un vizio de' pacfi , più che degJi uomini ^ e 
'che quella vizio, come per un contagio lì attacciì quafi a tutti 
coloro -i che in que' Pacfi annoavuto il nataie . Dio buono ! Chi 
avrebbe mai pen lato , chciliioiie, che 02:0^1 neg^i fcoprimenti 
4eileCoIe iNataraii èii più grand' uo«jo,che fia ne il' iiuropa , e 
«he mai vi fia (lato, e che forfè anco vi fia per erfère , chi dico 
a vTej:je niaipcnfaio > che anch' egli fòffe infetto dalla pefte del- 
la credulità ? Io per noe non Jo avrò mai fognato. N' ebLi pcib 

2ualchc leggier ibfpctto nello Icorrere agii anni palìàti il i'uo 
ibrodeUegeaiaQe> maon eflèndoroi capitato il nuovo , ed 
ultimo ^CiiinyitttitolaCo 9 ùe f^ecificmmm R emé t mmm cum 
curpufculfiri Pòiiofipktè tmvriia. Od mcttjpi DiJJermhéf 
tNMdi ftmpUeium méicmnmtwrum miiimie , ufuque. Ex dt^ 
Mcoin Latimm SèrmoMm trméttehni Aulwt^ 
IS^^u Hffyh HobUi Angfa Sbc. kegsttSècU. Lomìhtt. tm^ 
penfts Stnmiìis Smtb^ t^&tf.NciQ Cmmeaty «li ^ cce^to A 
ibipecio ) Oli fiifM^almM atr^^ 
duJoi n^di^paAMpa») fkti%iM«duliÀiiQaa»lokcolpBt!iit ^ 
flpa,d$ai^».Mqu«b egli tallio. Spiimwil'IngliiJcéHa, M 
paragone^ipoldiritril^if». viallignaiDHK>9 evi barbica 1» 
crc<!bli|à»;e.viÌQiio flatiy e vi fona pietetemerica aoitifiii dfr 
alta eccellenza io tutte le.piofeffioni particplarofac» ttflUè 
^hjftsèsk^ifuAh Medicina, e nella Anotom* 'Mi acw^o , > dit 

tlugneiiuovoay.Sig.ipu(lri&.quefb^ di parla», # 

( a ) Fratum^o ^/ Lett, in cui ji èi^fim S irt^ JUè. JMte f » 
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h gran venerazione , ncJJa q^aaledla giuftarcente ha ii Boìl^s 
ed io ikiìo non meno di lei venero quclto grandiflìmo uuaio, ma 
c' bìfogiìi conferire che in quefio Libro Ja fua credulità è trop- 
po man ifeflà , e vi lòno cole ca lui dette, che nej Paefed* 
Italia difficilmente pofTono tlFer credute cU gli uomini, che pro- 
fcfTano Filofbfia , e Medicina , e che neJic operazioni efperi* 
floentali qtuiche poco , ma con applicazione fi Xbno eferciuRL 
Ma quale , qm éirk V. S. Iliuilrfis. fon quelle colè , che in ^ueflo 
I»ibro acm fi podToii ciedmti fioife ? (a) Io gliele dirb.£gJi h oh 
Jibro» che chimoMAie ii vede^ che h Jsvoto) e ft«c«rtdi 
pngrMìd'4ioaio« ed io iDr afl um igti eitl «d ati Qasdro di Tìu*- 
no, Id cui qqefio grande ArteficeapeflI voluto ^pigfliere le ùm. 
Inn^fluiiaii « « trapartM ddfoiftttol'aveiftottletu di «aw, 
f mi b^lp fittomi cheoveflèfàtn i) «on «iute le oooeUenae 
deidi&gno, edelooiorìco «mi btVHSnm 6gasi^ m ^lm 
aloHoepiftl noo tolieaiii v^a « « « > > ; 



ALLA .SIGM3EA MAPIA SELVAGGIA 
. «OKGHINt. PISA. 



P£r non defraudar V. Sig. IHufìrifs. della dovuta cognizione 
delle lodi , che metitamente le fono date anco da Perlbnagt 
gi di ajtiffimogrado , edi aJtiffitoa fìimia nelle fc lenze -, le man- 
do qui una copia della Lettera , cheT Emìrenf flTima Sig, Cardia 
naie Delfino hz fcritta al SermifTìrTìO Granduca mio Signore in 
rjfpofia di quella , ritììii qu?Je Sua Altezza Sereniflìfan ^ìì man* 
clu una copia de' divini Sonetti di V. Sig. liiunriflìma . E'Ia ve* 
dr^i quello j che con tanta fua gloria ne diee quefìo Eminent^f- 
fimo Signore, e ciò le potrà icrvire per un gfnrflffl^mo f^imoJo 
^ 4 continuare si nobile Opera . La fiipp/Ìco a r.^.ffegnnre ii mio ri* 
'^'HiFeQtiiiioio a£equi04^ ÀigQora iua Madre , ed a f everire ki 

vaio 
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mio nome i comuni amici Sig. BeiJini, Sig. Marchetti , c Sig. 
Za m beccali «iMi onici de* Tuoi coaaandi » e ie fa ««n'Mffitp^ jf. 
verea2a . . . , 

. r ' ' Se^oiik Sig. mia Cokadiis». 

ALAj rara qualità de i nobilitimi Sonet li éteWMii col «pi 
me della Sereni/s. Principeffa ^ FigUa riverita dt 
Altezza , colla parttcipa7Jùn e de ' quali fi è compiaciuta dijì in • 
guere -, e qualificare la mìa divazJme venero aggiunto un » 
prezza infinito dalla grandezza dell* anima > ebe henignaynente 
me ne fa degnù . ConfeJlQ a K Altezza di averli con fommo con* 
Umo ietti » e piU volte rileui , ne mai a fujjìcienza ammirati » 
etfet fa nMta infirrival^ile della materia , c per la fine zza del 
laverò • 1/ M9gtmmt^ mm pub eff vr piU fiihlìme di quello viene 
fuggeriiwémUepteelmrwdeei della Serenifs. VrincipeJJa , di i ui 
fil$p»U hjmmètfmuopojfanofcriverne le penne , ma inca^ 
striijett miniera bit hemfiput^fecùndarjf di qua lità pre%iofit l0 
cmr tMtmit ei^ùj cò' & itmme mdm ÈtnmpmHi ^ tutta mira^ 
WeMlafuaJfeaeJfè. GódmiàitmM n^jk^ h fpirito fortu* 
mt^MPetHtfcm vio9remlìe^ men$9rHeesìmrìmJkPmn4 
tiuth MM» étgmm ée^fmoi mmeei ^ ^mmi» ella JenHk'U^ 
Hemeeii^ teSet gMa di mnm imu%$en$ la piU feìice f> 
E ifìww^ V ' / miei rivèrenU ringrè»iémentr T anejl&m 
del mioimmktahileoJfequietìKiea FéM^dfmBmeMlàmm^ 



Di V. A. 



Divotifs. ferv'f. ' ' 
Giei C0rdi$mle D^ìfim 



Digitized by Google 
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AL SIG. CONTE CARLO 
ENRICO SAN MARTINO. 
FERRAKA. 

PEr mano della Sig Anna Maria Acciaioli ricevo ia VoeCm 
di V. Sig. Illufìrifs. fatta d'ordine del Sig.Curdinale Accia- 
ioli fuo Signore. loV ho ietta con Ja foiita acnniirazione , eoa 
la qmle foglio leggere le Opere di V. Sig. Illuffrifs. picoe di gcn- 
tik^z») e di poetici naeflk* Le fendo urnHIiTiine grazie dei fa* 
irore Attorni lafupplicoA btmMfpeSà de* ùmìi a ve fom- 
nmmenfó giid . Ci» poi ii Sig. Gifdiaale fuo Signore tenga wé* 
«DoiyaiKiiMi, egtik efiettoddia fiiageMtofidk, e non di . 
«eritp BMoakonof, Supplico V. Sig. lUunriie. a baciate in mio, 
fiooBB]»^v«Ae.aStta fimineDza con un devoto feodiflaento di grap». 
^ìrprrunto ftvnirr j iitrr m fa OntiiTiT alle nuove poeddie^- 
cheEÌlamicibiedet in <)ae(lo Ordiflario non polTo dirle 
ateo » che qùl fi fono terminate di {lampare le poefie dei 

Sig. Carlo Maria Maggi ( ^)Segretario del Seoato di Miia- 
•o , eAocadeinioDdeUaCrurca . VAntoie è uoòde'pili cari , 
Amici , che io mi abbia : idì ha donato una rrano di^ efeinplarlv, 
OMeile^pocfie fue perdbè io poflà diiirtbairlc asfli Anoici miei; > 
onde pel premènte IVoaecio ne mando uno a.V. Sig. lilufìrirsinoà 
Vi faoQdigfaa boootcofe . Inoltre Benedetto Menzini ha Oam* 
para pur qui in J*irenze ia fua Arte Poetica interza rima , dedi-, 
cgta a! Sig. Cardinale AzzoiJino . E* un'Opera b z sarra , e de- 
gna di effer letta da V. Sip. TilufliiHìma , onde anco di quella ie 
ne n3and<y uno Eiempli^^re - Dal Sip.Domerjico David avrà 
fentrto di Venezia , che gii ho nianc'ato alcuni Sonetti di una 
noitra Poeteffa veramente iriirabiie:fcV.S.T!lufiriisima avrà curio 
fità di veder qualche cofadi fuo> io glieJii mjndefb. Vi fono 

po- 



ca)/»! Firem$ éhììm. Stantper. Hi S.A.R.ftt^, e fi rìji^impurono por in Mf fatto, 
( a ) * Dottore Medicina ^ e Letterato Vcneiiano . D' hd , e de^/uoi Com- 
pOìWmntìJ! tyegga P eritdrtf^mi Mnot.it-one Afticoh Vii* del'To, iM^ 
Sitp^lmcnU al Giorn'it' Letterati d' It^hm . 
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pochi uomini , che facciano 'jene cooncquCtia Fanciulla , che ii 
è prelaacaminare dietro aiie Colt pedate d?l Petrarca, e Ito per 
dire> che lo raggiunge . Legga quello Sonetto di Tuo i £itto,per 
roccafìnnc, che la Screnifs Sig. Principeflà di Tofcana miaSI^ 
giìora ammazzò in un giornowttcDaiai itfUa Caccia* Mi va- 
glia V. Sig.Illuftrirj. bene , c ini comandi* 

Firenzi i« ÌAàggio i58t* 

V^gìo V.Sig.IlIuftrifs. tutta corioià per fapere il ooine della poe< . 
te£« eperoje^bggiungo , che eli* è una fancioiìa Nobile Pi« 
wfiaaoomiaacaNferia Sdvaggù Borghini. 

y aìsa signoha maru selvaggia 

BORGHINI . PISA. 

COn ||ran ragione 11 Stg. Benedetto Mmlni ha cele&rate le 
'gbriedl V. Sig. la qiale veramente per le Tue ammirainil 
virtb»è degnif2ina>delle lodi di una penna così famolà« Me ne 
tal/egro ièco « ma^ ugualmente ancoca mi ral^gro col medeimo 
Sig. Menzini, che Sa flatoonorato da lèi con due Sonetti €où 
^piritoiì , così pori , e eoù ben condotti , che avrebbe n potuto 
far tnvidìaal Petrarca allor eh' ei vlvea , fé «gli non folte flato 
rapito da una dolce infieme , e faperba compiacenza nel vederi 
che V. S. non ifdegnavadi camminar per quelle fleflinime ornQe> 
' che da lui coa^ ténto flio onore fuilbne da prima iroprcfTe • Ho 
fatto vedere quefti due Sonetti a molti Amici Litterati , e tutti 
ad una voce eicJamano , che V. S. è una delle prime , e dcUe piìi 
gentili penne della nofìra Italia , e che ftjìza adulazione pub 
. dirfj la deci ma Mula. II buono Iddio, datore di ogni noflrobene 
la confervi farà , ed in lunghezza di vita re'ice,come io con tene- 
rezza di affetto Jofupplico . Ifuoi Sonetti per la Serenìrs. Sig. 
Princij^dla di Tofcana gii ho mandali ultimamente a, Parigi a 
due gran Lirferati intendentiff:mi deih noffra Lingua, gli ho 
mandati ancora a Venezia , ed a Vienna aJJ' Eminentifìlmo Sig, 
Cardinal Buonvifi . Prego V. Sig.acon tinuare il lavoro perla 
Scren ifs.GranduchciTa Vittoria « perchè poffo dirle con certezza! 

Tomdk'. Z che 

1 
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che fsLtsL gradito. Tn poco fpcro di poterle raandare un fagotu^ 
nodi Libri. Intanta 0)1 coafèrvii* onere, dejla fua buona^ 
pazia^fiuxndomi degna de'iitoicooiandamentl. £ fupplicando- 
£idi riverir in mio nome la Signora fua, Madre , ed il Sig. fua 
Fmeilo, lefb divotliliina rivcrcfua,« 



A R R 

^\ Ucflo c fòrmapio di Fameic.> ed in Roa» gridano, ad 
\M ta voce. > che e. molto. isigJiorc dej noitro preaioib. marzo*^ 
Ìino.diLucardo« oalmeno fi e.redono » che, il marzoli*^ 
00 dara.oaag^nfatjca.a.poiere.f!areatiLperta<mieflb«. (a). 

Voglio dire , che io non. me. ne intendo > e che però nit mando^ 
Ik V*^g* Illuririrs, OD Cocco fimile ad un altro t che ne ho mancfa* 
io or* ora al Sig. Benedetto Gori , che foffkft volentieri gi'io*- 
«DOBodidel nolo vicinato . Mail Sig. Gori conta di Siena , e 
peravervi il parentado delJa^MogJle, è uomo, da giudicar forfè, 
a favore di Farnefe , perchè il Regaio vioie da Don Agofìino 
Chigi Principe diqueflo Luogo .1 no/h-l marzolini dunque fpcs 
xanoio V. alia ^oai^ bado Je mani , ^cniraauwola. 

■ 

Ali SIGNCaR GIUSEPPE VAIiETTA ^ 

NAPOi,!^ 

HO trafmefTb a Porrà un fp.f^ofto ci Libri al Sì^. Gio:Bati/?a 
FofiQmbronimiQ Amica , e i' ho pregato x che in buona. 

con- 

é 

« 

(ai Perche fto io ài ciò a £ar parole l 
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^0Q|^lantvura voglia rrafmetterio cofììin NapoH a V.S. IlluOrifs. 
la quale preleotcmen te è da me fiipplkata a voler ricever quefti 
.Libri per un piccolo contrafTegno <kì l 'altifTìma Ìtiina,ch*io faccio 
della Tua virtù, e della vener:!2Jone,jn che io iatengo.I LibrifìjTìo 
tutte col'ereiie Campate in quefla Cm\ di Firenze,e ne le mando 
qui anneffa la nota. Di alcuni gli efcmplari fono dopp/, acciocché 
cUapoffa Icrvirne qualche Tuo AmiccNonniidia la burla, ma 
tricordi , clìe ibn fuo fervidore pieno di vere obbliga^ 
zloni. Houn gran cuore per ièrvirks ma ie foac flOp arriva* 
no alle brame del cuore . 

Delle OfTerv^zioni in torno a' PelIicelJi ve ne fono fei E- 
jfcmpiarij 1^ iuppiico uiniJmenfe a darne uno al Sig^Luca.^ 
Tozzi, ed a dargli altresì un efempiare del/e QlIèrvd£iQQÌ 
Cildcfi intorno alle Tartarugi^e , in mio nome , 

Delle Poeficdi Vinc^zioda filicaja ve ne fono due Efètn* 
plari, la fupplicoadarne uno in mio nome al Sig. D. Filippi 
/inadafio , iiccome a dargli ancora un ^iemplare de' Sonetti del 
Terenzi . 

:In queflo fagotto di Libri , vi ho mefTo due de'ruiei Ri- 
tratti per aver occalione di fuir fcmpre apprelfo di V. SigtlUvb 
{ÌTÌù. le non pofiV) con la per fon a , almeno con 1* immagine . An^ 
dcrò mettendo infìeme qualche medaglia per fcrvizio del fuo 
Mufcc, e mi creda, che mi fla a cuore: Noneftato poflìòile il 
trovar Ja feconda parte de* Difcorfi dei Borghini ; quello Libro 
e diventato qui più che rari/Timo,: in o£9l modo non ad dif» 
pero i ■ , ' . i 

Lamia gran di/grazia volle , che quando pafsb di guiiJ Si- 
gnor de Vis , e vi fi trattenne per pochi giorni , io fofli rmchiaib 
in Palazzo perla malattia dtlSe^eaig^^iiwipexii^T^ Io 
non lo feppi , (e non il giorno , che quello Sigile par ù da F»- 
fenze, già che la fera avanti fii a caia mia, ma io non vieitt 
perchè mi trovava in Palazzo, di dove non mi partiva, ne 
Scorno , ne aotce • In quefie cofè io fono dilgraziaiiflimo . Or 

Z a veda 
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veda iso^ tei , coBie lo V ho fervita bene nelk peifim óiqpt^ 

Signore. Perl* amor dì Dio la prego a rinnovarmi nuovfcofUMi» 
(I2 Trenti, acciocché almeno io poffa emendare il (kllb > cheoofll 
k ii4 oóo • Mi voglia bto^ > e ie fó um iilAmiLriverma « 

* . " ■ 

AIXA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
.fiORGHlNI. PISA. 

STo attendendola Copia de' Sonetti Etti da V. S. Illuftrit^ 
per la Serenifs. Granduchefla Vittoria , la quale di gii » 
che da lei To no (lati fatti , e ne Oa con defiderio. Credo ^ chea 
quefì'ora V. Si^. avrà avuto la mia rifpoita per la fua gìudi^iofa 
Lettera da porli avanti a* detti Sonetti » e la mia approvazione 
per quel poco diconofcenza , che a Dio è j[ttaeluta di darmi • Mi 
ioaodi dunque il tutto fpeditamente . 

A quefl*"ora credo , che V. S. Iflufh'ifs. avri ricevuto ì Libri 
che lo ho mandato |»er mano del Sig* Dottor Komanello Kofflt» 

IBClli.' 

Intorno poi aqucir altro fuo particojare Negozio , che elift 
mi hairopofio, io g^liel* ho di gii intavolato cr;n ottimifiìme.^ 
iperacìze. Mi conili vi V onore de' fuoi comandamenti > eie fo 
£voti(Iìma riverenza , fuppiicandola a ralTcgnarmi fcfvitore-aiK 
torà ajla Sig. fua Madie » e Fratelli miei Sianoti 



•I" 

• ■ 



fnenu Giugno i&%h 
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« 

la) Ah Sia DOMENICX) DAVID. 
V£N£ZU. 



NOn fi maravigli ^- Sig. Ecceilentifs.fe la fettiinana ; iTata 
non vide mie Lette re . Io fono fuor di i-irenze con la Cor- 
et in campagna, e per contbquenza non miarrivarono le Tue in 
tempo poter ri rpon i ere . Kifpoado ora 3 ma non le riTpon- 
do da Medio, mi bcnsi daXuoòuoa AmÀco» e coiae Xe vera- 
Olente 10 le folli f rateilo • 

Mi rallegro reco che Ella fia buono ipocondrìaco. Oh , oh 
come mi rallegro feco ? Siimi rallegro feco, perche io foglio 
dire , e io veggio anco verificarfi per efpericnza tutto giorno, 
che Ce un ProTeffore di Medicina diventa ipocondriaco, egli vive 
una vita (Lm^hiiìimaarcilunghiirima: E la carpione di quelta lun- 
ghezza di vita fi V,che un Medico ipocondriaco vivere in una 
cotinuata,e buona reg ola-^e la aftenerli da tutti quanti que i gjiiazza- 
bugli di medicamenti,che i Medici fbgliono per vera ciurmeria or- 
ili uare agii aitri,ma per fe medefimi non gl'ingozzano maiQui V. 
Sig- mi replica , che de* medicamenti JElla ne ha prcfi frequente- 
mente molti>e moiti,e di tutte le razze,e di tutte le fìagioni , e per 
lunghezza di eempo.£d io le nfpondo:Or veda bene>che Ella non 
^icai guarita.anziièmpreè {tata peggio^ed ella AeflandJafuaLet* 
lera ingenuanienfe oOflml,dietioti^tanti inedicu^ fe uino (con 
cercatele vìfcere, edin particolare lo (biBaoo.Or le i medicamenti 
tantCiC tante volte ,e per così luogo tempo tifati non F aimo potuta 
iknare perchè vuol el/a continoareafiroe degli altri? Perche va el« 
la cercandoli de' auovi ?£h via , eh via>caraaiDatìlfimo Sig. Do- 
raenieo mandi alla mal* ora tutte quante le mojicine ; e le laici 
pigliare acoloro» che vogiiooo tribolare in qpefU tormentoià trl« 
bolazione • lofono per milk milioni di vme pili meianooUco di 
V.SigAorikt e^fimdi cane mollo più povero di kit 

(a) 



(a) StampétM in ytngtk nel nujt^ Supbh mi Qiom. d^* Umrmti iPSta^ 
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(ri) San magro -, fecco , inaridito^ e fìruuo j potrei fervirC 
per Lantcrnon da Gondola \ con tutto quello , deile medicine 
non me ne entra in corpo di veruna razza . Il primo sono , che 
cominciai a fare il Medico , giovinafìro inefpci to,iiiiparai quefta 
dottrina a naie Ipefe, perche veramente quell'anno volendo fare 
il dottorino, ed ilfaccente> e volendo a difpv tto del Mond ) 
guarire dell' ipocondria ^ ingollai tanti , e così paxzi beveroni » 

Cbe ne pQ-'iat (tracciato il petto -, c : panni* 
D* alJorairi quà non ne ho piìi mai inpiozzati-, ed ho fatto bene: 
faccia COSI V. Sig. ancora , ed ancor I^iLa farà bene, e fi loderà 
dime, e fi loderà di Te itcfìo ^ e feconderà le anziofe richiefìe 
della Tua natura , che come nella Tua Lettera mi feri ve, e total* 
mente naufeatadLiI le medicine, e Jc aborrisce > Onde per ora 
die: di avere liabilko di volerle lafciare iDoffare ^ c fluurdre nei 
vali delii Speziali . Stia iiflà in quefto ftabUìmentOf pcrctòfe El 
ja tornerà ai ficut erat di prima , non (alo DOQ guiiotk delh i 
pocondria , maquelch* e peggio, 

{If) «««« ir«J« jVr«f«i WxW. 

Qui ella rabbrufcacafi involto* e con voce mezza di collera, • 

di compalTtone mi chiama crudele , e mi rammenta , che non mi 
chiede roedictne , ma (blamente qualche gentile ) e foave rimer 
dio, che larlUori ftnza purgarla , efenza metterle ioirconcerr 
to levifcere. Nonfi adiri- Io voglio fervirlai facciamo la pace, 
e per farla, fin di qui cordialmente, econ vera tenere/za Ied« 
cento affetcuoEflimi baci , e la prego a perdonarmi fe le ferivo 
con ifciierao j e fi accerti , che b faccio a qucfìo fol fine , accioc- 
ché eiiaconoTca^che non ha maH abili a poterla far morire , anzi 
diCcUa pub cruarime ogni.volta, che vorrà non tener conto 
loro, enon tèmergli.e potrà cenameniearrivare ad unaannofifTi- 
maveccHaia. Per ripiova di quefta verità , le ramn:entoqLe!lo, 
.che ella ftefla mi fcrive , che , non dUntc cotcfte fuc grò voi e , ed 
invecchiaie indifpofi2Ìoni , conferva una aggiuflata fan e , dor- 
me bene,. efaporitamenté, e cammina cosi agile, come fe fol- 



ci) Wt'van)b(f II freHf^olofo , e /ÌBgali|itO Redi 

(b) Kon vi faru dei mai difcfi . 
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fc un giovinetto. Or che vuol' ella ? Io foglio dire, che in q'i?- 
fto iMiP.dj non vi e il maggiore. ed il pììx terribile neuio dèi be- 
ne , che il vjlere ftar meglio . Se il Tuo flato grodb alle volte fc 
le rifveglia > e fclc aggruppa , omc ella dice , nello ftomaco > 
edornoendo 1* obbliga a balzar smezza vi» dal capezzale per 
fentirfi k refpiraziooe» nelb ipazio di uoaì mezza Avemaria, ki 
qualche parte oficfa^ k>lafei rlfvQgliar quanto vuole ^ lola(<:i 
imperverfar quanta ùl % non gli dia. cetu ^ e£ non pal^ mica am* 
mazzarlat non rha^ammazzatainfina ad ora ; non loiàik ne 
anco per T avvenire . Si cfifendi coJ caraggiO', ed emandi , co* 
me dia mi Scrive 9 lafintafia* la quale nodrtfce in gran pari» 
quefla. Torta dimali.. Veda> cheio mi vaglia delleroeile&ile& 
uflìme parole 

Oreccomiaièrvlria oolfìr dsL Medico « e per megliió ièr^ 
virla miibnoailaociato una Tpgafimtle a quella , con la quale 
iògiÌQnoia6az^onai^ipib.vea€randi ,e barbuti Dottori di Sa« 
tunanca, e diSocbooa, per non dir di PMbva, e di Hfa . 

In primo loogOi tralafciati totalmente gif fcberài , le di- 
Co % che quella regoSa« cheeUa mi feri ve di odèrvare nel bere*, 
e nelmaogiare , e unaregola. ottima ottiouflima . La continui 
ièmprendT iOdb forma, e fopràa tutto continui il cibo a deli- 
nare moderato , ed a cena fcarfo : continui ad aflenerfi dagli aro^ 
mali, daTaluml, e da''vioifiroppagfneroii » («>.cd i vini lèni' 
pre gli annacqui con laqnLmano » e non abbia paura dello inac- 
quare per cagione dellouamaco.il nofìro ftomaco digerifce pia fa- 
ci 1 mente l'acqua, che il vina. Io ne ho cento riprove infilli- 
bilii ma non voglio eftendermi in quefla cola, perchV fo , che 
fcrivo ad un uomo dottinìmo , e che la fa molto raeg'i ) di me . 
Oh quanti , oh quanti in capo all' anno ne Horpla , e neammaz- 
zail timoredi raffrcdLarf! loftomaco l Come fé lo ftorn?.ro tutte 
le fuC opera/ioni lefaceffea fjr^a dei foloibiofuo calore .Con- 
tinui nella (bbiiita rifoluzion? di non voler mai pia pigliar per 
biocca, mediciac evacuanti ; c. le mai il biXògno iaXtrigne a. qual- 
che 

(a> TcmperctaooofiUiiMartialyaptooicruxiuT/^M//.. 
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cheneceffirfafvtoiaàone, la&ccia per vit de'foli Ciiffien « 
«o' quali fi ripulifceottioiainenfee lailalla ^ (a}^ aon fi £bdBCct-> 
u > iM» fi mette a foqquadro la cucina; ma fieno Cnfiieri pia- 
cevoli 9 gemili > e non di quella maladetta razza « che foffiiono 
efièr pneCcritd da noi akri Medici per far cofa grata agli ^zia« 
U con una infinitìt d' ingredienti indiavolati , che fcoocenereb- 
bOOD una torre, non che ii canale degl* intefkni . Oh poter def 
mondo ! il bel lavoro , ohe fanno nelle nodre budelh quelle deco* 
imbrogliate con una infinità d* erbe di cento velcovadf» 
(h) con quelle Jeret cononelie benedette Jaffative, eoo qoe* 
Diacatoiìconi % con quei Dlafioiconi % Diatrìonronpipereonl) 
cdaliria 

Nomi da/are fpiritare $ Cani . 
Vuol ella fiipere , conscio mi preferì voi Crifìieriper noe niedcfi« 
ino 1 e conoe gli picfaivoa tutti gii altri fan! , ed inlienDi ? Io 
non gli fo comporre con altro , che con foia acqua comune , Ag- 
giuntovi dello zucchero , fenza verun verun akro ingrediente j « 
con quefU cosi fa tti,{ì evacua in fiuta pacete lènza un minimo di- 
fiurbo di chi gli piglia, ancorché con difìurbo delio Spezia ic,che 
non può impennare aTuoì Libri quelle belle, lunghe, eftudiatc 
/icftte . In lomma quand' cJIiha nece/Tìtà d' cvacusrfi , Io Tpo- 
eia per via de'Crifìieri , ( c) parche quciti non apport?.ro mai 
danno neaJJavita, oc alia lanita , ancorché fi erraffc nel j>i- 
gJìarnedi foverchio : E le V. Sr Ecce]ientiis.oc vuol ia riprova, 
ponga mente, che tra' Idrati, e tra le Monache vi fi trovano 
vecchi diet!i , piìi che decrepita , i quali avcranno continovato 
per lr>f[ aziu u cinquant' anni a farfì il Cri/ìicrc un giorno si, ed 
un giorno nùinfaiiibilmeate > e pure iòn viiTuti > c vivono con 
ieiicità . 

i Seguiti Jamattina a pigliar quel brodo, cheè folita pi^/iare , 
ma lo pigli puro, femplice , icnza iale , e di rado io raddolcif- 
ca coa^ui^cliOru , ucpu altri Giulebbi >• compoiU medicinali , e 

in- 

( a ) ttw^nptt Javativi. 

>•'»'!' ' r ' ' r t - - > 

( c ) CV // tleua^ Mmuw Dieta c Xerviziaie (aaaiio Qgui £caa male. 
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|n{gnNl«^gu/b:6din weedibeverneuiwaì^ M 
mceIlafuole« ne beva una grande fcudeik, e bea piena , e trai 
baccante. Non abbia pian del 6rodo$l»6tva aUgmrce) purché 
no n fia un brodo groflb > e tutto iHeno di iiiflaiiza geiadnora^aia 
ik uo brodò itingmie. noiiei viiolfar bollire quitta bivragiae, la 
iardc1ie.pocòinipartt.OÌi«ohJa borragineraUma il euore» d 
lodiee IDMéada»^ ioafiSHrina Galeno , e mi (Meno AviM« 
«a. Ite(Uiaaeìis«fl« ne paìi^diAinoorilfafìei(tf) S\,sUral« 
lerraiicuorei nn pili lo raUcm vaia infalata di Papa ÌMm^ 
eoli fuò Medicóne USIah ona fide autenijea fiitcoArifeCa di mano 
dei prim Notaio del Bdbuszò. Oiienri di giaala , quando gif 
Speziali vogliono ipremerCL il fugo della bonagine « qual rasns 
«DU'di vifthik^ieBaeilfiBiaefe tSk bottai^ne. Ila éftjl» 
liernòndtiio; t^ielib-pocfrinale i e ppeo beae pubavimM* 
4ial fiirlalMillireiio dil:iièafe]aboiUireiMl brodo» ed ioméftoliy 
ouefie barzellette perirla rìdere^ per ftik paffiut h malinconia^ 
ÒMido nel- beodo fiaveifra &r bnUikeqaaklie co6,unpoca di' 
^obfkiàlviidcaiàfebbefiaiepiii ofipoitana^eper iaiba amareaitf 
filitaitaca dello ilooDaoouna quefìo aodani fiapet^etodem» • 
.lìS^perb V*Sig^BixellQitiÌ(s.quB&oÉticeh^l|^ 6ro-^v 
db:» d'inieroietterlo aIÌdvoÌre4Qamatsina> o'dQe,per^ Melar lo 
fiomacQ perquelledQe.mattinei02èD<b, {è ) aoeib chepollk tg- 
gìufìare in quell'ozio molte tra£curaggini da ]ai oommeSe per k 
dontinue becopazioìnlde* giorni antecedenti'. 

Se alle .volte le veotimimi/nUbrodo, perchè non prende 
pera/cune, anzi per molte v giornale il iìerò.del latte? Se clia 
iopidia, non lo frflcSa depatafe^ ma lo prendi tal») qua/e 
Cgiiieola naturalmente dal iates 9 t non lo raddolcì (èa con colà 
veruna. Le giove/i per gripoooodri^ le gioverà per attutire 
f acutezza de' fall ^jehe legnano ne' ftaui ^nldi, e le giovirìk 

Xaw^i^C• .»» i« » , -v < • A a " par 

» . ■ ' 

I « ) K'<h h Cicalata di Val ChmemeUì hi Me deW infitkié , »et Wa* i 
jméJtctkProJi: Firentitìeflampato tn Firenic fjix, , . 

•ÌMmiiì9^ the erafiiiu 4i/ùiU\ 
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■ ■ acremque Mokiffkm 

Ji^liModifittAStat^y cnelSoiieqne, itìveectdi broda, tèi 
fìfim% beva It mauiat. Qoabucmgpani d* acquai fceTca; e fé ia 
litM>t«iddQjctta> e accomodata eoa guai che eoa amaca degl' ìpo- 
condri » k fe^ ci a a w wwt da fcafi>ggU.difirQp ndk ièguentCL 
a»i¥cra«. 

. ifk Acqua f^tiDVan»oac. vij. Giulebbe, di cintura dT viola 
nammok oncj. e me^ Sugo di: liiBOOC; iìiraaMa ooc& Aer* 
èUice «, e cola per carta fi]gante> 

Vedrà una be'Ja bevaoda roflk > chiara, e limpida , come 
mfbbiao^ gratiflìmaal gufta,, e. giovavo !c: agi* ipocondri. Il 
giulebbo di tintnra di violeò appropriatiiltmo per V. Sig. Ecccl- 
tiis. Queiìa bevanda, fatta cor» cfTo io duro talvolta, due: mefi a be- 
veria ogni, mattina > e vi dormo fopra un buom fon no , quando 
ko teispo. di poterve^o dormire , e mi fa il buon prò f Se taivoi- 
ta, in cambttx di: giulebbo. di tintura di viòle > volefTe giulebbe di 
i»e]e- appiè, potrebbe valer iene j e potrebbe- ancora valerfì t 
giacch e la borracine le è in grazia, dei Giulebbo d' infufione di 
Sori delia m^aluna. borraj;ÌD#, cl^ ^gaiaotiiiimQ. ai guito « ed 
ail'occhioi. 

Nei cuor dell'Inverno >. in quclfa {cudelJa di brodo , ch'el- 
la piglia ogni mattina- , potrì talvolta aggiùngervi tre , oquat- 
tio. » o cinque gocciole di Elifir propriétatis eli Pa race Ifb , irani* 
poiato. nella Fonderia del Serenifs. Granduca di Tofcana mio 
Signore , che fervirì per veicolo al brodo , e per farlo pcnetra- 
re* epaflàre con faciliti , in quella lìeflà guifa , cheGa- 
Jcno favellò dei vino i e dell'aceto , quando diflci Certum ejl 
ftaq u^refrtgeraiionem y fttifqut fanatiotiem ah aquaproveni' 

que vetuttatas ilU ad omnes corports paries permtandas addere 
tumvtmum^ tummnmm ^.Ma^awertiica) chehat^tto tre^ 
oquattro > o cinque gocciole di Elifir propriétatis. La copia di 
ano eli (ire ftrebbedannofà. Ne' medicamenti non fono a propò- 
£|Q le regole degli Aritmetici « e £s^ticoiarmente quella , che' 

• . ■ chia-» 



« 
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duimu^ luejdadel tre , h quifo va«emadot tanto mi di 
tanto, quanto mi daràil dopaci? Ne'iirdicMiìflod t ièquatioi 
dova > otto jmbiwoQmew , 

lodo > che y.Sig. Eceelleiiii& mqoeftiSiitewkfi*» 
quamancbil bagno d'acqua dolcp * confiiniie altee volto liaftt* 
to > percKè k pobefferedi ibllievo ««di profitto. Homkéo gtàt 
che elk pigli pl^qudk tanta qointttàdì acquemiomiiS «die a* 
tempi Jddmo Jiaprefè^ ImpcfocdAgoeflo btnndfttr acynali 
oerali « laoto celebrate 9 iafi:laiiofimpmiie'oQf|il umani im 
graa patte ikUa jKmntideUeJoro miniere ^ k'quailiiéUiudi « 
che flonoiio « e deorrono per gJ'intrigati canati ^ « andirivieni 
degl'Ipocondriaci « foglion fare on brutto lavoro. la « 4]uando 
In un corpo vi k diÀliognodi pnendeieaoqoein quantici > accioc» 
chèpajflino per luìna , nonni vaglio mai di altra jonoa « cho 
dell'acqua piovana di disma, odeU'ac(|ua di qualche nratana « 
h quale per e^crlensa itàpudl&mat e iu&ptdiflima , come ff % 
lanotoac9uad$llil.Ei£pafetalvolta,op« pofitla 9 opef 
liasmeria , 4> per noeti nmifità di non poter ur altro , pera* 
Ver addoffo una fchiéradl quei Medioaftroni 9 che pib cfegii al« 
«Hoo creduli , e cheio Cuccagna anoopir mid k&lllbtte « 

Cè/Je Ùvtae uuék» i mafUelU^ 
fb-tÈÌ volta % dicO) iboneoeffioio«d aderire a qualche acquà mi« 
Iterale , in ul caio mi vaglio Tempie delKAcqua delia Villa > ne* 
comnml d| Lucca 9 la quale è povera powerittima di mioleraiedi 
piìk pioccaro ièmpte 9 oche ella fia teanperatioooaeqaa piova- 
na , o che per lo meno le due ultime giare di acqua 9 ogni mat- 
tina (lene di acqua di fonte. 



per 

dictio non focome'nel Moadoi generi il veaeo 9 eper confò- 
quenza non fo ancora come neloo&oooipofifaoàati flato : M« 
andando per cerre prohabiili&DeconjettMr 9 e per certeerperi<« 
enze, ch'io fogiiofare^ '^hemi mfton «ere « trovo che il £ato 
vie n generato dal caldo , conx vera cagione efficiente. Ma psu 
che le dico io quefìe cofe > che alla fua prudente intelligenza lo- 
no pitiche notiffìme? Intanto le ho dette* , in quanto ho volu- 
to moSnuric, chrobbedlfcoclecanoente « econognloflbauioa* 

A a » tuoi 
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fuoi comandStEdifiaovohpregoaperdoniral/cho Cdumta 
con troppa iibefi fiUDllÌHÌtl. Caro Sig« Domenico , ùii, aliegrai 
mente, (ì rida del filo flato, il quale è cosi gakntoonio , che la 
Jafcia UbcFameate bcie, «Magiare* donaiie, e andare a fpairai 
coinè ièlb& un giovaoetto • Stù alìq^mineQte , letorooadirQ 
uon vera inceri^ di cuore > ecacci va , 

MI continui ilfiio affisilo , e lelb dIvotiffifDarlweQa» 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGÒIA- 
BORGHIMLnSA. 

QU) alla Villeggi aciin delkBBtnja ricevo la gentiliffiiiAdt 
V. Sig. Illiiftriii. Ho veduta la Lettera per la Seieniifiiii« 
^ Gianduchtilk Vittoria, panni scolile , aioded»«.e.fiH 
pra «lo giodiciofifliina. Ed io lèmprepii^ aimnim la getuikzza 
di V* Sig. iielb ibrivcveMe oe ralk^iecodi tutto cuote.IiSo>- 
netlo fatto ad intuito del Sig. Marchetti » pel Sifi.Mi^ilabeclii | 
\ bello , e fi vede 4i(<jto dal medefìmo fuo gentil feotOi Sltfb^ 
leadtodoi luoicottandi» ck £»divoiÌffiiMrlvem^ 

F^riMm. 2} G#i(fM usa* . 

■ . . 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

IO ho, ed ho avuto Tempre particolar devozione, ed amore ver/b ì 
Signori Napoletani^ Or conffderi V.SJlio(lrirs. qual dlAurbo 
■li abbia portato la mwa <feile Kuine di Napoli per così orribi- 
le Terremoto. Mi creda , Ciro Sig. Gin(èppe,cheionon pote- 
va per Torrore terminar di leggere la Tua Lettera.Ringrazianao pe* 
xb Iddio i.enc detto , che quelh volt?- ( conae V.Sig.IUufìnTs.af- 
ferma ) ha vo'uto prender guerra con le muraglie- e non con gli 
uomini di ^poii ^ eoa» fece od 144 tf« a tempo dei lite AifoU'* 
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fb , che allora fc la pre^e con Je muraglie , c con gii uomini. 

Oh Dio buono 1 in che timore fianìo ft:Ui qui tutù per la 
iìdute del Patrc Strozzi ? Veramente querto gran Padre inquefta 
Corte ^ un iverfàl mente amaro , e riverito da tutti con vera cort 
dìaiità. Mi favorifca V. S. Illufìrifs.di lalutaf io ca^^iQCaM io QÙi^ 
iu>me t eie fu divotiilima rivej:ea^ ■ " r.- 

' • • * : u ■ ' T. . . 

i" .» • • ' . I / . ' ^ ; . . .^r . ' ' * » 

ALLA SIGNORA MARU SELVAGGIA - 
BOKGHINL PISA. v. 

• ' - ■ . r ■ : 

INefecuzionede^cooiandamentifuoi , iermattina Lunedì coa- 
(cgnai al Sig. Tiberio Cofi^ la Rofetta con qui odici Diaman- 
a , che ha dooata a V. Si?. lUttftrifs. Ja Seren ifs, GranducheiTa 
Vittoria mia Signorar e credo « che a queft'ora Jo avrà ancora 
iittefii dal medeiSDo Sig. tiberioj ficchfcquefttt f elk ne^oiio to- 
talmente aggiuiUto in que(hi porte. 

• Orca poi quello «he'dtoidefidcni di ftpere , Jl modo co! 
dalle fidabbacoateoeieoan l^^ io per me crederei, 

AfiMkb&m , che V«S.ftriveflk una Lettera di ringraziamene 
lo a S. A.Sà«nÌ& eftaimiéqueiioruggettoie ve liifefarto 
«m qualche Sonetto , me io potrebbe V. Sig. mandare , che io 
non maochefeldi ptefentarlo* La Lettera ^ oeceffaria neceffariffi- 
ma. USoMOoquaadoiionvenMr fitto , non '«tanto neceffa^ 
no\ e vifitebbe poi tempo afiirlo , perchefarebbe a propolito, 
f tempre farebbea tempo oppdktif»: . ; .v "\ 

Le do nuova , che ho vedutoil rìtiatto delia Serenifs-Prin. 
«pefla di Baviera Spofa del Sereniis. noftro Prlncipe'di Tofcana. 
E'unabdiarftioG^iea, tXcarnagioQeMaQcfafffimà * e di capel- 
lo bionda 

1 odoreaÉUQoioòmaiìdi^rupplicancloiaarjverice 
^'l'^^'^^^Sig.fttaMadre, cdjlSig.fiioEratclto ,Je fac- 

AL- 
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.... ALLA M£X>£SIMA, 

NOn ho per ancora ptcfr^ntaro la Lettera di V.S. Illuftrifs. alla 
ScfeaifiìmaGrancluchcira , perchè un poco di febbre » con 
4CCf u fluflione vagante agli articoli , ed akre parti del eorito » mi 
^' * tengono da Q jLL.enica in qua in letto. Io io farò fubittHcheil ma- 
le me lo permetta , ficcome ancora pic£«ht«ì)*ÌSeoetto» che in 
verità è beiliflimo. Sono oggetto degnjffiiuo ddl'appliiouloQe di 
V*S. IJluitfirs. le Nozze .ScrenifTune , ^ où a credere^ noo 
neno iti «flc . che negli altri f^oi CompoiUmeoli ikàfifmìt a 
fe fìefla. Mi perdoni fc non £cri«o jdi mio pugno , ed È V^gfHh 

ria lilufUiiTiEDa faccio dev^tiiBoaxivmnsi» 
1 ■ • 

, • * • * ■ ■* 



per gU ioottydi ientimenti .»i;he haverfodime per ia 
imaìlalnMoifiomegiioiefta pocia^QiiiiXp««idip^P<^i^^ai^^i 
aPahm» episteieibJalaaXiBCttra.]ja^dlonù 
jl fiioaffiKto » ^rocioiejdefiKai OQOMdiie fe vede il Sig. Lgi- 
j^ffjL>^yfii , lo rifaluilinmio nome per un milionediiwke 
a vcmmifr fida y.^ig.£ttriMfa*MìCiffiw 



► I 



AL PADRE GIO: MARIA 
JIALDIGIANT DELLA 



IO Jio avuta ftnjpieiina profondiiruiiai^^ merito 
delPadre GQtti/;nes , e mi fono feiDpredifpiaciute fmo ali* 

anima Je nuove ileiJafiiaia£idiA& oftinariflìnta iaiìiripità, e mi 
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viredt amatlflfao Padre Baldigiani ( ^ ) , che jKelodìmdi vero 
ttfuòre , eda bucx» Amico rmc^rilTimo^ Con BDCcritj dunque di 
buone; Aa3Ìco,è nofrcon ciurmerla di Mediconzofo rifponderb a* 
tre quefitr , che da V. Reverenza mi fon ùm pericrvizio dei mc^ 
dcfimo Padre Gottigncr. 

Il primo quelito li è» Se iaabbia c ura , o riiuedio da preferì 
vcrgli , a fine di follevarlo in tutto , o in parte da quella infera 
inità , nella quale preftntementc fi trova , e che ne>fa (iiatcttc^ 
rada V. Reverenza con tanta puntualità è fìata deXcritta^ 

Rilpondo , con feflàridò» ingenuamente la noia ignoranza 
«ìie io non ho medicaroento veruno da potergli prescrivere* Che 
fe pure dovefTì preferi ve rgii qualche cofa , gli prcfcrivcrci , che 
da qui avanti fi afìencffe da tutte le forte di quei M^*camentT » 
che f] cavan da'vafi degli SpeziaiiiB tanto piò > che ha. provato 9 
valerfidi cfTì Medicamenti , clIcndofrultftnatDenre purgato per 
mano de'Mcdici , i quaii' oltre le Preparazroni univeriali^gli an- 
no dato ancora dei Dett)tti,c gli anno fatto anco ufàreglìAr^ 
chetti de'Sndatorj.E per tutte quefte operazioni il Padre noah* 
ricuperata interamente la fanita^ma /blamente è torriaro in quep 
Ib- ftato,ncl quale fi trovava, pri ma chcgìi venKTcro gli ukìnoipeg- 
Fiòranoenti^ Ed inrorno a ciò V. Reverenza difcòrre più chedit 
iffedico nella fua Lettera! Ed io non voglio replicarlo^ ' • 

Il feconda quelito li c. Se io abbia qualche corifiglfo da fonK 
ainlftrargli almeno per premunirlo , e prelèryarlo da peggio, ^ 
•^pwajlunga re più che fia polli bile Ja vita.. ' ■* • '■ - 

Ritpondo, che in Queftoieeondbquelìroro fonotrofuopi??. 
tmttbfleaffaf, cdii confìgliò lol^o, e voglio darg^iéfo, édP II 
MOOnfiglfò Ottona ) e ficuro-,ed il piìi (Icuro , che fi a in rutti 
qptoU JaMedlein». Iddio > che ne là morto più de^i i uomini, 
eclicédliocfò pi&dl^tutti gli uommf , pel vitro di San Paola 
priiiiofiremKtY Ifen gli mandava altra , cFe un mezzo pare, 

EQrtttDdh Oli Cammello-, n^a da un piccolo Corvo-, e con 
Vftfò dmi^ntgrorno così parco , lo mantenne vivo , e_i 
ioUfr) «'ibolte dozzine di' Anni r E per moffrare , che 
éoitqiicffel Ueffipttffibonia poi'evana vIVcre ancoragli airri Cri^ 

* " fìia. ' 

^T""^— * I I I } , 1,1. ét 
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f^iani , quàndò Sant' Antonio Abate fa commen/kJc di San foob 
Id dio fòlamcttte raddoppiò Ja dote di un mezzo pane», portai» 
pure dal mcdcfiroo Curvò . Che voglio inferire r Che le iJ Pi- 
dre Gottignes vuol campare più lungarrente che (ìa polli bile , fìt 
parco parchifTìmo c quanto mai fi può dir parchilTimo nei mancia, 
fc Lodico di vero cuore-Oh le potcfli far vedere aV.Revcrenza le 
efperienzc, che taotei e taate , e lungamente ho fatrein quefìo 
afiire» ellafi^^upifebbe . Si vive pure col poco .'Si vive pure 
col poco 1 e fi vive lungamente , e fi vive fano J Faccia contò iì 
fadre Gottignes d* intraprendere per qua jche tcriipo un grande 
a^dicuraento ne'lalèguente forma. Prenr'a la mattira a buonora 
fei, o fette once di brodo di carne fciocco , e non raddolcito 
^on verun giulebbe^ e ne mcnocon zucchero ordioario . IJ fuo 
éefigare; fi* una buona mincfìra , talvolta^ maggi ore , talvolta mi- 
nore > iecpn do r appetito maggiore , o minore: oltre la mi- 
nefìra > come fe folte un Dominicano > fi faccia cuocere un par 
d* uova, e di pib prenda un frutto fecondo Ja fiagione. La cena 
cicUa^bra fia,una«iineftra % e un folo uovo . E tanto Ja mattina, 
quafvtp !a<£9r« , beva fempre acqua ^ e mai non beva vino , già 
che il vino ^ il mag;gior nemico , che y.oih avere la fua vita , e 
la Tua fan it^. Se bene egli vaca naruralrrente di corpo, contut- 
tociò non tralafci di farfi frequentemente de*CriPicri componi 
non d'altro, che di puro, e femplice brodo di carne raddolcito 
col zucchero , molto pia.copiofo di quello, che fi mette nel bro- 
dodellà mattina a buonora.Non e dovere contrattargli il muoverfij 
ed il camtDÌnaxe,perche il fare efcrcizio gli puòefier (èropre di fbm- 
njp gJOvamento,ficcome g|i può efler fempre di danno lo ilare e- 
ternamente a federe in unafcggiola , o in ietto. Exerceri imbe* 
cilUs parti ifus lfonum-fiÌ2Lmo lafciato fcrittoi pi ìi antichi ,e meglio- 
li Maefìrì della Medicina. Cappità ! Io ho" fatto da Medico dad- 
do vero , upentre ho c/tato una /èntenza latinai E^di più ho fat^ 
to.dabuon ecpnqroo , mentre ri fpondendoaJ fecondo quefito^, 
Iiarifpofio aocora.al terzo Caro Padre Baidigiam,norv ne lo più > 
E fe più ne fapeffi , più ne Icriverei.Accetti il mio biionanimo* 
cigliuti cordiaJifiJroaiDente il Padre Gottignes in mio nome , ^ 
gli dica , chefe vorrà campare, potrà campare. Prudenti^egiu- 
(Hziijjì mi p^no que'MSiiiu ,^i^uaii ^jer prii«o ■* e .prinàpak. 

t* 
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Tcopo fi {neddono quello del mamener vivi i Jofo Aminalatii f 
per ftoondo (capo fi prendono qt]cii* alut> del fiinargli dal- 
le loro Infirmltà* Quei Medici clie ifiamUano queft* ordiQe»jioa 
&OIIÒ mai bene • Nonpiùdi qoeflo. 

Supplico V* Sevevenea umiimcnfte a voler cafi^egnane Uuà» 
nmiliffiiDOferìvereiiciifiiiìo o^uio al sian Padre iAiiavickM^ 
kifieneconleiDleeraiidifiime obbliga: zioni pel &yore»clic^ 
vuol fiirmliioirEKinpIare del Gao mtovolrfbro» «he «li ftrà 
gotiùffìaso 9 «noorch^daiae aoo meritalo* 
' ( <r ) Io noo «vici mai Avuto tanto ardire di mandar A V. Re* 
vmoza la mia Medflgtia^d)e fu Citta faredal Serenifsiiuo Giaa» 
ducamioSigmie$ maora, checompsendo» ctieeliaia voolèt 
logneaemanderb treiaQnafcatoktta per la prima occafionct 
che avtb ^ e V. Reverenza ne pr^enderàdue per fé , ed una la pie* 
goa prefimtaria al Padre Eailaykino > fc perb le pare a piopoii* 
10} Seno > fia per non detto, e ne &oc!aquel che le pare , e le 
piace • La rìprego di nuovo a raficgnarmiurvo al Padre Gotti* 
goeti 'ficcomemi mflègttoconqgoi piti vei» fioceritàec» 

v Nonfiroaravigli, fenon videlemie Lettere la fcttiman* 
pìSku . Qui arrivaooil Martedì le Letto» twdif edio inquell* 
ontliiurioQonlioiempo<ti iiipondete# 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA • 
'» i . M AP OLI* 

HO caro « chefia anrlyato aralvatnento il fagottode' Libri , 
che ie ho mandato , e mi difpiace , che vi fia mancato il 
LibrodelJ' ETperienaedellelVtrtarttthe . Io velo £Dd mettere ^ 
' > Imn.lK : £ b €00A 



X « ) V Gran^ue^ Co/fw> Tltftce ritrarre il Redi da M WjTml/. Solimi in 
rrt kflU Mcdagiig d' bromo con tre iivexfi rovcja tjfrit^nti k tT€fac9km % 



Digitized by Google 



L B T T E R E 

^ non fo rinvenire k cagione 1 perequatevi fia iliiiMtta«iC(i^ 
u c:ivi^<u{)giantui!ft) mandeibaft altro Efcmplare» o din;, 
cosi fi potclTe rimediarci aTcpr»otì» ealJaiBoite« 

Vedrò volentieri afuotempaiinio. Gonfulfeo Forenfe, è 
Pietro ee. ed ora per allora te ne reoda k dovute grazie eoa 
agni più riv^eote aflcitta^^ 

Le Compofi aiooi Poetiche del S^*Contl^ LufeojEo Mag»; 

lotti , mentovate eoo loda neVc Anaoca^i all' AfteBoedeadl 
Benedetto Meiizini « fono quatiordki Canmii^cfa'eitbi ^pCom^ 
'tc^cepo^hl; anni fofiav ia lode di belk OoDoa^ ceieoranda 
mirabilmente varie parti delibo corpo « evartefua vlrth • Soq 
Canzoni pi^Q pienijOTime altUSoii % cQiiovi pen£èrl , e pel^ 
Jegrìnl, altamente 1 e coii gran oohUtVfplcgati. Da' critici pi4 
vert , e pih arrabiatt non 0 pabioppor loca altra «olà che ak 
Je volte un poco d^ ofcurltX « o per dir megliot « non pfeoi evi* 
toza,fl che anco fvanlfoalbi feeoodaletan di effe Canzoni • 
li pretendere dUver la copia di quelle Canzoni da effe SigXon^ 
te^ eofa tmpoffiUc inspoflibiliCtmhammpollSbiill^iroa Joìie ha 
fer difgiazia una>biqaale egli mi fece ronore dì dedi caria, a me , 
ed k Topxa icapelll • la mandbi qui a. V. & liliiftrift. indufa , a- 
Vendola fatta copiare di buona mano e iè avanti ch'io Yèrri la. 
Ketteia^iàrik copia» una Frottola pec ifciierzo, del mede£ma 
Slff. Conte 1 Amandeibpurqulinciufav feno,^ lamenderl)per 
DnaltraOrdnarfo: «fe V^Sig. volefleunfiio Viaggio^.defcrit- 
todalui in tec«a Rima 1^ eh* ^beliiiTuitOr me f avvifi* cfca.glict ; M 
lamanderb'.. t 

La fetlimanapaffita mandai ti Signor D. Cicdo d' Andrei 
dodtCtSònettlia lode Mh Serenifs. Granducheila Vittoria di 
Tofcan*, fatti dkqueUa Sig. Maria Selvaggia Borghini Pifana » 
fhe fono belli aflai affai : fé gii faccia moAme da) Sig. D. Git- 
elo , che , fe oon m' inganno , piactranno al certo aV. Sig.IU 
lunrlfsw La SereniikGranci chef a pern^iamano Jiaregaiato quci. 
(ta Pceècfla di una.nobiUffi»a Rofettadi diamanii^ Veramente 
Il CranducheìTa ha ii cuore generaTo, e degno di queiia pan SI-. 
ffBCt;è\ ch'tiia^r- . ■ « 

Molti», emoltimefi fono, d* ordire del Sereniamo Gran- 
dincii mio Signote mandai in MrkailDott. Michel AngeJo TiJk 
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DI TR}tNCESCO REDI. 19^ 
li Lettore de' Semplici, < Culbde dei giardino di Fifa: qwdUh 
per tornar fra poco tempo, e credo, <hc porterà quakhe (cacaci 

za diqueiPaeli curiofa . Se vi faranno cofe di confiderazioo^ 
ione farò quald e parte a V. Sig. Illu{ìrifs.Inttntpjlè il fuo Giar» 
diniero voglia un pochi difcmi di radici ^ o rafani roflÌ d' Af- 
frica , me lo avvilì, che dentro a una Lettera gJi aiaaderb Cubito. 

TI Sereni A. Granduca ha fatte venir di Francia varie razze 
dlPerfiche, le quali fono fquiiìtiffime, allignate qui in Tofca- 
na con buona maniera . NehomefTi infìeme alcuni noccioli per 
y.S.Illu£brifs.pel fuo Giardino : Mi avvifi , fe ella gli vuoJet 
cheglieli noandcrò. Vi fono certe Perfìche chiamate Violette^ 
che pajono venute dal Paradifo Te rreftre, piantatevi dalla geo» 
ti ii ^ma mano di Madonna Eva . Io non io però iè i frut^ Fnuk* 
J5CÌÌ pollano allignare a Napoli fenza fcandalo . 

Qui in Firenze è già terminata la Itampa dei MalmantlItLj 
Poema giocofo dei Lippi , con l'Annotazioni 5 t credo, ch^ 
fra un mele, o poco più fi abbia a potere dar fuora . 

Non ho oggi più chiacciiiere da fcrivere, onde ficendoTe 
divotiflima riverepja^^^ le òacioie m^i , e ia Xuppiioc) ijc' Xuoi 
comandamenti. ^ ' \ 



, Firenze^ 47* 4k^« <. i^^S. 



: . . AL SIG^R DIACINTO CESTONI- 
» . .. t J V ORNO. 

PKego la fua cortef a a far aver quefìa Lettcraai Sig. TiUl% 
e im winpatiica del faflidio, die le do.. " . [ 

Ho ricevuto la fporra co 'dmiìl , e T altra fporta co i dodici 
lalficciotti di Tonno V e ied qeova/e pur di Tonno. Ne ringra- 
^^olafua amuievoje^zap cJapfCfroa mandarmi la nota dello 
fpeXo., acciocché io poffa rirnhorù rh, (a) Ui, Mefler e non 

B 5 z fate 



( a ) Pare lor.Gnorri t vnk figgere d'ignorarr 
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^te lo Gnofvl • Sorlvetcmilof^eiat f oor ve lo dimenticate 
ajvoflroarcirolkò, perchi verrbcofll , e vi darò de' pugni ben 
MI, na ben fùdt • Mi vogita V. Sig. bene , percM» iaaino Idi 

Al Navkeltijo io nonlto éito niente dfporttrr prche mmé 
y ho veduto , ne ho fpefo niente-in Dogana > perchè il Prov- 
veditore non ha voluta, che io paghi niente^ giacché il Ball 
mio Fratello , cheeraih Dogana per lifciioiìer certe Baflette di 
Setafattc venir da Arewo, trovble Tudctte due Sporte mand*^ 
te da V. S. e teftce confi^gnare dal Doganiere . Addio>addla 
éi'noovo. {a) Vi abbracdoiievldounbacto. Sono fiato im* 
oaUtodi fèbbre , • <U dòlofi ^ floa iba guarito » "~ - 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
fiORGHINI. PISA. 

GOdofiffliittiiitQte> che V.Sife. ninilfl& abbia fattoi So- 
netti ibpra la nuova nolRra SerenKs. Sig. Principerà 
dlTofcanai cmcoeralkgrpcoo Y. Sig. di vero cuoce, c da 
buono amioo • Appiovo^e la confermo ndfuopenfieio di voler 
dedicargli alIaSereniit^ Granducheifa Vittoria. Ottimo penfìcro 
ottin^o certamente . Quando V. Sig« me^II mandcrk, io eli leg- 
gerò eon duella infeeraTodisfìsibne ,con fa quale ho letto tempre 
le Opere gentiliiEiB^^U'^eBiàvirtttofiinaa Sig-Borghina. Me 
giimandj pure con fto comodo, perchè fempre arrj'veranooa 
tempo a favorirmi • Ma o quanto mi Ha confblato ia Tua Lerterat 
mentrem{dicfr> die ¥. Sig. fiUovalaltoooaiiinadkdi queittan 



{ a ) C/> Q- Fr<»fr/:Ettamfi te vcniens in me^Jo foro videro i difto* 
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vagU , che talvolta Ibgliono perturbarla ! Ne fia ringraziato 
Il buono IdCliO) dalqaalt procede ogni nolìro bene ^. la. mc ne 
/allegro con V.Sig. liluflrifs. e di vero cuore, perche la amo co* 
mele mi folfc Sorella , e ri verifco quanto mai li pub In quefto 
Mondo la Tua virt^. Mi onofi de'luoi cgmaodi %.t Iff fa <ii.YO* 



AL SIGNOR GIUSEPPE 
. VALLETTA. NAPOLI.. 

Ho caro > cheV. Sig. Uioflrìfi. aUk grtdkefe Foefiedef 
Stg. Omte Magalotti , chclrhp mandate , e godo , ch« 
Je fieno piaciute, e perciò di niiowle'aaQdoqiii auieflaif Ga-r 
©itolo d i un Tuo VUgào , r fpero > che- toco^ueflo Aik gradi- 
to dalla Tua cortelìa tWft dia defideradi £iiiÌliFl»efie amular] 
aed'altri ValentoooiMif, me loayvificoo ogm literiik^mlÀia 
faviiò ad ogm f tio minuDoemao^n 

Mi i difpi^iueo » cte iia andato nsfe quel Libra é»Uc^ 
IWlarug^e , cfiedovea cflae del Sig. Toezi . Se V. lUttlkiTt.! 

Sii dcife cotefiofoo , mi farebbe £ivore : ed io a fuo tempo glie: 
> rimanderb In m akn>figDatiK>-diJJòrì «che^tra prdlopo. 
ìérJemandaire. 

liSfeMkrdietilha nampatc^ttii Ubio Gedmetrloo i wcm 
di quefto manderò a V. Sig. un dèm^Iai4 & 'di altri Libri di 
quefii paefi vmSt (^fb « me T a wiii liberamente . Mi continui 
miio Afiettoi emenmilmeiieeli iiipplieo le b iw iHlUnm 
tivefcnaa^. 



h ♦ 



• »! 



Digitized by Google 



ipr .\* 1 T I R. Jt^ B 

^ AL SIGNOR ALESSANDRO ♦ 
. ' : . . MAKCHEXTI . PISA. 

IO non* ho mancato" di rappr-efentare al Serenirs.Sig. Principe 
Gio: Gaflone le nuaiiti di V. Sig» Illufìrifs. ed iJ tuo grau me- 
rito; il che a S. A. Sercnifs. era ben noto , ficcort.e ^ noto a tutta 
l'Europa: e ho detto di più a S- A. Serenifs. che noOra Toica- 
na fi gloi iadi un Letterato grande delle qualità di V. Sig. lilu- 
frils. c non ho altresì mancato di raccomandarlo a conto dalJ'A* 
ugumento al nuovo Ruoioi e fi accerti , Sig. mio , che l'ho fat- 
to di cuore, e con vera finoeritA di Amico , c.di Servitore ob- 
bligatili, .irclobbli^tiflìmo. Vorrei , che cUaprovaflegli effet- 
ti di quelle mie raccoraandazionijina fetìla proverà vinta^gip 
veruno -, noaprovierrk da quelle > ma beoiì da t (boi iBdrttiln^ 
pareggiabili. Vorrei^chedla refiailè ODOlSdaU) loxlefideroqiiaiK 
to quaHìfia ipofà da me pìi drfidtnta. Kai&goo A V- Sig. lUo^ 
iklfi il mio oflèqaio , « lafuppliooiViSimcoiiiaiidj 
e fi aqcerti^hein quelle eoCc « cke dipendcrModal mio volei»^ 
£ dal mlQ potere , £lk tisSkA fabitp Cobiia, iBir fobico obedio^ 
« ferita. AdJio » flw Sig. Mafctetti. Io te qticllo iarlitetcr- 
nameotìBecu 

AL SIGNOR GtlOSEPPB 
' ' - -VALLBTXUb. (tfAPOLI- t 

HOcaro '^iAa^k fimo piacUt» k Poefie-ddiSig- Conte Lo- 
renzo Magalotti , chele ho mandate , e perch'eIl%oii .iWt 
ve .che le farebbe grata anco la Satira di qualche altro Aiitorejqui 
anneflà le mando una Sadilmtie i Jtà^ v,-* i^^ famofo 
Benedetto MenzinL Legga dunque quefla t e fé le piaceri > le 
manderà idtni' Satira dei medefimo Autoremolto più terribiledt 

3ueila.Io Già^ attendendo i Tuoi comandamenti , i quali faranno 
% tD$ ièmpm obbediti con ogni piìi eOuta > èpiii leUgiofa pan- 
tuaatà • 
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DI F RJN CESCO REDI 19^ 

L'Anacreonte traportato dal Sig.Corfìni è una bella c ila: 
quefto fu n?.mpato akuni anni tòno nella Cite^ di Parigi io 
tiancia , e ne vennero in Firenze alcune, poche .copie . 

lìVeroJe Satire 'ef q. Sig. Salvador Rofa vi è un Signore in 
Firenze, chel*hatutie;tna nonepofUbiIe , che ne voglia dar . 
Qopia. Io vi ho utata gran diligenza per averle , ma none flato 
poflìbile lo averle mai. Semai mai le avrò s cereunetitc ne naan* 
^rb a V. Sig. l!luftrirs»la copia di qua Iched una» ' . & 

Delle cofe dì Pietro Aretino io non ho niente dì manuf ditto* - 
e fé lo aveiTi % certameate che ne aua(krei copia a. V. Sig. IJiu* 
£lrilìima. 

Le rendo um/IifTìme grazie del Libro delle Tàrtarughe , che a 
qi^efl'ora avrà mandato al Sig. Luca Tozzi , e ne le rati fico ie 
mie obòligazioni: e fi accerti , che a fuo tempo mi ricorderò di ri- 1 
mandarne a V. SigJlluftrif s.coCtl iti Napoli uq aicra£fea)pkr&.. 
. inlieme con altri Libri curiofì. ' ■ 

In Cofmopoii alia macchia anqo Campata ia CicceWedel Sig 
Gio: FrancefcoLazareili: e un Libro di dupento Sonetti r ^àtu 
in derifione di un tal Don Ciccio^Jii ogni Sonettagli da deÌ C..« 
con rranic^e inpcgtiofiflìire.In Tuo genere è wwtbcliacof» r ma 
bella bene, Terclie. l^Autore e veramentePoeà-Sc nepotrò bu- , 
fcareuno* , toT toandeiba V. S. Mi efeda , cheio quefio genere 
iupcrala Murtoleide , e la ScorneidcdeJ Coatti^ da.Montfi:VQCr! 
chio ; Se glie io mando , lepiaccrà al certo. ' 

Gio: Batifla Ricciardi mori 1 anno. pafTito in Pira fua Patria; , 
^a lafciate moire Cofe manufcritre , emorali , e btiffbncfchew 
f ra-le buffoneiche , va^a una Pocfìacontr j uo-Prctc bacci^cuo-* 
, che 01 una colà terriòtiiflimai^ c cominciar . , * * ' 
Ctntto\ mi rtcbitidfte ^ •» . ' 

. Ch^ io faccia una Canzona ' " ' • ^ 

Da far ridere un. Pr€ìe 
r V ojìro parente si ^ 

hiaperì) Bacchettone. * * ' • • * H 
Se la: voglia, poffo fa me ricc/ca di una Copia, e fDandar- 
glieia*. Scafò attendendo i luoi da cLcdcIiucrati comandi. Mi 
«ontlnot H ibo afiìR to> "vie fb- tuni iifTìfini riveien «a^ " ' 

Fiteme z^Seuemi^re 1 6 8 8.. 

. AL 
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.'. AL PADRE GIO: MARIA BALDIGJANI 
DELLA comi DI GiMSU' 

f 

(il) A l'onore V. Reverenza di dorcandarmi ,re h fofli 

1,VA per -approvare che il P. Gatrignes piglialfe V Mer-* 
curio Diaforetico , propcn^ogiì da'Medici di Francia. Le ri i pon- 
derò con la iciafolica ingeouit^. Io dpi Mercurio non ne dò mai> 
mal di nelTuna prqDara?jonL' , percfie lelpcrienza mi ha fatto 
rn\X' e pia voife tocc?-r con mano , che h dannofifsimo: E qui fa 
Firenze c noto notifsimo, che il Mercurio-, dp.to da un Medicot 
ha fatto impazzare molte e moke l 'erionc riguardevoJi per la lo- 
ro nobile natcita . V. Rcv. mi (crivc, che il P. Gottignes c no- 
tabilmente sbaiordito , e ottufo ■> echeqLefìocil maggior dan- 
no de] ìlio male . Or che faràil Mercurio ioJito a produrre anco 
ne' Cani gli sbalordimenti , c le ottufirk ? Non ne fo più . 

' In b^condo luogo mi domanda , fc io pel medelimo Padre 
approvaci r ufo dcii' Antimonio , e quale Antio^oiiio. DeU* 
Antimonio io me ne fervo di radiflimo • E fervenc'cmene , non 
ifii vaglio le nonxlel Vino ilato io quelle Ciotole , ci e fon rote 
a V. Reverenza'* Egli e ben vero , che non credo , ct^e poUd el'- 
lère a propnf to pel P. Gottjgnes , e per la fua ^e^ia * , Dei ic(io 
IDi'ritncito alio fcritto nell altra Lettera . (h) 

Circa quell' altro Padre di 4}. anni, conigliere i , cheque- 
fto Auèmno fi evacua flè con piacevoli ■» c rietcrate evacuazioni, 
e mettefìè m buona regola di vita i E ii vinoJo temperaiTe ab» 
t^OfìdauterDente con i' acqua j e. faipe(7è dciJ' elèrdak>« 

Le iMedagJje a queft ora V.Revercnza 1« aVtebbe avcr^avu- 
te ; Ella fi farìi rifa di me . Le mandai iìaachc • Mi .voglia |)enc, 
e mi comaadi con ogni lib^x^L • Retto* . 



Firenze 4. Ottehre iSZtm 



Wy^l^— — 1 ^11 ■ Il II H P— I !■ ■ II... , 1 

( a yCiudiiìo dei S.Redi intvrm mi 9g» Himiiérm 4t È/krtttn'hc d^Aitti«wi§ 
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DI FRJNCESCO R£DL iéV 

AL SIGNOR DOTTOR DOiMfiNICO . * 
BOTTONI. NAPOLI. 

M I rallegro « che V. S. fia fìaca chiamata daMeflìoa a Nkv 
poli per afBfleECf e pei fervere di Medico a coteilo Si^v 
Vice-R^i il quale, per quanto oom k di lui gloriola fama, k 
imodc^principali Litterati , che o^gf fieno neJia vafìa Monar- 
-chia a Spàgiia : £d il Sig. Marchele Cafiigliont Miniiìro , a^li 
•uni addietro , del Granduca mio Seniore , in Madrid , mi m 
pih volte Àvellato delia diluì grandiinma intelligenza nelle cou 
iè fikfofiche, e naturali , e della aucórevole Protezione r che 
fi cotrplace di terierne • Mirallegro dunque con V» Slg. per cosi 
beila fortuna 5 e mi rallegro ancora ibmmamente mecomedeiì-* 
mo , d e Ella abbi» così cortelèmente avutala bontà di volermi 
per Tuo Amico , e per fuo Servitore . Io me le dedico tal quale 
iboo aiTicurandola « che £1 la troverà in me ièmpre un IJoma 
éncero , e di fehietta cordiali^ ^ e amatore di quei Sug^tti , nc^ 
quali riiplende la Virtù, come la veggio altamente rilpiendeic 
in V. Sig. per la faggia Lettera V che mi ha fcritta . Mi rallefira 
ancora col Mondo litterario , mentre nella medeiìma Lettera El- 
la mi accenna v che per obbedire a'.comadanoenti di fua Eccel^ 
lenza fi c rifoluta di voler fcrivere un' Opera Filolòfica intorno 
al FuocfD , ed alla ^oce \ e che vuol farla pubblica con le (lampei 
ftt) Me ne rallegro* di vero cuore, el dòrtoa iion dillorfida 
cosi nóbH penfi'ere^, ma imsi ad obbediré premuroiàmeote^ 
« con forza a cosi gentiH comandan)ef\tà del (ub. Signore . Io le 
àiiguroogni più veflticfiO applauib % e prego il buono Icidio da« 
tore di ogni nofìio bene , che voglia concederle una perfetta fa- 
nità , acciocché Elia poifa attendere cop vigore ^ e fenza verun 
difiurbo al lavoro • Animo , Sig. Domenico 9. Animo • Aoimo^ 
: ' .raafclK. i >»/!5 •'. ' r; », G;:c. J . Al'. 

( a ) guefi' Opera ujc\ «Ua luce nel i^ci. in Kaf$Ii iti 4. ccn ^ucPo titolo'. 
PyroJogta 1 opcgraphfca , id eft de Igne DiiTeitatìo juxta ioca ci ni corum 
defcciptionih. X)cni niciBcttomLecntifliiii-pobi. Nenolitano Cyianafio 
PxiaMiuPiiUofopJiia: Lcfìoris . v 
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j^l divoro. AlIavoro.Ed acciocché V. Sig. comprenda nel pr/- 
no principio della mia fervi tìi , che io Cono m Servitore lace- 
ro ) le voglio mettere in conCderazione , le , facendo V. Sig-un* 
Opera Filolòfica intorno ai Fuoco ^ foffe bene il non entrar su» 
psL riaredi quello 4el Purgatorio , ne di quello dello Inferno 9 ca- 
lce Ella mi accenna di vole r parlarne . L^fcierei queiìo penfiero 
a' Teologi, che di quefte noateric ne fanno pit affai di noial- 
tri Filolofi y e Naturalifìi . Pure io non lo quello , che io mi 
dica e fe chicggio perdono fé fono entrato troppo avanti,© ^ trop- 
po d i libertà . Con la medesima libertà Je dicu , che flìnoewi non 
talmente irragionevole , ci e V. Sì^. quando non T aveflè letta 
proccuraife di vedere U Lettera ft anim ata, che amefcriffe V^n- 
lJoi57 y. ilSig. Dott.Giufeppe del Papa $ nella qua] Lettera 
quello Valentuomo difcorrc con gran dottrina i7 Fuoco , e /a 
Luce fieno una cofa fredifima : che V. Sip- ancora proccuraife di 
vedere le Lettera, chepure Ilmcdefirro Sig- Dott. Giufeppe del 
Papa a rre pure fcriife , e liarcpb I* anno i6"74.ne!]a quaje eiìo 
tratta dinuia mente della natura del Caldo-, e del Frtddo . Se V. 
Sig. non aveffe mai veduti quefìi Libri, potrebbe vedergli coiti 
inNapoH nella Libreria del Si^. Don GiufcppeVajJetta,alquaIe, 
non è gran tempo che io gli mandai inlìeme con un'altra Lettera 
iiampata ^ c he il me de fi ma Autore mi fcrilf e intorno ailu naiu^ 
radeìP Umido , e del Secco . ProccuriV. Sìg- ài vedere qutfli 
Libri, perchè credo, chefeno per cffcr opportuni al Ino lavo-, 
ro ; perchè chi fcrive di una materia , dee [ roccurare di aver ve-, 
duto tutti gli altri Autori , che di efla arno fcritto per V addie. 
tro . Se poi V» S. avefìe gufìo di aver queffi tre Libri, mi av- 
vitì (|ua]e il/ada debbo tcnereper mjinoarglieli , ovvero a chi 
ne debbo confegnare il fagotto qui in Firenze,che infalliòiiroea- 
te obbedirà a' fuol cenni , e le manderò ancx^ra , fe ne avclfe 
gufto, Je Offervazioni", che ha qui Campate il Bonoino intomo 
a' Pellicelii dei Corpo Umano , e le Offcrvazionf > che pure ha 
élampato Giovanni Caldefì intorno alie Tartarughe , Libro affai 
curiofb, e prenodi novitk Anatomiche « E^qiiHaccio a, VJ^dU 
Votiiiiisa lìv^renz^ • 
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DI FRANCESCO SHD^I *o| 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

Conforme alla promeffa, che le ho fatto, qui indu(a le 
maado ia Satira dei Sig. Benedetto Meozini contro gif 
Ateifti . Credo , che certamente le piaceri : La prego a non ne 
dar copia ; la priega bec^ uoa voia a £ark vedere al Sig* D. 
Ciccio d' Andrea . 

Circa hCìcceide, fè V. Sig.IlJuftrifs. aveffe qualche Anai- 
co Litterato in Venezia -» dove eiia è {tata ftacopaxa alla aaacchi«t 
farebbe facile , cheeila poteffe averla . 

Non mi da l'animo ancora il trovarle l'Anacre:?n te trafpor-' 
tato dalSig Corfmi , e (Campato in Parigi . Io ne ito ia csìcà^ù 
ic lo troverò riaccerti che ella ne refìera lèrvita . » 

Le m:indefò certamente ia Poefia del Sig. Glo: fiatila Ric- 
ciardi contro il Prete bacchettone , ia quale veramente e una bcU 
la cofa ) e glie Ja rr anderò quanto prima mi farà poC* 
libile -i non ortante Je infinite infinitilTime occupazioni i 
Tìelie quali mi trovo , e che vogliono aifjgge^iiii a mie 
diijpcttotuttoii rimanente della mia miferabile vita . / ^ 
,- . ^Mi ha fòoamarxieiue rallegrato V.Sig.liluftrifs.con la nuova^ 
che mi ha data , che Cirà prefìo riftampato il Libro de* Proginn al- 
mi di q^iei grand' Uomo , del Sig.Tommafo Cornelio, e che 
ve ne faranno ag{?iurtti alcuni altri de'polìami , e xhc di più ia 
altro Libretto iàran no (lampite ledi lui Poefie Latine. 

Dei Vocabolario delia Crufca ìc pofTo dire con certezzav 
éh'cfinìtocii liampj're tutto tutto > e che non ci manca alt*o da 
lUnnpai li, che ia Lettera dedicatoria , alcuni Prolegomeni } ed 
alcuni lìidicì . Tuuo farebbe aquefì'ora terminato , fe non fuC- 
limo qui neJr imbarazzo dì quefiiprofTimi futuri Sponfali de* 
tw fti i .Sere mIs. Principi , per li qtiali>« <i««ti|Wttffimo -il S^fg. 
Scnat. Aleiiaricìro Segni Segretario deirAccademia ^ a cui tocca 
•il diflendere i fuddetti Proiegooìeni , Il Vocabolario larà d„e 
groffi volumi in fo^Jiu . Supplico V. S. liluflrili. delia contin ua- 
• i . C c a ' zionc 
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f- i ; (a) A MONS. RINALDO DEGÙ 
. , . AUilZI. CfiSeNA. 

IL buono Iddio re^da verificati in V.S. TlIuftnTj.e Rcverendifs. 
tutti qua cortefi ^nnunzj , che nelle tante tciXe h piaciuto 
alla fua gentilezza di farmi . E fi accerti , che io ae , fuppUco S» 
£t M*con tutto quanto 1' affetto del mio cuore . 

Ha ragione V. Sig. Illuflnfs.c Revcrendiis. a domandarmi 
le nfill' animo mio veraoaente io approvi , o condanni la beven- 
dadel CalFe , (^) mentre neJ mio Diltrambo di Bacco in ToA 
canafembra, che io I' abbia biaiimatoj ma pofcia c QOto,che^ 
idi talvolta ne beva . Confedu ^ che non di rado io ne bevo > 
Anzi , quando teivoka la mattina non voglio , o non puffo dc- 
finare , in vece di effo definarc, prendo uaa, o due cicchere di 
Caffè , che mi toglie ia fete , mi conforta la ftomaco , e mi fa 
altri beni . E nel Ditirambo apparifce , che io J* abbia biafi- 
mato , fappia V. S» lUtàfÌFiTs* c Revercndifs. che quivi ho cant^ 
fto da Poeta , e non mic&da £LQÌ£»fo • sBper m^ueri^in i£chv* 
^ offervi , che ho detto t ' * • , . . 

Beverei prima il veleno ^ (c) 

Cbe un bicchier^ c he fnjfe ^itné t 
amaro , €rsoCdtff^i i , 

Con fedo , che il Cailè non Jo bevcrci mai al bicchiere ^ poiché 
i gaiantiioroini , e ci vii i an coftume di pigliare il Calicnon nei 
bicciuere , ma bensì nella cicch^a di jpof ctliana , (ji), o per la 

mena 



( a ) Aceédem. deUa Crufia V.il Totmft. éeUe Nthic^lJiorichtdetU Ar» 

tati t morti ^ r. Mo' 

( b } Dej^h Lfetti diverf , de p civcc fì Co^è ^ fi vpp^n ìfi detta An- 
nof, a 9ucjla lettera Jlamp. neij. IL del Sub^l.al HiomM' Letterati d'Ita* 
liii. 

(c ) V. L* Annotar, ci Tii tir ambo. 

i d > Comunemente «ig^Ji dice ciùcchctt. 



DJ FMJ^CiSCO RÈDI. 

meno di tcfra fìniflfìma di Savona ; e così i la moda . OfTervi pai 
Vìmente V. Sig. Iliuftrirs.e Rev^erendifs. che nel Ditirambo ho 
bialimato il Caffè amaro , e reo, er>on già il Caffé dolce , ^ 
buono, i) quale è da me approvalo . Se EJJa dunque alle volte 
con la davat:^ moderazione vuoi vaieriiiii cosi fatta bevanda,piib 
farlo lenza ferii po lo verunoi elèosa pericoia vtj^UDO di detri^ • 
mento della fua fanità . ■ . 

Ilfinoile le dico dell' Acqua di Lenti fco , che vorrebbe fa- 
pere, (e ne pub bever e a pranzo, e a c^na. Per chic fottopo- 
fto a fluffioni •> tutte le bevande fatte con l'acqua fon buone, 
ficcome la peggiore dì tutte e la più dannosa fi è quella del vincH 
c particolarmt^ n re del vino foverchiamen te genemfb , e potente,e 
bevuto renz'acqua,ov vero poco, g pochillimo inacquato. Che 
quanto debbo dirle in effecuzione de* fuoi rfveritiflimi comanda- 
menti^i quali, oltre la fua gentil Lettera, mi fono flati afJettuofa- 
mente replkiitt dalla fotuma benignità del Sig. Ma^cheie Luca, 
degli Aibizi : c le fo umiliirisia ri vej^nza 
* " * , 

< ■ 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 

BORGHINL riSA. • . 

QOefta è lòlo per dire a V. Sw qualiDentepcr la Pofta mi e? 
capitattoT Involto con tre efemplart de'ftioi fuperbiflimiy 
e nobilifljaif Sonetti per le Noacze del Serenks, Sig. Princjii 
pe Ferdinando , e della Seren ifs. Sig. Principe (là di Baviera , la 
mi»le jo ]epoffi>dure, che è una b^» gentile, e corteftflima 
* Irlficfpefli. ' 

Di qoeflf meifcnplari il mio penfieiot^ ft V.S^.noQ 
r>tiHUKh ih «ontitrlo , di prefènrame inuoiiir cH V» Sig* due 
^ièmplart alti Serenlfs^Gr^diicheffa Vittof la t • cuii Sonetti ibn 
dediicati^ccioccM Elli,cèii» per rcgalo^oe dia uno tlk nedefiai^ 
$ereot& Mncipeflà ; il terzo efòmplareho penfiero di prefcn- 
tarlo pure in noiDe di V. S.ìil SereaiÀSi^^mncIpe FerdiiUMidOi 
fdiltttttoicgutffk domaoi Domenica: m intaato òggi ne hé 

fat-' 



Digitized by Google 



tfi§ L È T T E B E 

fatto fare una copia per me , per poter farla vedere a queAi Let- 
terati più hmoù , perchè veranocnte 1* opera è beila , e dcgi a d* 
ellcr veduta da UorBÌni grandi , e che s' inteodanodel meTlierc. 
Non TTÀ allungo di vantaggio , ^ erchè oggi per me e una gior* 
nata c i grande occupazione > tanto più , che fono flato tre giorni 
travagliato da dolori di rcr ella . Mi continui V. S. l'onore de* 
fìioi comandaccenti ^ e le fa divotifiima rivcreosa • 

. ' Ftre$t3u^nmo Gennaro ah Intm 



AL SIG- DOTT. LORENZO - 
jB£LLINL PISA- . ^ 

Ed un Sonetto alla mtiuera Grect , fcherzando fopra Amore 
^ ladrone alla ftrada. Le due quartine per avventura nacquero 
fotto benigna nella. Ma ledue terziile loro lorcile sbuccarono dal- 
rutero del mio cervellaccio , fotto una fìella veramente cattiva ^ 
maligna , perchè > quantunque io le abbia piìi e più volterai» 




w — — — I ' — — ••—WF. Mm.-m^,,^. mw— "J — 

figliuola gobba» e ibancaea, vorrebbe pure.ch'dia comparile con 
l'altre a una fefla^e percib s*affanna a farle raddoppiare i tacconi al* 
Jafcarpadlelpkde zoppo, e le rimpinza guancialetti ebatofi^l 
di cend ttnomoa^fliclii , ed intorni alfi (palle; ooii ho fskto ì0 
di*iiiiovoiiìtomaqudktecsfQC« inadiqiirte notti cocifela. 
te > ««tremi trlbcuafia » dit^ion poteva, dmire: 9^ penfo, che 
ùtk aweoutocoÀe accadde a ^uel gobbo da PeretoU t U quale a* 
vendo veduto» che un altro gobbo Tuo vicino , dopo un certo 
fuo viaggio , era tornato al pi^ belloe diritto 9 cftodogli een- 
dlniente()au fegaca Ja gobba , io interrogb^ciil fo^ ikto illf^ 
dico » ed in quaJ pae£e folle aperto lo Speidale , dove fi facevano 



k Noce diBenevento , iouiniQ alla quale fiavaivilJkgfatDcnti? 

bal* 
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ballonzo!ando rtioltifrirre Streghe con una infinità di Stregoni , e 
di Diavoli , € che fernnatoii di ioppiatto a mirare il taficrugUadi 
quLlJa trcfca , fu fcoperto , non fo come , d?. una Sfregala qua» 
le io invito a I balio , in cui egli il portò con tanta grazia , e mie- 
ffria , cf e tuttijquanti fène maravigliarono, egli prefero percib 
così grande amore , che rrieirofelo baldanztuamcnte in mezzo , e 
fatta portare una certa Tega di butiro, gfifegaron concila » lenza 
verun Tuo dolore , la gobba , e con un certo impiaflrodi marza- 
pane gli lànaronolubito fubito la cic3trice,e lo rimandarono a cafa 
bclloe guarito.Il buon gobboda Peretoiajintefoquefto, e facendo 
Jo gnorri,fe ne flette zitto zittoj tni il giorno iègucntc jQ mife in 
viaggio , e tanto ricercò,© tanto rifruftò , che potette capitar u* 
Da nòtteal luogo delia defide rata ^ioce, dove con diveriìtà di paz- 
zi flruraentì quella ribaldaglia delleStreghe , e degli Stregoni 
trefca va a] foiito in compagnia dc'Dia voli , delle Dia vo /e (Te , c 
delie Verfiere. Una Verficra > o DiavoiefTa , che fi folFe , facen- 
dogli un gra^iofo inchino Io invitò alla danza , ma egli vi lì por- 
tò con tanto mal garbo , e con tanta fvene golaggine i che ((orna,- 
tutto quanto quel notturno conciliabolo > il quale poi m^tten- 
dofcgli attorno , e facendo venire in un bacile quella gjbba ièga- 
ta al primiero gobbo , con certa tenaciffima pegola d'Inferno ISI 
appiccò nel petto di queOo fecondo gobbo^ E cosi quefìi , che era 
venuto qui per guarire della gobba di dietro , fc ne tornò vergo- 
gnofamente al paefe gobbo di dietro , e dinanzi: conforme fuol 
quafì ftmpreavvenire a certi ipocondriaci Criftianelli , che vo- 
lendo a tutti i patti - , e a difpetto del Mondo guarire di qualche 
lor tuale irrimediabile, ingollano a crepapancia gii lirani bevevo» 
ni di qualche credulo , ma famofò Medfcaflro, e di un foi tluie 
peraltro comportabile , che anno incappano per iapiìi dolorofa- 
mentein tre, o quattr'altri più doJorofì del primo , i quali prefto 
prertogli mandano a Patrairo,(a) ch e un ofcofo PacfeHaM ontano 
da Firenze del le miglia pfedi !iiill^ota.Or>voi ^ caro Jt^dlini^Up- 
plicate (juefla frottola alle Terzine dei mio Sonetto, Leggetele , 

ride- 



te ') l'.'ff . a/i Patra? , O^nh'd^ActjdyContc maodarc a ^Gi<y^ k uou h- 



zo% L E T T B M B 

-fidetevene, biir lateoai ■» cuculiatemi , che me Jo weritn^eCe non 
ix) potuto fabòerciarle io , fate h gran carità àixàbbtsdàik vai» 

Che p€r onor dc^fiL hi delle pere 

Wra^'Mtdici più faggi di ? urna fo 

Wojìe creato V ^rcimafìro -i eilSer€% * 
RinogniculfotettdardiBajQ, * 
♦ * • 

Soncuo. <tf) • • 

GRan misfatti commejff/ averfapea 
ScapefìratofarKtuib il cieco Amore 
■ E della Madre a gran ragion temea 

Il provato piìi voli e a fpro rigore» 
Gittojfrm bando , ed aUaftrada } efect • 
; Con certi altri Amoretti ilrukUore , 
Evi fpogliìì di quanto kementm 

Il peregrina mìo pevera flwr* • • . ; > 

Altro ben non avea -, chetM ItèerUkk^ i > 

Di fe fi cìjo Signore ^ejfercmimta^ . .* ■ 

Ed ei /chiavo lo fece Mmu^Bebad^*: . * . . 

Che famelico-, e fméaaWucquayt eiis}9m$^ ; - . f • 
. Giorno % e nette htien /hmapietéde% 3 

E mercanteggia in qtieJto/mi»m9ni9* 

ékrohénmiem)aet^tUimUhmeié$ 

t' Di/efleffo SignetrviPtfi^muntoy i ^ r, , , i 

*f uE/eifcbim>0kéM8auÉaBaka4^%, .1 j f . \ 

i r.^OmUeatmùalpiè/enzap$a$0dt, .... : : 

rie ki: otti * . ' . • ■' 
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D I F RJMCBSaOlt ED L 
Male , e fcmpre peggio . Addio, addio ^ vogliatemi un poco del 
voiÌTo bone credetemi quanta yi diC9 Qoa4!Ciù fiocaìU t€h« 
io Xbiio» echeiarbiÌBiBjire ce». 



. A . L M £ D S S I M 0« 

GRaodlifioia arcigrandidiraa contentezza mi ha portatola 
nuova dataiai c» V* S. che £iia voglia ùzmv&rt de' mufi 
colf t e dk h'qufOà de^ nervi . ;Afùaid -, caro ^ig. JBdlini t 
animo, animo . Se iaCorte qudta Quarefìma verrà àPilà, 
fperodi vedere , e di godere quefìe due Scritture, in£iemc eoa 
quella del Pericardio,che vuole aggiugnerc per terzaJo poi 1<L-» 
rendo grazie, che V»^ig. Eccelicntiik. Voglia attefitrfì al mio 
configlio con lo lampare ancora un cento de' Tuoi Sonetti robu- 
iliilìmi ; Le ne rendo grazie davvero , e le dico da buon fervi- 
tore , che il Mondo gliafperfa con griinde injpazienza . Se V. S. 
Eccellentifs. mi aveue fcritto > o accennato prima il de{ìderio« 
thè £ik ha»(|i eHer oovei«ix> t ra :gii Accade noki della. Crufca,£tp 
la prinoa vi farebbe fiato Jioverato, perchè i' Accademia lo ÌÉj 
«era fuo ^r^nde gfandiihmo oaore.T epga dunque qiueflQ. afiart 
per concJbaiXHed il primo^itof QO.pafTati gT imb^nw ili i:9%iAf-it 
feOeNu^ialit chefiractimà l' Accademia., V.Si£^f«rà ftih 
pofh y , e nelle futura fuili^gt^rte t^rnaca^lfiltp . ,&e coù ao» 
U mia ArclcoRf alare iuitoufeàiix^ ntgoém^^ € (tablii^i. Mi cpn^ 
tUlniV.fiig.U.&oi#^<Qi..iii^. Qùif^kJiJfi.im^.^'^i^ 
mente Je inani • .4. ..m»! 

»i \j i.i . .•: "1 ; .rij i.> .lì.: . . "S i - •'"-il 

ij.i j»o!'ij iti f SriJi i jv.'. ; .t-;gt.n : . : .a :-jì> 

di cOi»n ci ilfewO o'-l.^ra s .u ' L i 9 , j tv ' :! nj jum-r» 

^i Ci. .sul ii ì xtì iii^v fiu.. . h\ 3T f^,i ii* 3/ | 

. ■ ».• 



Digitized by Google 



• ù - >ALLA . SIGNORA * A4ARIA SELVAGGIA i ^ ' 

BORGHINl • EISA... 

QUcfta mattina ho rappt«f^*ttlo alla Serenai. GranducheflTa 
Vittoria nofìra Signora quanto da V. S. liiufìrils. mi fu 
— ieri importo intorno alla Tua partenz?. verfo Pila. La me- 
definfia SercciKs. Cìraq(iuc£eflA.miiJia CQmatid;ita.« che ia nome 
di S.A.Screnifs, io le diati buon viaggio > con dirle di vantaggio, 
•he qain^aÀcarS^^'&eflantà. fìvà in i^a, kf ùaWt fueca» 
HZ£t y perchiBAma ^ a {itoia iil inerito .ia imn^ iiagoidri df 
fV;S. Iilu{lrìÌs.aàkc>quaic ooa xutta lUAKapièi riverentec <dei • 
ciiore k> faccio àMM&ÈgM, riwvenza , QMiaiido. di aver tempo f 
c iaoitàdà pQtxr eSk^iu^wriboafiMb^bi^ 

y i»ì« — * "* «» f "nj I j '{..!, j ^ . • / ' *' •»* 

o: -.1 >. i iA#<ik^i8^Afottatfa^i^^. v D , l - 

/: AL SIGNO» JMOLO 'FAIXONIERL 

SAVs^WaRfA^tlkii^ytn ^kHai^-^ obmitìcìo a 

•lèfièla iMi^ellaiùito-rfilpeiitfM'^^ mAicM'tf BeNlbdo» 
f4tt<f»vlgK, fe t)è»fci»ii»iÌeH' fi aiqwM i fe JRa^^ io «oft li 
aaiido uno di qi»i omiìiJat ^ che <«Mal foglilo ftrfvm^ « 
MÉlpietii A6e[|a«itolM« bomlrdi 
V;<& nivMù. mi |)ci#MM« •M^fM k HIm/Wmtoì 

aiinena. ^* 

U naledi Sua Easinenti ^ un* Itteritii, o /parfimeaco^U 
fiele f che fi chiaarj àcocto!^pag'«ieo là' «mfMt^tMoiitl acci^ 
deod> diamaracca dibocca^ di eoceifiva naufea al cibo, di 
dcbolexsadi forze, di magrezsa univcrlak» di coloic nelle Ac- 
ce muuto in hiaooo, e neJi' urine mutato qua/ì In neroi e di 
più con febbre kaUtOt) la quale ogni ftra fa ia Tua elaonbazione 
'veiibkaj.ofe. Tue* 

(t) BfiKCrbatlott9ir«ro|vr^i(. 
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Dt TRUnCESCD 'REDI. ^ti 

' ' "ftitti quefli'mali fon cagionati dal Ja bile, h qtrite. dall^ 
borfettadel fiele non iftende , come fcender dovrebbe » agi' ia- 
teffini fonili per laftrada del condotto i ntelf ina ie, onde una gri^ 
parte dì efla bileefpinta pel condotto epatico aliavoltft ciCi fcr 
gato f dove entrando ne* vaft fanguigni , guafta , e fconcerta 1? 
ordine-, 1?. fimmctrìa , ed il tuono de* minimi componenti del 
fangue , e di qui nafce T alterazion febrile , iJ color mutato nel- 
la cute di tutto il corpo, e nell'urine j e di pih nafoe -parkiie n^ 
te r amarezza dt bocca, e la gran nanfea al cibo, imperocché 
Je ramificazioni di quelle arteria , <le quali oietcon capo nella ti*, 
nìca nervea dello ftomacf) fo^fo la cro(ia villofa , fcaricscno in elTQ 
f^omaco le fupcrfluìta biliolè lilTiviali , e prpduc^nti femj abiliC 
fimi a rirvegiiareii calore , iemiali fuperfliiità infettano, e ne 
«zuppano non folàmente tinM Vuénia Ja erotta viÌio6 « n^a altr^ 
sì la tunica nervea , e fors' anco la roufcuiaB-e. Qoal poi ijaJd ca*- 
-^ione, che làbile non ir<?enda^pèl condotto in tefii naie ,f fi dee 
incoiparne la vifciditidi eift brlet, Ja quate>avendo iafciatai gnxy 
ma intomOiilit parieddeiUiddetio 0ÉAck>Kt») ìùéA rmcùsui^i^ 
angufìo, e quafi totalmente ferrato . . v -5, , :•/ 

' f ^ ) Il perchè a chi vuole render iiSoìiù. a S. Emin^za f* 
teef^iereproccurare , che labi Je fi rendi pi& fkida, t piapiìi^ 
«evòiè', e die fi diitafinoqflci canali» >peiiiji]aaiì dia dce^Górr^ 
re agr inteftini ; ' ' ^ .' 7 ; r.' ' * » 

■ ' L'ottener ^ef^i fcopi non far^ co^ ffed'e-v farà 
impofTibile , fe/ì uferanno le convepiieticÉ -pcctlìbriei.diiigeBaeiè 
nonloLmente da' Medici , ma ancora da S. Eminenza. .3 >• 
''"'^ Quanto fi appartiene'a* n^edloacnerti^, -vroia^olàfeo per ora-_* 
ogfll altro , piìi prontamente e^eTia p^yffMt mv getterei aJJ* iiib 
dell' Acqua del Tettuccio vert> «le#:farfBacb x!ell' Itterizia , in» 
ft^tìatotiiì da una lunga^e lunf affatica di nooitf.e di moitianoi^ncj 
dbeli per qHtfto male io me ne fon l^rvita con Jicevittu , e co^ 
Klicfllt in tutte je ftaoioni ^ in tuPW ^ c&njplctìiooi , ed intuii 
le ki^k'ìiidillcréhtemtrue ^ <;d c medicina conofalUia. ancora M 
-ss ojnji fboid *j cid.vo c '>JD»qjTr.JtV.if>> o >i 

illiiiWi lìijl'. Ili I I II lì ■' ^ 



Cft Curi di un* Itterìvé. 
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IK>l)ri.Afit)c)ii ^ impfrocchSj icome ieggcfi in Cornelio Ccifo Ub> 
*^,cv^ Jfckpiudes m^am fi^lfam-i qufdem per l^iduum 
fHrgaiiétiU caufa btbere cag^àl regio mùtilo affeiìo» , La darei 
tlunquea:Sm EnQinenzaaipcrodi cinque, o di Tei, odi fette 
Hbbre per manina » coi fuo previo foJutivo avanti . Con quelta«j 
iegge perb, che le due uhime. giare di acqua nijm fafTero di queir 
Ja del Tfcttuccio 1 mafolTcrodi queila deiJa Villa, a deiU Fir 
concella , odi Spa, o di ai era fttoile, ovvero folfero due giart 
odi acqija di Ikirragin e , a di Cicoria, o (li Melifìa, o di Cir 
|)elvenere) odiaitiFlcofa finùle^ Ed i.i giorno, che G \}\^ì&àk^ 
il fuddeeta ac(}ua del Tettuccio , ddì piaceFebòe cno^co che &i 
«re , o^te dopo il pranzo Sua. Eminenza beveife una buon&-j 
giara di una delle fuddetre acque o delia Villa, adclla Ficoncella, 
accomodate, ed aeconce caa4aicar«».disl cc^CItOn^ a fp^Ia di 
a^ua cedrata ordinaria . • r ! < - ' • r 

li previo folutivo da plgliarfi avanti all'acqaa tó Tettuc- 
fio mi piacerebi>e ^ che fbift piacetele, genitie, e che avelie 
facilità di ammollile : edio laiQmiii aiiroo felÀGemcate lei:* 
Vito del feguente. • »• ' ' • 

Ut* Ca^a tratta once; i . Si Hemperi in once viìif . tli acqua di 
Viole mammole a freddo,e vi (i aggiunga Sopa di Levaoli in biglia 
dr iijiCriiìalla iDÌneiik.dr*j ISW isolcada poJvtristalt dr. imb» 
Stia infufo a freddo per ore 24. Si coli lènza fpreiiiere'* Aik 00» 
laturaii aggiunga Manna fcejta onc. ij» Si coli m nuovo * di 
detta colatura once y|. jb« par: bejs avaali ali* acqua del 

luccio. -4 r/, 

• j. IM queOi acqtoi irt dtret 4tata, tre^ o quattro fafliiie « .fécon* 
doti prudente, e diihtto gittdizio deU'£c«elÌai|tiflkBOf Msdiea » 
eiieaffì{)e. Non la darei ogni .mattina, ma un giorno^, e ua 
gioroono. Equclgic^no, che S. Eminenza non plglier^l'a^ 
qtwcfelTMucciO', beverkla Boatiioa uni^ grande, e doput^ 
iMa, oditeodi capradtpiif«u:<>9 Q di acqti» 4i4lli VUU, o 

M» FiMflclli i o jdi qualche acquuttUiin il deLfKMci^l^ 
it&ipmiiti , a dtUe ieiB|)eitte , ovvm da biodo lungo «e- 
iomodtio a foggia dlaoqoaoedrata. 

liì|l|& della naiijcft pctfcritta, ftimwfii % 9tìm Sua SttineiK 
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zapt'^Haftè un piace vaie ioludva cQftnipa!iit;> iuii 'andare deixjui 
avaari no rato . 

. IJop3 dì che per alcon? pochi giorni loderei il fiero di capra 
.écpu ato , pigliandone ogni mattina lei ofètie once , per £dr paT- - 
Tagc io in fiftc aJi' ufb dei Magi iferio di Marte Aperiente liquido 
^bllatie cridoiie di Adriano da AlirìfìciH , medicamento > che ha 
tutte le intenzioni piìi d:;fideraUii per quefto m3le> e 'per lo 
flato , nel quale di prefcnte fi. trova Sl Eminenza , Io gnene farei 
pgtìareduedranQraepsrmaitina, dilToìuto in quattro once di 
brodo femplice o di poìlziìrz , o di cappone , o di piccione , Te - 
condo che piìifofleappctilodairfiniincaz*! Siia, frequentando 
nel tcmpodel denoa^cia/o ieUdleri piacevoli , e moiiit vi^ed an- 
co allevoltequalche booconcello di palpa di cailia tratta ihnzn, 
nmido, oalafiiandb tutteFaltreferte diiiiedl0imeQd gàgiidsdi 
krimdvit echepo{fi>iK>fveglJireiicaiof«» 

Quanto- alla regola della vita , penda con mano difere, 
ttt e prudeMftUeco&umeteaiive. Si allarghi talvolta la mano 
al bfff^ttJyokaa luogo « e tempo fi riOringa -, ed in fo comò 
%Kie(te.cQfii fi AMieggi eoa deftwsa « e qoq giudizio.. 

AL SIC. VINCENZIO DA ' 
FIL-XC AJ A; FJKSNZB. 

NOn faIi Mi n > f lÌ5%;QpgCg«ft CaicM ho^jMI»! fifci due 
dtiM>iìffimi#MUi&i9Ì Sodettipcr hFtét im DhmUeDifi 
grazie^ ma ancora a mplt' altri di quefUpiii intendenti Cavilieci 
■liei >lmici»i)CMlie veMmeote iÒD belli^ devotisEd a me loo rad 
ièmbiaei tanto belli ,e tanno devoti^ t teneri, er tea oofidotd 
conmaravlglfoiàunitlk, chegli Ju^Attifentliet non iblameatt 
9XUswàSkQMfim»fmww^ SeftR2& CnindadiefliL^ 



di 

Ce) Umnilfm. , 
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Vittopia. miei Signori ,etuttig]i anno afcoltati con fummo ag- 
gradimento , econ appjaufo di (ìima, come fé mpe meritano T 
Upcredì V. Si^. lUufìrils. Mene raJIeprofeco con ogni lincerità 
dì cuore , e 'aiuppiico a farmi fpeiVndi limili grazie» che nn 
fono di una vera con filiazione ^iC' io i'ato, che mi trovo di poca 
fanita.ll buono Iddio cocedaa Leifanit^.e lunghezza di vita:e ca- 
rameotc a jbr^cc i^ndoJa , le hicciodivonllima nverenza^col dirle, 
che fe un giorno mi lari permei^) i! venire fl Firenze, paffer^ 
fua Caù> per iallègaarnieie in voce iàt^ièmpre eCt T 

- . . AL SIG. ALLESSANDRO 

MARCHErn. PISA. 

SI èofnpi^^ccia V.S.Muftrifs. di leggere raggiunta copia d*ni 
na Lettera , che mi ha fcritta MonCgnor Gfo: Antonio Dis- 
via In ternuzio di BrufcJJes , e fi compiàcciadi «vvifàrroi ^ cq- 
ir.c rni de vo contenere nel rifpondere aqucfìo virtuofiffimo Cava- 
liere , i 1 quale ha una ottima cognizione delfftGmMlri^y »fkeil 
meno , che della buona FiJofofia , e «iitnetranoorale buone 
Lettere più umane. Vttfrà V.Siff. lUufìrifi. in que Ha foa Lette- 
ra , in quale a^tiffiffik fiiaiaegh'^Mé'UfdètAreiiaOr mi di- 
ca , ne avrebbe «Ifolti affo LiiciòiEiO^ lilla Gapla? 
re'^cpipemi hoa contenere per larvile qoefìomlatofMi favorii 
Tei V. S. BlulMita twi^Vertfc ^ rìQjofla «*> comegoop'^ 
] ailcgnandòle il Aiiddom>ofreqiuo 9 ktecft^ttnillfliw rf. 
ycrenza. - • • • : . . » 



V Al SIG. ' jxrer. uA^cmxò mai^guli ì^i :« 

BOLOGNA. 

mcffo » mi poncrt anvefire MonfignorediSanta Maria 
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Itovi 9 ed a Sua Signoria lilu/lrlfs. con tutto Tafiètto dei cuo. 
«e rficcottoanderb il >Sig. Dott*Va(bli in quella conformità ^ che 
y« S» lilunrirs mi comanda. Piaccia al Signore Iddio « che le aii<. 
^«iooomdazioni fieno di qoelkvtgliit cfieiobramo. Ma caro,^ 
fei amttlffiaia Sig. MArodio , quaU nuove mi da Elia; dà Tua fa- 
lète* Ifk toglio iberare nella bootàdi Dio benedetto , ohe i ti-. 
flDorI di V. S. Illunriis. abbiano ad eifer vani timori». er«he 
ti buoaO' Jid^o 9bbia a confolare II mondo tutto con 1^ 
kmfjMnvL della fua vita. A quello fine io Jio fatto celebra^ 
arr àfcone ìéa& ali* Altare dell^ Santiffima Nunziata . Io noa 
poflb'far altro per V. S. TI!u{lri(s.' So bene » che vorrei eOTert a- 
biJead obbedire aTùoi comandamenti tuttoqueipoco tempordl 
ftot cfceaii refta» Hon uà tea^ oziofo; e lefòriveroosab • 

w ' Fin/me i^. J^éfio i6B$m . • # 

L E T TER A 

ri 

^ ; Del Sig- Doft, Marcello Malpigòd -k 4 

ifc • " i uiSf^. Frane fJioRffiid* • : 

9, D Endò eterne grazie a V. 5ig* Iliufiriis' per Ja generofa^ 
JX. prontezza c j.i cui iilia li è degnata di ricevere lotto il 

w fuo patrocinio il Sìg. Dott. Vafoli , favorendolo a Cuo tem* 
po >> cone anchs per lo tenero compatimento , che ha della-» 
'nirtà non buona fallile , procurandomi con tanta cariti 'gli a» 
jùti del Cielo. Mi dilpiacealfommo , che V. Sig. Iliaftrifs • 

^ non goda intiera lanità, la Aia vita imp.)rta tanto , quanto 

fi^i^le l'aumento dèfle cognizioni della natura , e ii minteni- 
mento del buon gufto nelle Lettere, e queOa^una giuOi^ia,ch* 

4, ogni Galantuomo df buon cuore le fa. Io ibno (lato Tempre 
inutile' % e ora pik che mi trovo tale ^ oon potendo porr 




( a ) H^ffot^fivé alla Letwa mtccdtnie^ 

■ 
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tarai! t clie ad una Cfìiefa vicina. Dopo i'equinasio , tm* 
„ forme al (olito f faiforprefo da un dolorereotfe 9 che mi ca- 
^ f^onh l'orina turbata con (èdimento fanguigno « lailàzTone 
^ gMKMfe aplomb i, ec II dolore ooh era intenfo ^ ma dorb moJto^ 
^ ein'oiodo , chcs fatt« anche un piccolo caicolo » ' csi refìb 
,t orina turbaci , con ibpraggiungerini un moleflo ardore della 
0 nedefìma; anzi dopoaver fatto un piccoliiTìmo viaggio ^ le 
^ orine di piìi fi fecero fànguigne*RiibMì prendere inacqua deJk 
^ Villa di Lucca , altre voitein poco di(IìiDÌlecafoda me^ 

provata falutare; palTb con felicità > e mi rendette le orine 
0 Ibizefanguf , benché re/ìaìTero turbate , ciri levò l'arda 
0 .fe » e premih) loro: e però lafciando \ 1 timore della pieiri-ji 

nella velica orinarla , mi lu fìnga i , che tali accidenti foflèro 
0 effetti di queTughi acido, auf^erf cJie di piì io foJcva n'reN 

tare,e i qwali rifìagaando nei tutto, qjì iianno poi cagionato 
*»> palpitazione di cnorc, v-rti?ini^ calroli ,doJori articoiari>che in 
» oggi fono fopiti,e finalmente portati ai reniìrodono, e aprono, 

come Qn acqua forte, e così furti gli efcrementi miei, e fin 4e 
„ lacriffiie flefte hanno del corrofjvo' Dopb Vuio dell *acqua,per 

due fèttimane ieorine CDinparvero lenza f3ngue,e poi comin- 

ciarono a tornar coire prima con lènfu d 'ci co razione nel rene 

fin jftro. Ho praticato i bagni d'acqua doicc, e fi eia jnt a minato 

Un fudore , che neo-]i anni addietro mi era durato n5tfl , con 

prò fìtto, ma Tintemperie della fìagiore mi leva anche qnelto. 
„ ajuto. Saranno tre giorni , che le orine fono folamentc pjfòa- 
,T te , ma lenza ihn^; e vivo , e lenza ardore. No« voi froag^Q 
„ molto , e fono nel 'e mani di Dio 1 c degli Amici fequcfira- 

to in Villa. Que(b e io itatod'un infelice luo inutile , maob-. 
^ òìigato Servitore Vorrei avere la confcdaz ione di fentire V. 

Sig. iilui in is. intieramente fanaj e non mancherò di pregare ^ 
„ e far pregare Iddio per qi.eOa grazia. Morirò dclìderando di 
„ vedere ciò , ch'Elia infegnera con la lecono'a p-arte dell'ulti- 

Q)a Aia Opera intorno a 'vermi , che naicono dentro di noi^ 
,,.e d'altri, animali. P.fiiiiiiu. V'^^Ci^ ^àìi^ 1 . faccia jy^^il^ 

«Cftt^ riverenza. 

AL 
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AL 5IG- DOTT. MARCELLO .MALPIGHI 

BOLOGNA, , 

CArO , amatiffimo , e riveritilìlmo Sig;. Marcello , (ì faceta 
animo , fi faccia cuore . (^afi tutti quei travagli renali , 
che V. Sig. lllufìrifs. mi accenna cìi aver avLti , ediavtje, quJV 
t tutti gii ho avuti ancur io . Ilo detto quali tutti , perchè le u^- 
lioetinte di fan^ue non le ho inaiavate . Daauaiche pocodi 
tempo in qua ito inegi.u 9 ed in materia di travag/i rcnaJi , ibia^ 
■ jiicnte mi c rimalo > che lento fcmprc « che il rene deliro non h 
nello fiato luo naturale- » ma che ha un noo fo che fuor del 
naturale flato > e queflo non fo che , non mi fa altro , ie non ci.e 
vuole , che continuamente xq mi ricordi , che io ho quel rene 
dentro la cal dei mio ventre . Il fiero cavato dal latte puro , e 
lemplice , mi è parato, che mi abòia tatto utile . Mi fon rlme& 
fqalla faota volontà di Dio benedétto • Ho tr^fciato quafi to« 
talmente di lare ji Medico, e qtieflo trah(cisuiieiiK> V fiato più pec 
oeceffità > che per vlrth , giacchi le &tiche corporali non i c jpoC 
fo pib preodefe, come iole prendeva prima. NoaiervodjipnH 
pria volontà , iè non I Olici Serenifk SigpQri • Deliefionbnhò 
iltra fodis&zjone , che ftarmene (bloìolettqoella foia camera 
Sia benedetto Iddio. Si faccia animo , Sig- Marcel/o t efirioor^ 
da 9 c(ie anco con ie «andi ofiffe drunientaii de* reni £ pui&t vi ve^ 
re lungamente, equd cheimporu 1 £ènza croddltà di dolori « Ha 
£ila di queiii noflri paefi biibgno di qualche 'oó& 7 M! comiaiftdl 
con liberiàfperchè laièrvirò fi^ceram^nte, fiop^ finof ramenie le 
fo quefla ofieru da buon amico , da buon &rvjtore>da noma , che 
ièmpre ^empreha ammirato , ccekfamto If ftie' Virtù^ig[4[o : mi 
voglia bene.che ibnb ec - • ; 



'! • • ■ , . » ' 1 » I •• » J 
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Ah SIGNOR DIACTNTO CESTONI. 
L I Y U K N 

Dopo avere impazzato duegjorni , fòn neccflìutoa fcrivere 
a V. Si^. che quei diTeg-^i tutti infieme fono andati ma,^C5 
'ed io forpetto forte , e con molti, cn>oJti motivi, che un cer- 
to giovarne Dottore Franzelc me gli abb.'P portati via con akune 
altre Scritture, cScartafacci , che ver^menre ha portato via. Io 
)io f^tto t! pf cento , fon pronto a far la penitenza deiia fpefa, che 
ci va a ri f i i e i di fegni" di qutì b?xiieroz<.o]i omni metÌ9ri modo» 
E dico quefto , non per termine di corplimenta , ma con verità 
lincerà , efchietta, e con la voce d' un uomo. > Il quaJe conoice 
jnoltabene , che appoco appoca , adagio adagio fe ne va slog-- 
giando di quefto mondo , ma con una pace la maggior del mondo 
nirdelimo : e credetemi , Sig. Diacinto , che , fé cola ai mia 
morire mi difpiacerà aoa mi difpiacerà. aItro » che 
fciarcV.S* 

Qud difcgno del Bitorzola , che VI S. mi ha man dato , e 
tn pezzo che {o ne avea veduti de* limili , e gli aveva fcorti per 
nidi y ma non ne avea fatto cafò j ne meno avca veduti n^afccr gli 
animaletti da quei femii onde rcfloobbii^tiiiiaio a V.S^ofia 

della notizia» 

Degli Olj mandati a quella bcocdcttt Signora % awifatemi 
ij pc€2ZQ » Addio di nuovo*. 

Wirenzùiu Settembre^ i6Z$^ 

AL SIG. DOTT. GILSEPPE ZAMBECCARL 
FIRENZE.. 

CHcV.Sig.EcccUcntirs. mi ringrtzi drfte oliensta UttOn 
ordinaria , con TaugunDcnto de* quaranta ftudi anDOi. « k 
tutta Tua gentilezza 5 Io non ho lervito Sig.ftnonoolrappre- 
fcntare finccramen te al Serenift. Gian Dttca mio Signore J«Vir- 
tSb y ed il merito del miocaio Sig. GiureppeZ«mbeocart« infie- 
MconU^Qtà» eddèmpiari^de^fuoicoOiiiiii^ BdieÌeS*A« 
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Sefeoiikviilra &it una octima elezione per quefta Cattedra ^ 
non doveva ave» Ja mira , fc non neiia fua Perfona di gù p^r 
tamlannlerperiineniata In quefto Studio di Pifa , Or fiaringra- 
asiacolddio benedetto « dai qoale procede ogni rofìroBcnes 
EÌJ»i obbligata cootinttaoDeote a pregar S- D.Maefìà per Ja Jun- 
c^em^eilai^ta del liofilo Semiik Signore * God^quì in que- 
Sa Villa d*ArtiiDÌ»o S. A. SereiiUs» buona lànita , efadibeN 
liflSaie Caoce » e ieri giovedì in meno di dueore fi ammazzaron o 
quaiaseotici belitffimi Daial , deVltialiottoneaq^azzblaSere^ 
Difs Slg. Prlodpefia Anna • Stia v. Sig. EocellentiflìiDafana : Io 
proccurodiivuitencnDl pibdieiia poiSfatle • Come verde il Si^. 
Dott. Lorenao fieiiiiuU io (aiuti in mio oone con ogni cordialità, 
ediiiiniieAcetacolSig. Jacopodei Lapo . Mi continui V. Sig. 
i'oooiede'iiioicoiiiaaditeielNicioieiiiaiu» • 



AL Sia ABATE EGIDIO 
MENAGIO. PARIGI. 

ISignori Caidtaali Freoaefi > che Ibo moti al Conclave a fa- 
te il Papa , non anno toccato teria a Livorno , eoiif<irme cre- 
devano, peRMliveniofKMi Johapermeffoi laoode fEniMi* 
tliTìmofionfinonpoéiafiiamifiPadietiDdi Lettere di V.Sig. 
liJufbrifs. Egli h ben vero , ciie con ibmaia cortefia loe b lia traf* 
«saffo di RoBaaFJrenze, Infieneool fagotto di Libri « incoiò 
giuntnra che S. Emlneoaa iia mandate alcone Robe qai a due Cut 
Signore Sorelle Monache nel Monallerlo di MonticeiJi in Firenzi 
zej £ queOe Signore, che fono mie Amiche, iùbifo mi anno 
trafmeffo il tutto infino a Cafa 5 ed jo ora . ringraa&fo V. SIg. 
iuAriis. e delie erudite nuove litterarier che iih ha date > e de* 
tanti Libri donatimi . £dal rit )mo in Fnuiciadel medtIieDcSijt 
Cardinal Bonfj , già che ora è fatto li nuovo Papa, io mande^ 
aV.Sig.Iiiunrirs.tQttil Libri Italiani (Umpati , che EiJa mi 
chiede , « vi faranno r^re VolumldeUe mie Òpera rìflampaiefQ 
NajKili , anzi ye ne metterò due corpi,e vi aggìugneib di piU tutte 
• ' ^ ■• ' r E e > . • J*al-^ , 
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^ l' altre nnQV» Edisèoni di Firenze delle medefibie mie Opere, e 

itQtte 1* Opere di Filippo Baldinucct ; (a) e quelte ib» oerlo» che 
ic pivceranno , perchè Con cariolè , e (Witte con moka pulì» 
«ia dtdbltinguaTQfcaoft , mediante b quale ebbe la grafia di 
ciìpcciviuiienoiid numero degli Accademici della Crmca. Se 
fpwb avere i«inqiie Volumi dell' Opere dt Fsa Fkolo Sarp ì Sttr 
wlcas ^ aggiuenerb ancora quelle, chefpefodi poterle trova* 

•fe 9 edi gikua no £crkto ad un Amioo a Vèneta , dove furono 
flampateio' ta* aona 1^77. apprefla Roberto Me;etci$ ma 

,JafiìaStiof»adelG)ncilio Tridentino non cflèndo oomprdain 
qucfticfnqoe Volumi,ma fiampaca in 4.dìQ>ersb , non credo , e 
QQn ilpevodi potergliela mandare. Troverìt bene V. & Illuftri& 

. Bel fagotto dua&ftmplari del Lippi , con k Annotazròiii diPa- 

■ oIoAfinuccl , e due Eièmplsrr delle Oraziom di Benedetta A- 
verani Fiorentino 1 e Proftflbre di Umanità nella Univerfitàdt 
Fifa. Dalla loro lettura potrà accorgerfT» che. queflo Vtrtuoib 
non legge degli anticiii latini fé non Cicerone , e Cefare • 

Quanto poi fi appartiene all' Opere fcritte a penna , e non 
ifiampates, che ella defidera f e mi chiede 1 le roanderb il Lu- 
crezio volgarizzato in flofira Lingua dal Sig. Aieffandro Mar- 
chetti celebre Lettore delle Matematiche nelJa Unlverfìtà di Pi- 
.fil , di ^ ne tengo una copia bella e fatta. Ha V. Sig. Illufirift. 
gran ragìonen fcrivermi, che ha intefo da più parti celebrare^ 
Guefla Traduzione del Sig. Marchetti: veramente t una balla 
Ùpem-) e fatta da un Uomo intelligente, e con fom ma proprie^ 

.à» C puliaia Toicana . Le Storiette dei gii Sig. Andrea Cavai- 
ttntinonroconiuoe Amico noniòliè potrò mandargliele tutte ^ 
perchè non le ho apprcifodi me ^ e non le ho mai potute aver 
tutte. Le manderò tutte Quelle che mi trovo , e T altre appoco 
appoco le anderò mettendo infieme.. Dcir Opere di Fra Guit- 
tone di ArezzoCavaJier Gaudente ne ho folamente tre Mano* 
fcritti j me oc priverò di uno p6r naandarlo a V. Sig. Illuftrjfs. 
coac brama: Òr veda aquaoto iìetoideii jnio amore verfo di 

Lci^ 



(a ) F/hpf'o B lUinucci Icuiato , d( cui reiì^im •:2Kcori ni9tt4 curioje f^ite 9 
tjaotnitdi Pittori , msi. tutte dignìljìme della Jlnm^a. 



r 
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Xjeh mentre me ne priva per ièrvirla ; (a)- e fon certb , che'i* 
J^ct tura di Cjlìui JepiUrà fervir molto per ìz tcrz:a BJiziDnC 
delle lue Oiigini Italiane , pù ci^^j lon piene pienifTime arcipif- 
niflimccli Arcaifmi ^ che in cjsi fatte miteiic delle Origini dan* 
no un gran Jume i Ed Ella g^odcra molto , anzi ridei"à neJ vt- 
derecon qua! rozzezza, fcrivefTero i nof^ri prj mi Toscani > ta ij- 
to in Pr jfa , quanto in Verfi : e pure i ja Guitton di Arezzo 
fra que' primi primi fu il più QpJto . Le notizi e intorno a queiV> 
antichiffìoQo Autore , che e Jia vorrebbe , ie liferbo k quell'al- 
tro proninno Ordinario , prchè quefla Lettera di queHa £era voe! 
riulcir troppo lunga, perleniolteioterrogaj^ioolaiie quali debbo 
xifpondere. Nel fagottode* Msmo^crjtci W ùak ancora il Vo» 
bolario, che lo ÌK> compilato, deMeVoci, ^ Dialetti Aiedid^* 
Ancor quefla^miaBaja, compiJataptr ifciieitEO) k poti% fit^ 
vire per trowci colè a prqpofitxHxr Ut terza edizione delle Oli» 
&ini Italiane , e vi potÀ :^igerecoaie nelle Qttll lontane dkt- 
la Metropoli fi conièrvi lungamente fiuniliare i\ nncidunie die* 
Vocaboli pib vieti • Le PoefiediFrancclcDRufpoIi vi iàiaooe 
. tutte « dnul ha.avuto unofiile tutto lutto da iè s b iUo gtr 
. sere piaoerka V. Signoria,. Siccome le simri^ ancore il Bao^ 
elettone di Ciot JBatafta Ricciardi . Le SatlM di Salvador KoA 
non mi da il cuore a poterle avere 9 acdocd A fieao nelfigotto» 
Viiarannobene le Satire di Benedetto Menzinì, clie ibn terribi^ 
li $ e vi fari aocoraquelle ^ che vegadlAniore incogaif^i ùu^ 
coìr occafiqne del pro^imo pailato Cpndave i £* bella « e por 
irebbe icrvìrdl Ì?redica,. icnoo foBk tanto empiameaie fporce « 
Che poi il ^enzinifia un gran ValentuooKH lo «vià potuto co^ 
nofcere V. Sig. Blafìrils. da per iè medeiuBi^oel leggere le di lui 
Opeire iiampate , cheaglianni addietro le mandai co Ai a Parigi.. 
Il poveretto fi trattenevain Romaaifisrvigio delia Regiiy^ Cki- 
iUoa di Svezia , con Nome, e Prowiilonedi Licterato tratteni»> 
to: Morì ia Regina, ed egli fi troya fenza impi^, fenza^ 

dar 

C a > Son9' rimafi dut htfi£ntj^nu di guejìo AufSft If Wp nuni dei Sil>M<t* 
A Gregorio Redi d^^m Nìfot^ àcl St^.lh'anceSt^- 
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4arhc(ìfpa , i Certacofae , che da qucfti Sereni filmi miei Pa- 
droni io gii ho fatti dare molti ajutidicofìa, e quella gran Si- 
gf ioradeiTa Granduchefla Vitt' ria dalla Povere più volte per mia 
niaiiogii ha dato rilevanti regali; e altre liroili foaHDe di danaro 
ho proccurato , che egli abbia dalia generofilìl del Sercnifs. Sig. 
Principe Ferdinando di Tolcana . IlMenzinicun gran Littera- 
to ; nia non fa governarli . Io fìeffodi mia propria ix^rfa gli ho 
dati dogi) ajuti di cofta più volte . 

Il Vocabolario della Crufca , conforme le accennai alcuni 
meli addietro , e terminato di Rampare : Vi manca folamen.ter 
Indice de 'Vocaboli Latini > (a) che va facendoli, eflèndufcne 
daJi'Accadem'a datai* incumbenza al Si o;. Anton Maria Saivini 
noftro Accadeoiico, e laParhpadi elTo Indice e gili arrivata aJ 
tem ine dì tutta la lettera S coiTp ita , onde lì pi^ fperare, che 
tra pochi meli iJ Vocabolario fi abbia a pubblicare daddovero ^ 
ed io confeflb a V.Sig. Illuftrifs. di avcrv i un poco di vanaglio- 
ria , che nel tempo del mio Arciconfolato fi iSa lavorata « t fi- 
nita quefla grand' Opera . Subito cheli darà fbora, iognene 
manderb fubito un Eieroplare , e gli arriverà con biiOfiiocÌé«£o- 
Tie, perchè il Screnifs. Gran Duca ne vuol matidare t donire 
nnaìnaiK>dic«Kpia molti Litterati Tuoi Amid^oRì in Parigi. 
U mio Aidooafolato ancor dora , non avendo inftl vofoto que- 
lli Sign ori Accademici miei Signori in tanti anni noai deperii)! da 
quella Dignità s Onde fo conto y che col lenopo debba ptflar« 
in tirannia, etaòtopici, che il Segretario Sig. Aleflandro Se^ 
mi, (k) liie^unOvalier dottilHino» edie Ibisa di 

Ini rAccadeiDk non potrebbe vivere, li % oibrpato una ter- 
libile , e deijiotlca Antorltì « e , oer manteherftJa , ha bifogno^ 
checifiafempfeoMdiinAiclconftJodi natara nanfiiea» come 
ionio; 

• • A • 



( a ) tlSii. Salvini mnebhc altra incn»'bcy7n^ fc non (T'jjpjjere in gcnC' 
f-ale ai yo€abolario , datagli dal Se^ni a nome dcir /ice adenti a ^^^dopojfni* 
te ìe tettert A e B. 

(b) Fu egli y che in tre mini CO): ti VMÌ , fcrrvcndo di fu^ mr^^o , e def- 
inendo If voti , e il Sig, Autori, M.Sahitu diruanda U tF^h dg^li /IccadC"' 
ma f ttrèajinc U tfii za ediumtdctf^tCìMÒèljnt, . 
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DI FRANCESCO REDI. ii% 
A quello^che V. Sig. lUttftrifs. fcrive , che vorrebbe fare 
fìamparccofli in Parigi i miei Sonetti in una Raccolta di diverfi 
Autori , che EJla va mettendo infieme , io non voglio rifpon- 
dere altro-, fé non quello, che ij& MeiL FraaoeCp» fiemi in* 
quelfuo- Capitolo agli Abati . 

Map^r Dio fi avi tolta dalla vifìa^ 

Ne dallaviftafol y ma dalpenfintt 
Vnafantafiaccia così trifia . 
Quefk non è faccenda da rifpondervi cosi air Jisprowiib « 
fenza penfarvi prima ben bene r Rifponderò con pili tempo \ e 
forfè guetì'altro prollìmo Ordinar io , quando Je manderò Je No- 
tizie di Fra Guittone ec. e allora parimente le maodeii» i due 
isiei Sonetti , che defidcra . Ora i fogli fon pjcnr . 

li Sig.Pietro Andrea Forzoni ha avuto altro che fkre^che far 
Sonetti r {a) Egli ha avuto a penfàre a fare il Papa,giaGchì ^ flato 
in Conclave a fervire li Sig. Cardinale de' Medici Tuo Padrone» 
e fi è fatta onore con le fue Lettere Latine De' Sònetti , che 
elfo Sig. Forzoni ha fatti agh*^anni paflati» ne ho meflb insieme 
duedozzine de pili belli) e gli metterò' nel fagotta de* Manu- 
fcritti , e così V. S* lUuflrifs. farà contenta « e io avrò obbedito. 
£ perci6^ merito come obbediente, che ella mi confèrvi ii fiso 
tfietto > coma cordialmeate prega t e iefii nvereoza • . 

Firenzi ZI* Ottobri 16 Bgk- 

* ALLA SIGNOR/^ MARM SELVAGGIA • 

BORGHINl. PISA. * 

IMparcggiabile e la cortcda di V. Sig. Illuflrifs. mentre con 
tanta amorevole gentilezza brama di aver novelle della mia 
ùaìii • Io le ne rendo le dovute grazie , e le dico, cheprefen- 
temente » per grazia di Dio benedetto % mi trovo io migliore (ta- 
to 



( a ) £!ut0 vaUva mcbo h Lau ed in Ttjitim » r /« tbìtmt at§ dt^l Mtmi» 
mi Mrtff dJlimiint imi^kn Re del senetto. 



zt.4- LETTERE ' 

rodi (juelloiic' gi'^fni palTati , e confequen te mente fonCcmprc 
iti ptootO per ricevere i def^deratilfim i iuoì comandamenti . la 
q«l0f^ mentre mi rallegro di vtro venll.mo cuore con V. S. TJIu- 
Krift'Che cotefti Signori Accademici Stravaganti di Pila Ja abbia* 
nofticritta nella loro nobile Accademia . Me ne rallegro 
di nuovo non foiamentccon V. S. iJJufìrifs. ina ancora con eflì 
Signori Accademici , mentre coi fuo nome annodato un così' 
fulgido lufìro al la loro Accademia . Ho letto iJ Sonetto , che V. 
Sig. IlUiftr'^'^* ha fatto con termini di così gentile , e fincera gra- 
titudine . E un he! Sonetto , ma belio daddovero , ebaftadirct 
dic*e opera della Sig. Maria Sel vaggia Borghini , Io rendo a V. 
Sig.llkkAri/s. grazie cordialinime , chic abbia voluto farmelo 
leZgere , e lafupplico a farmi fotentemente di iìmili grazie , 
accompagnate ancfira da rjuejJc da me defideratiflin»e de' Tuoi co- 
loat^Jtin^^ i e le fi* umiiiiiinaa-fivcrca-ja. 

t: i . WtrctM^u^imo Novemtrc ìóBq* . 

A N. R (tf) , 

. , • . « ■ • • ■ . •. . 

Accetto riverenttnrente ridono , che V. S. Illunrifs. mi fa 
della fua cortefèanùcizia , c n e n e riconofco obbligato f 
perche mi viene in un tempo , nel quale io rx pur lapeva di effe- 
re da lei conofciuto i laonde faranno Tempre vive nel a mia men- 
te le obbligazioni , e crefccra ibmpre in mei* eOimaz/one , e 1* 
amore verlb la 1 ua aobiJillima, e virtuofìffima Pcrfona. £ fe non 
poffo per plcompenfaòfierirlc altro v'che la mk amile fervitìi » 
le prometto almeno, che quanto ella tkrà piDi umile, altrettanto 
f;ira cordiale , e fincera 5 e petcibfupplico Jafua bontà a farne 
efperienza coff' onore de^fdoi da me defideratiflnbi cóiraHda>- 
menti . Mi fa V. Sig.unacortefefiiJrenfionecoIdfriDl v chei© 
Ibno troppo fevero , (^) meotre credo,che una libbra #vinò»me-' 



' a" pi***»" 



C a ) MiKcn Vindi rizzo, • •.«■«>i>j<Tt^ 
fa ^ e Aelht Tintura d'Oro, ... 
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DI TRAN CESCO SE Dì. zz^ 

tcolata con altrettanta acqua, poffa nei pranzo fìTer troppo 
dol€ per S. A. Elettorale , ìcen tre hdi temperamento caJdo , C 
1<?£X» ; ment.eè aliuefatto a qucftsi quantità ui bevanda ^ mcntfff 
ia quantità del l'Vio pranzo e Tempre mediocre j mentre eie rei- 
zj , e moti di corpo aliai v;ìli di , ogpiqual volti non ne fia ifi>. 
pcUito da' fiioi gravi negoz; y mentre il vino deliNeccaf è moka 
pitìpiccoio , e più gentiie d^J nofìro virìod' ItaHa, che è gaf^iiar- 
Go, e genero 10 : e nnalnoente mentre gJi Aiemanm tuni non fo- 
lìo afìùefatti ^ t:.nta fìrettezza di bere^an2:i-che non ia polibno toJJc- 
rare i A tutte queiìefcitifljme obiezioni rilponderbcon ia mi* 
folita ingenua iìnoerltà . Due fono i teiDpi , ne* quali gli 
uomini ftanno nelle aitili de* Medici > e nel loro governo , \Jn 
teiDpofi è quando'attiisdisentt Mfbffo'anaiDaJati , ovvero , fe non 
fonc^amitMiiati v fi %Mliaiiio , o p^' fiDCglio -i pigliano qua/» 
die mtdicMPdtóytrììbmtt da qualche malattia- , o per prc- 
fcrvarfLdt efltf • L'altro tenpofi l quando fonfani , e poco 
menoche&oi , e ood ofeòligallalleieggi della iredicina . Nel 
priiboteiBpo locrediftii t <tie j| bere ont Ubbti di vino a pranzo 
fòfle lih pexio-troppo ^rwa .doft , per $. A. 9;Eìékonìt Nei fé- 
c<mào4mpa creder0t,chè ooii feffatiDppogran dofc^an^t crede* 
feluche fi potdTe quftkke volta Àiguiàmir*: di Kjoakhe oncia w 
in iomiDt ilo mi tea» nei Screnift.^ Ettore il bere a fuf*. 
£den/a , temo 41 bato U vino - Di p% teafo.per cetto 
dftaifldlMoNaSi A^Smnilk^fioMftfiqf/^ i e vfva lunga* 
osciìtts 'ftonecnflàfio che ibciuohMio wldoifelOo^Dauiooi 
Jn]p(^oóthkllStrèol& Elettole «oalKd^ibf^ ftffnoVdf 
teoaperaniento caldk», « ftoaov^Mpvdl aòrpi» ^Mko^f» gmo* 
dìèferclaj ,liaU fegato « e lennlcaidlABO ^-^e^bene ha la 
bocca ièmpre onida , queila mnidtdt deUa boeea t a nlo ^edefo 
roD e cagionala da( iovei«hioi«nidD<U fiio car|xi;ì ^ nm^ bentt 
dal fcMrchìo': eak^re/ cDlltqiiadfo.: « e* qodl^Ì4N|Mdó' • 
boeca non viene dallo Homaco t ^nià ' I»;a9l da* ittita il cbiù 
po V iBCidlvite i cabali falietli fopeiloffiM ^d inftriofi y syiqìIÌ 
ODemn caffanella boiTa>coio> da'modenii Anatomid utilmcnie^ 
fiato offervato . Allarghi dùnque il Semirs.£lettom , fevuol 
ntRtefierfì in fànk^ j ìt'iaao nel mmari u aJdo nel fuo aorpo , 
i&aquefìotiàklo fia un^i^o dolce, inì umido prvyo dì f^aHi* 
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ifeJkfuJjfùffe^ WMnoi<V^*^^* ^ "'^^''i'^^^ a rifìorare , e ad 
irifPingu^re^iiXMOCDrpo ^ c particobTO ]e mani , edi piedi^ 
iejuaii , per quanto intendo , fono molto lecchi, c magri. Umi- 
dii proporzionato fari il biado delie carni di qualfivoglia fpccic , 
perei?)- inderei , che S» A. Serenifs. cominciaile fctDpre lì Tuo 
pranzo col bere un buon bicchiere di brocIo,e fi dilc^taflè di man- 
gidfc iiiintlireleiBpIiciAff-ibròdore , afenza aronaaiii efifervi^ 
{^deivmoi V mefcol^to corki' acqua , accioccheil vino fi)fle un 
ajutq aJ^^ tcqy^ pef:penctmre in tutte le parti del corpo ^ Galeno 
svenda parlatadeir acqua. , Toggiunfe l adminiculaejje^ atque 
MfelujJ aias illiadmnei corparix parte s permeandas adderetum 
vinum, t iumaceium y quaipfamquaquamfrigidajutìt y òu* 
mtda . NclSercniff.EliBttoreio aon t«iiK> r umido , temo bene il 
iccco > il quale i la Jiisa del calore . E fé bene fi crede , che S. A. 
Serenifs. abbia iafloiBaco freddo > ed il fegato caldo > (j) io per 
me in tantf anni che £j il Modica r non ho icai potuto capire , e 
(^raitad intendeie come in uè fot corpo fi poiTa dar due vifcere , 
cAe (Pitoccano infieme -> e annQLCQmmunica^ioQedfcanait v e di 
vafi, una delie quali fi jfccaJdiilkna, e 1' altra Ca. freddìlllma^ 
Que(lp. tanto tioìorc delia freddezza dello flomaco , e della, pfo-, 
dazione def flatf^ cagionibb^ fpefìb molti inconvenienel v per« 
che fiufànonDedicamentiabiiiarifcaldaria , i quali portano poi 
grand i pregi<MÌizj ali* uni verXà Je di tutto ii corpo*, 
' ; , : la Reiìna di Jalappa io la ufo ai cu n e v olte felicetuente , ma 
perb h ufo ne' corpi pieni di umido , carnoii^Lpiogui y oe trovo 
4d(r^r mai vero quel che dai volgo ii ccede, chjseliai per moiti glor^ 
ni rimanga attaccata alla tunica interna degìMùt^ù'miy e gli puiw 
ga V e levia ioro ia naturale fiemperie -, e a loro altresì nuoca co» 
me fefoffe Hn veleno ^ Egli è ben vcro> ci e ne corpi roag^iadu-* 
e m] corpi ancoraci che annoveri facili a.rreitwli incoinnio- 
ziodeied in boiloreiionon mi fervo mai ne di J^lappagoe di iatte di 
Jalappa > ne dt refinà di Jalappa, ne d i Mecibian- ^ stazi fuggo tult0 
qatde colè come £è fò^ro una pelle att^ttle^e vera: lift p^occhè 
qittuido io vogiioevacuare de*£ert)ioiiiiicrvo della maimaiCoQ Ja 
» r •» • ... . . V qua- . 

y cerna nm potfrJtdarCfjff^néQint ^ tn W/m i9rfo h^mof^/redd* % e tt 
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JDI T RJ^CE$CO REDI. ttr 
Qualc 10 compongo una bevanda bella chiara gentile ^^et.giata al 
Snfto dClftpore , e che opera lènza naufea -, e fcnza travJigH© 
V^iiAÒ^ in breve tempo y e lenza ne ii;€no un tr.inirco njinirrjifl# 
módolore d' intefHnl j cljptib b evere ad ogni ora , tiipvh be* 
Véle calda « e fxeckia feoonéo ie ^agiooi , « ibaNxk^iàgullii cii 
coJui 1 che dee prenderla, » 
Della nuova Tltìtura <Ii oro fatta in Inghilterra, e delle wtl^ 
ravfgJlofe Tue vittbdl patiaceaii) non ne. credo niente . Queìh% 
clic fi «de Tintura di ore* , fkràcaTJgianiemo tii colore nei me* 
tfruo 5 ma quando aricofoflè vera veriflìma Tintura , io non 
crédo niente niente delkfueVirtb. Non è immagioaòiJe quante, 
e quante di quefìc Tinture we ne pacarono per Te mani a] tempo 
del Gwnducaiferdjnando Secondo, e quante efperienze , eqiian- 
prò<^ io ne feci > e ne wfeci per lo fpaziodi tuolti anni^ e ièra- 
S^" tfòvaiV ,?he^ra:Óot> in gannì vok^ , ofcmplicità di m- 
mini creduli' . Tirft forfè a V. Sig. li liTilrjTs. che iò parJi eoe 
troppo di liberti TDà fi rico#di , cheelJa tneio ha comafrdato, ed 
10 voglio afvcrr onòr^ 1K • òbbediria non (oiamente in qoeftb , 
ma'ih ogni altra còfk \ che ejla fi compiacerà di conà andar tnì . U 
rapprémitàntlolé il defiderib -, iche teago ifeco di una^fetema 
comunicazione di Lettere , peraveriooccafionedi imparare» 
iefiwciouottliiBBiattvefio^ - . ^ ^ i 

la) 

AL SIGNOR SENATOKB MI.£SSAKfiKO 

HO obbedito y corhnT^danrentl del Serènifs. Gwuiduca fcl§ 
' Signorclcggcndo con la maggior di li ge naa s cartenzione, 
che hoiaput'o, e p^uto,ie Lettere O» ed , ftam^iate dei no- 
(irò- vocabolario della Crur<A . (h ) Non Vrfio trovato di "errori 
trii^rG , fe non alcune poche b^gatcellucce , che debbono grn? 
fiatfcentc dirli t^roH'IiélloSurtpaioré^)©^ qo. 

F f 2 tati 




.. una ^ e 19 chi un* 
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tati f,egli aoncm fogli , cheìnADdaa V. Sig'IJkftrifl. kmnj^ 
djehaavutóUioia intenzioas , e«m di lBottrarc , «jh^hoqb- 
bedito con premura , nt\ trafcorrcr qurfJe 4ltt *^'^.V^T 
tomandamaracfiridelSerenils.GranDuoi j f ^oa ho rill«^ 
iiiiata. > «e poco, ne punto la mia ArckonibklC DiglWti 5 » 
Untoquefta mattina fìeflaho rapprefentaloin VoecajSoa AJteiza 
Scrcftifì^ma , chemi}m impoOaditìafinttttttlca fogiiay.b^ 
^noFia Illuftf il?^ma , come ora Caccio . Tmc» le cofc to me nota- 
te vedfà, che fi potranno notare, neiriftcfipc degli crroti » c ^^l- 
te£corrc2ionideJkfìtmpa. tcceltiiaienetkoiie pod)W4^^^^ 
éhedaV.SiVwia liluftrift.ravviTatft» «i viglio aWi«. «»e 
cilalu 
me n dare 
4ove per 

SfoSS * y'te^ V.»:^ debbo far altro . 



BORaH.IDiL P ISA. 

I£Sjg; IM^ Belimi 'ni rcciye , «he V. lUufblfs.fi duo* 
. JtLdì flf., dKio non ri^pooda elle fiic,<-cucre . Qucilo avvi- 
lb m&i»fittoanoffire«elvpto,^e(). i^ftcfro tempo mi ha. 

IMo>&n«ìeQtrÌÌNlal»ibaeo net.cpcpp ••fefche non mUovvie- 
aver mai mai «ominciro quefio mancamcnto,e poi con V. 



ia) AaMii^jrAA'««*M^«^**«<^^ 
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-mSig. Maria Selvaggia , non mi fovviene di aver commeflb 
qucfto roancamento, e feper miaciifgrazia Jo aveffi comnoeilb, 
e V. Sfg.Illuftrifs.mi aveffe nelle Tue Lettere inopofto quaJche 
fuo comandamento, Jafupplico con ogni pih ofTequiòfS^ timiltk ^ 
volermi di nuovo far il roedefìmo onore , perchè 1* accerto , che 
ft dependerà da me , e dai mio potere ii fefvirla ^ ^ìk tetìerk 
Scuramente fervila , e parla meco il mio cuore. • 

Ma che fa la fua divina Mufa ? loia fupplicò a farmi veder- 
quaJchefao bel Sonetto fatto di nuovo , che in quéfìa Vilk mi 
iaràdi gran confolazione alla mia poca Anità . Alpfetlo il ÙLVOTCt 
ed tcci<>€chè abbia a farmelo più volentieri, le mando qui Icrit- 
ti due de* miei fìrambotti, acciocché poffe efi}endargli.P6trà rao* 
ilrargli ancora al Sig. D&tu Beiliai con io fic^ iae ddà* 
emeodaaione» ' • 



» 



Sonetto primo, (d) 

COnt^nafce mgU occhi , e pofcia in fem 
Cade fgorgando il tagrimo/o umore % ^ ' 
Così negli occhi ha il fuo natale Amare % 
E poifctnde nel cuor col fuo velenot 
lofben lofi -, percbt d* amor ripieno ' 
Tutto mi finta , t invelenito H corei 
Sù cbevenne dagU occhi il traditore 
ter fOiUavia ^ §è^ a hi fon note apiètiof ' 
Ma/ègli§ecà/fitr miei ^ eòe il gran peetato 
Fere in produrre Amor , perchè degli oecbi 
Fagar le penealirijloeoreèdai^^ ' 
Ciufioàèom^ eh* ogni pena al cor trabocchi-^ 
tretet&erd^ hi tener fhnaiO' " • ' 
Vmieeofo peaeir di quegli fcìoeeM. 



la) Jkn^fN^iVJtee^èncir^jbinn^érhkideee 



ì 
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Per Ukerarmi da fuel rio velem^ ' ' ■ • , 
y ehm a tempo , cbc mi diede Amwe^ 
D' Antiduti poJj€nx.i armo il mto c&r$^ ì 
E ne guernijco efternuìneKtc ti f€m\ ' ■ * 

D ' aUa fp€Tiins,<i, 9 € di Jìd uc ì: pieno 
^ Rammento niP^ alma il prìf co Juo%uthti% • * • . -i 
^,Md ella acce/a del nativo ardore ' - . . 

Tenta d' impi^rre a s/ gran male il frenin , .* . , . 
Qifiama iti aiuto Jue Fuenze t efanna 

Quantomai farftpubtSittoconlei^ .s . . ». " » 

Ver riparare al già vicino dunna. . *. . 

Ma che prò l fii miei fervi , i fenft miei 

Subornati da Amore ^ogn or mi danno n... . > 
Nuovo viUno « e dwl nùo mal fon rei* 

Cosi cantano i Cicchi , come fon io , al fuon del Colafcio-' 
ne t (à) per non dire aqucJlo del Campftftacdo ^eV.S. Iliu- 
ilrifs.cd il Sig. BcJjjni fi ri dtr^n no delle mie inCpidezEe. ■ 

Saluti in mio nome Ja Si f'-. Ina Mac/ re , ed ii Si^. fuò^KittpC 
ttiio ) eda V»Sig*Iiiuitrii^bacÌQCordiul(sentelem^ni. 

Firenze nella V $11^ 4^1 F^^ii) Imperiale 6*.GiugM i6^. 
ALLA M E P iì S J M A. ) , • 

BElIa,beI]a,ma bella da vero e Ja Canzone, clie V. S/g. ììlu- 
Itriis. ha fatta in onore dcJ Sig. Alellàndro Marci:etti . Io 
me ^ laJJegro con iui,e luc ne rallegro con V.Signofia,iiiaeOi a di 

co- 



Co ) ColarciOllc , r/r«i»<«/o a fhe Ut fiàb ijla piche Fterentina 
còiama Ganafciose t^le /Imotavoni ai Dnir,aJa v«cr GaiaÌTcioAc nelVhtiicc 
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Dt :F RJKd^ S CO ^5 Z> /. 
COSI nobile opera. Ma , che V. Sig. voglia flue fperare a tue un fi- 
mi!e on )re -, ingenuamente i e cjnfeflo , che di me non è meri- 
tato , e che quello Tuo peniìero proviene dn Ih fola gentilezza 
del fuo buon cuore. Ma tornando a Ila Canzone pel Sfg. Marchet- 
ti , ledilo di fitiovo, che è bellifllnia:, c tutta piena di pender i 
cdifimilitudini pellegrine « foftemiKe , e noòiliflimc, che non 
poflTon fbvvenire , fe non ad un gran Poeta ^ it 'quale in un ÌPrC. 
iòtetnpo fia gran FiJoiòto y e Filafofb nelle fcooledelU 
migiiorfìjofbfìa > e feanco fovveniffem ad un gran Poeta, non 
fopor , fé egli poteffe fpiegarle con quella gentili/lima facilitai, 
con quale le haipi^aie V.Sig. e con quella evidenza nobi- 
liflìma , che mi ila latro Aupire» Viva la Sig. Maria Selvaggia , 
che è Jo /piendore , e la gloria della nofira Tofcana ► Ufuo no- 
me viveri eterno. Que^ìilono i miei voti Mi conftrvi V. Sig, 
IHulMfs,il Tuo affetta ; e fuppiicandoià h rivccire in mio no* 
«eia Sig.fua Madre; « ed il ^ig<i fuo fxatdii», k:ba6iacDrdiai^ 
«ente iemamV . . ' - r -i -; ^ 

* • ' • j ^ i . . « j ■ < - i . ' » t 

ALLA M£D£SIMA*^ ^ 

LA Canzone, con Faquafe a V. Sig. IH uf!r!{$.^ piaciuto di o-* 
norare il povero mio nome » è opera cortefe del fuo nobile 
purgati IFinDo Intelletto , non di merito mio alcuno ; Onde con' 
ognf piò riconofcente attenzione lene rendo umilifijme grazie, 
jiìer bando in me aacdefimo k in finità delleobbligazionì , che le- 
prnfellb , e che le profefìèrb tutto quel tempo di vita , chenai 
farà ancor lafciato oalla mia pocafanità , la quale a grin corfo 
mi abbandona • Nfeio^ riventiflima Sig. Maria Selvaggia , non 
me ne inquieto , perche fo di certa , e triviale fcienza» , che 
nacqui per dovere alla /ine morire . .-^ Domnino 
Sono flato tutta quefta fe t ti man a affl i tto da' dolo ri . V, Signoria 
IiruAriUlmanon mi ha fcritto piì\ cofa alcuna dello affare del Si- 
gnore fuof Fratello . Mi raccomando alle fue orazioni , e le fi> 
umiliflìma riverenza. 

Firenze 8. Lugh'o i6$0p 
^ AL* 
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DI una vera , c fommti confofazione mih f^ata h geneiJ Let- 
tera di V. S. II lutìrifs. per venata mi in tempo, nei qua/e 
dura ancora ilfafìidiodf l'amia infimnit^ . Oh qnarìto ne refìo 
obbligato 2 qtiella amorevolezza , con la quale voluto altrcsi 
fnandarmi il nobil Sonetto uJtimamcntc da lei coffipof!o , pef 
le Nozzcdegli Iliuftrifs. Si?. Cav, Giufèppe Leo'i , e Lauri Ve- 
rerofi. Lo le ne rendo cordialifTìme , e rivcrentì/nroc grazie, 
aiìicurandola , che tutto iJ refiduo di vita , che rai rimane , farb 
ricordevole delfe mie vere obbligazioni, le quali Tempre piìi 
andranno rinfr a r.candofi^ mentre V. Sig. Illufìrifs. vorrà favo- 
xtrmi ancora di faraii vedere, a fuotempò, niitlle altre Poefk» 
ivelle quali mi Icrive di lavorar prefentcmente , Jncorche il lavo- 
ro fi?- molto intrigato» ediyRelJe. Animo, Sig. Maria Selvag- 

fi a : an imo > animo 5 non fa-à cola diffìcile al luo gran valore • 
'elio dirle , con ogni ingenuità , che con V occafiore di quella 
malattia foro venuti freqi enrerriente molti Amici Litterati ^ C 
di Luongufloa trattenerli qui n^c,e che fi fono lette frequente- 
mente diverfe fue FoeCe , e tutte con amu irazionc i e part/co» 
Jarmente qucfìi ultimi giorni , qi^t i dodici Sonetti per le glorie 
della Serenifs. Granduchéflà Vitto la ^ accampagrìati da' <!|ueU| 
Lettera cosi prudente > cgiudiziofà, che veramente c prvd^enr: 
tiilima V c giudi^iofiiTuna , e potrebbe pregiarfenc il pih tffesì^i 
Qitp Segretario xkl/a Tofcaoa . Me ne rallegro ièoo , e rivorii^ 
qpk fi» BoMl peHona , coinè ufiode* piblnailaori pregj del tio-t 
fkoS^lo • Jìtmoìddio conceda t V.45lg»IIIiiftrirs.ranitl , 
e lunghezza, e prorperiAdi anni $ ed a me ocafioiie di poter 
ifnpiegarini cielKonofede'fixv. cOfloaiidìuiMDCi : e le fe uaùUC-, 
iaourìvereasa* . i J 
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VOiim avete fcritta uoaLetteracosi nolile, cosi Pentife^ 
Cd infieiuccofì b«zam, che io per rae credu , d>c ooa 
fe re troverebbe un' altra cottle per di qui aJJe porce di I aHaj . Se 
per awenturaeJJacapitcA mai nelle ffiani dì oQaiche erudito 
pizzicagnolo, o pSzaiearolo, che ootìiinKoma voi vi india^ 
te dfre , quando r avrà ben bene «flaporata , tengo ferminima 
opinione, che gli fia per parere aiòlto piccante , e fappieate, 
e per 1 appunto per J* appunto «ome quel cacio di Teffa^Jia, del 
quale Maucioi^lcjogiàdiflè, dl€m/eitsfaporif7Andrtz 
Cavalcanti, Cado Dati, quella anima fanttdi Lorenzo Ma<^a^ 
lorri, emdóaltricoMniamidl'annolcttacontanta loroik. 
ttsfiaiorc, che nefannole cronache, e non ne poflbno votar 
bocca^, ed efclaiDanotutfcicoo voci vive, cfquiUanti, che per 
h profondi , ed imperfcrutabili fi«eti , che dia contiene della 
graniwdre Natura , eli e degfiadr€fler«|?(trate, e conferva- 
taper giioij pihoecefiàrj del Culaitario di tuttà- quanta roam* 
na generazione^ o vero-die Tene potrebbe fiuie no. ptedofiffioiv 
fegaJo a Madama ìaContefià di Civtllarì i che , come voi A 
pcteA una troppo gran donna efavia mobile nc^A ki gabinetti fi 
riducono alla fine dopo un lun^ogifar «Binfiri tulle r opere 
antiche>die furono,ofcritte,o flampateMi'lPrjòttOnialo RiweU 
lai, che e un di quegli uomini , che icmpie «mano di tirar T 
acqua ai loro mulino per inteféire fon proprio « ad iio aìlroa& 
vorrebbe lerviriène i enon mitemebbuoo mille, calsene, chei^ 
non ve Io raccontaflì . Voi dovete Apeie , <*el foJen re Stravi** 
zodeJia>\ccademiadellaOQÌcacn arrhitoatantolQflb, ed 4 
unta funtuofità , che pareva oramai con iicandolo unineifili 
più tóQo unacenada Sardanapali, e da E/io^ibafi, che un moi» 
de(to Con Vito da pente letterata , e filofofica: per lo che fono 
nati RècefTìtati i noftri rigidiffìn^^i Ccnfori di aJlacciarti il vaio» 
e tirarfuj cappuccio fu gli occhi per non la perdonare a perfo- 
ri ed haoiattoufta rigorafUIlnoa r^ammatica» CJOlffi bi^inacb. 
do j che in cffa , m raltrccofe> fa fiata noverata queIJa ba« 
dial ^rroa f?i cacio parmigiano , che effendo al dcttoPriore una 
Tomjy.' ' - ' * .G fi vòt- 
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volta dopo tenapejitcherzo fiata donar», «gli a poco i poctk 
can le (òlitCL Tue. lafinglwvoli: maDi'ere Ce V era ogni anno ufurpa* 
ta 'j come & per ragione > e perdebito Ct gli dovelTe . A novel- 
Ucoiit^V^^iDPO'^'MiM^Bucaai/ifaibico il buon Priore» 
Mml% teofianimo , di giorno fra velpro % e nona , e di notte 
dailac^ampanain li » corre di ibpptarto con uncertafuo» ianter* 
«ino^vMbico ibttaal ftcrajoloy or a ea(a di. qpefio Accademi* 
co « oradiq^uello»* econ nulle nuute prega ». Uongijmr firac<> 
mniméki e pnrch'egliottcogaif fooint eotosachineproflaette 
ttnaielta:^ eda^chine. proMtte unf altra ^- e* molti mdoao« 
che per quefia offerta knoroia («)< gli abbia da riolcire: di otte- 
iierer Inttnto*. S perche^ lungamente > e di buon propofitoh»- 
ftodiatak Repubblica di Piatmy e £um fuoi DiakK 

ghi toibuiJ'^ n' ha. cavate isafnme così fine > ed aiBomicofi po- 
litlooni:,. che gli è riDfcifeodifwiiejegger Cenfote: per l'anno 
£utaro> e 1* ha. rigirata in ioodo, ches'èfatto dar per compa* 
gno L^iigi Tua figliuola « ed ìù fine ha fatto dichiarare qndb me«. 
2efooiao.Lttigiuno de? quattro Provveditori: delio. StraWazo» 
iqoaliannograndìihroa parte, e.noopoc&ai2torità nei regalare 
l|ue]la benedetta forma dieado : mattttte quefìe diligenze infin 
•donufona fiate, vane*, ed inutili, perche gii. Acca&micì Tono 
«ntftcinel bugnolone, e fi fonO' incapati ) e vogiiono t che Ir 
rifórma Ha untveriàle , e fenza eccezione di. peribn e , e* dicono» 
che fe'l Prioie:vt3ol dei cecia i legga, quei. Sonetta del 
Burchiello , che comincia :: 

Réiggtunjt amUtnikalBagmmfra Minerai dà quefia;: 
flettura potrli egli comprendere, che non^ coti povero diibr-i-^ 
o^g^Oky com* ei Sì fà , e cheneile fue cafcine in capa all'anno * 
(è ne raggruzzola in buon dato : fevuol di quello , fé io pigli n 
fe non lo vuole-, lo lafci ihre, che di queOo deli' Accadèmia^ 
■OH o* ha da ave re , ancorché ìnterponeHe la faa aufiorità 

) i ■ . -No» 

( a ) , 2X1 taccone , Lecconerìa, mde ta vèc^ Leccoraia. Cajì Ua Oli'ofto* 
Ghiottone , Ghjottoaetìai|«f GÌiioctoraia« 
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Non oOante quelle contrarietà , non ha mica ceduto, ma 
opinato, e garofo pia che inai, ticn forte Ja puntaglia, ed ha 
introdotto un ftgreto mttato col vecchio Ardconlblo Conte 
Filippo dVEJci t e coi nuovo Francef-co Kidolfi . ed ha promef- 
fo loro , clie fé gli faranno ottenere il foHto fornoaggio, per 
maggior decorodcJl'i^ccadciiiia vuol pigliar la v^jfìra ietterà , e 
celo vuol j involger dentro , e così rinvolto ibpra i*<^^cad<j* 
iDica tafferia trionfalmente n^andar Jofì a Cala . 

A promcffa così orrevole , c che pub apporta; tanto iullro 
air Accademia , il neg'Qzio ha mutato faccia, ed i più ruvidi, 
«più burberi ha rfìafTon par cheli fieno inteneriti , e già comin- 
cianoa pifpigiiar fra Joro , che per una bagattella d'un po' di 
formaggio non fi dovrebbe dirgufkreun uomo di tanto valore» 
e di tanto merito , si ei e , fe m' è Jecito f*r da indovino 9 parroi 
di potervi dire , che V accorto Prioreoitexr^ il <acio , che la 
voftra Lettera fervirà benavvwitorofiWBtnte per riovoltario, e 
lo miotiome ia grandi fTitnaonoMiKa ne fiKiì ; onde io vi ren- 
do infìnltiffìme grazie deU'onofe«chemi«VCU$ttto eoa lo feri- 
verroela^e mi confeffo vofìiO'dflbitQie diniokeie mikt4ibbìig^ 
4Uoni,le quali farebbonoCrc^OttiiiòliollidatOtre mOgOBàBmi^ 
roftretto a rifpondcrvijpcrche* dirla giuftft^ UDtovpo io «il 
mi Tento gravata da una f^aaidiSnAéaBajptà^ 
pivi.£rcddo,e più neghi ttofo, 

CbeftpigriziafoJfemiÀfifwij^a.»^. . ù .^ i 

Non trovoplb la maniera da pigliar lapieona In .mano ««^p^Bi 
con moita ragione dtr«cQnt|uei gcuid' mvDdiiIiBin^lieUoi 
io non fo untino queìcV h m* lobbim « 
C6* ìq bo hf fi^f^fi^ fior àé* tonfim% 
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AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGJKX 
PAKIGL 

PRcfenterà a V. Signoria quefia Letterali Siff.Ab. Gio: Batcf- 
ftaCafotti , il cjuale viene a Parìgicoll* lìiuftrirs. Sig. ( a ) 
Invfato de^8crcnlfs.G. DucarDio Signore . E'quefU un giova- 
re di nobili nataJi , di buona indole , di attimi coftumi , cchc 
dà buoniiltaoa fpcranza di Te per quel genio , ciae £gii ha avuto» 
leispre, ed ha altresì di preiente , ngli fìudj deJJe Scienze . Ha 
«gli quella lodevole ambizione , che fuole aver chi iiudia , di 
centrar fervi tù con grandi Lettemi i e perciò fommanDente defi» 
^erad! godere quella fortuna con V. Signoria » ficeomelpera di 
«Oterla ottenere per mezza delle mie raccomandazioni . Onde 
.loTche per le Tue qualità l'amo grandemente > e ho genio di 
foglicoragratain tutto quello , che io po{h -, a V. Sig,. viva^ 
mente Io raccomando , defideroib , che egli goda il frutto della 
fiducia , che egli ha avuto nella nofìra amicizia So , che noQC* 
h bifogno di più prcmurofe- raccomandazioni , acciochè egli ot- 
• tenga dalla bontà di V. Sig. ogni forra d 'amorevole dimofìraEÌOr 
eV ufarieparrebbe diffidenza della fua gentilezza . Soggiua»* 
gofoiamente , cheio iarb il favorito neiJa perfona di quefta 

fiovane^ e inconftquenza entrerò vT parte del debiU)»^ chft Vv 
ig. il conpiaccrk d' iwporgli colle fue gra^t 

LA Vipera e oo animale , che coi morib avvelena t edil più 
delie volte cagiona elFctci così fieri « e ttnìbWl » che mct» 
looo Isi yiu d^r uooùiù àq gcaodiilìmo periooia di oiorte • Coo* 



C a ) «Tjf . Mém§ Sitiim Kf(^j9Ut o^gi Capitano dc^Trahénti di «f, 4.^' 
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tattoccib la Vipera ^ dotata di una tal naturalezza padfica^ c 
ionocenre , che fe non venga ftuzzicata, e irriwta , e reiterata- 
mente irritala V non fi avventA mai a roordere « e per coni^quen- 
za non cagiona male veruno : anzi Jefue carni (oqo un aieiìifar- 
loaco >ed un rimedio annoile , e moke malattie . I mali dì S. 
Eccellenza Madama Prefidente fon della natura della Vipera j im- 
perocché t a mio credere , feuon farannolbverchiamente fìuz- 
zicati , irritati , e oftinatamcn te -> e perpetuamente irritati, non 
le cagioneranno roai pericola veruno di marte , anzi k faranno 
come un prdervativo per farla vivere lungamente,e con fanità.Par- 
un paradofTo quella ultima mia propofizione , soaciia 0 una 
verità infallibile > imperocché qc^i timori di morte , enuelie 
paure perpetue di peggiori malattie > che conttnuamente le oc* 
capano l'animo , potrehboooeflereagioaet monlrefofrcro frc« 
nate , eben regolate dalla ragione fuperior^ che ella fi aftenef* 
fe da tutte quelle coTe « le quali poffimc&t preg judiziai alia 
fuafanitìi , eoiettefle in opm tuilefaeUeakie, mcoolpera- 
notlkifigo» eAoo «ive»} e coApfircooicgQiBaAikicb&e lun- 
ga « e UMMkviii : «di queAoiooe te HiHb quelkcecfe^ 
maggioie t die ii pub noMiWate- cooTeguiie ^deik ^Mte 
feture i Cd 'e i^anAffitB m ffnàtt éà .fanoa» Iddii» H 
ieriemfe profitta Al* aMkli « ccmdrikVf|MÌi«imiftT6fiiV 
€• » BIfiimiiliQiMIii&Mveftigare quaKiSm quclfecol^,, ie <mt 
Hpof!ufK>Ìftkafe^^ ereaderifidisi»a agiali doiht BtPTlltiHiffi? 
m SignoftIVefideote y equaliaifiialfiMia^NU'alire^ diepp& 
Anoj»itaregiovaiMotoftUà<&lttfiDtiìk ' 
. ' f4«ld«iie»aileilfr prime fi h il troppo iiavifliiufir«i|ii» 
cookieneimiieliMlefittiirD , il qp»l a^epoCfe&beMiMv? 
venire » corner per la pib omi avviene . McntteF-aiiieBaiUper- 
torbftfio 9 noapnl^ nui il corpo godere una buona faniA « cfae^ 
percfbufl graallatfimjaMedietoad v^ che tuttele^ 

flMlfltiie delcoipo £ób cagionate dalle perturbasiomcleQ'aoima 
e V efperieitta quotidiana ooofama molto chiaramcoie qmfta 
610 tfetto . Nel madefimomiMfo fi l il fovcrcluo « eiioppa 
continuità ìlio de'medicamenti , e partieoiarmente di queigraa* 
di 5 eponeut») iquali» in veeediflianteneie gii umori nel cor. 
poiflCiiauit cdiaince^giiinettoiiojotfBpeiO) edioiciiipefla» 

fcon- 
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fconcertano j Joro moti , ed il naturale ordine delie particelle 
coirrponenli , e quel eh' è peggio , infra liliano ie vifcere, e fncr- 
va no le fibre , é talvolta e^i^ndio Jc rendono coDvolfc , e irri- 
gidite , e inabili a fare le loro funzioni ; onde in vece di gua*» 
dagnarfanira , fiacquifìa fempre nuove malattie ^ .e fe pufe* 
forza di nr.edicinefe ne debella talvolta qualcheduna , immedia- 
rrenteneinforge un'altra pegf^iore della prima , la quale appa- 
rircetmcofoverTtemente maggiore del vero , perche Uiolrimirar- 
jfi dair intelletto appaflìonato" con quella forta d occhiali , rhc 
ron impicciolifce , iTia ?.ggrandilcc gli oggetti • Dopo i 
danni apportati dalle pafTioni dell'animo , e dalia frequenza de' 
grandi niedicamenti , in forge un' altro canno prodotto dalla co- 
pia de* db! ^ e delle bevande di g^'an nutrimento , e di gran fu- 
ftanza ; i quali cibi , «beya^ide , con erronea opinione , dal vol- 
go fon creduti .effer neceflàrj in tutti i generi di malattie , in tutte 
fe eÙL' , e in tutte le complejf?ioni indi£crentca>ente . Accrcfce 
ndtabil mente i dafini prodotti da tali cibi , e da tali bevande , la 
vita fedentaria, la quale e un veleno a tempo , che fa ammaJaje Je 
perfone rane,e coduce le indi! poHe appoco appoc(L,e inicnlibiJmen- 
lein laberintiincfjricabiii dinuove,ed imbrogliatiflime malattie. 
•O' Noverate le cofc , che vagiiono a nuocere , facilmente fi 
Vètt^ in co^izioftc di quelle , chepoffono giovare 5 ed io faro 
menzione dl ajcune, «tanto più volent^ri lofarh, quanto che 
mi fono avveduto , <Jieil dotti/lìmo Medico , il quale afljftea 
Si Eccellenza , intende ottimamente i fuoimali , e con ottimo 
noetodo gli medica, € per confequenza intenderà molto benea 
quii fine lino da me preftritte Je /cguenti regole , a medicine 1 
fpttopofìcfempre al di lui prudentifTirao giudizio. 

IVimicramente , bifogna , ehe Madama la Prefidcnte abbia 
unaSotera confidenza nel fuo Medico , come quegli , che ( cot 
iB€ho4lettodi (opra ) e intcndentilìimo deTuoi mali , « h obbc-* 
difct mi una cieca , c tutta rimelià obbedienza : ^ particolar- 
ntiitéalloii quando k> trova renitente a fommùttterte (^uei me- 
^tomenti , che con «nconìj di miracoli » c toa nomi df Segreti 
ptUcgfìfii^ «eieoonditi/oglloRocflèregiomahxientepropoflj , e 
cdUfwl dal volgo ignofante , iJ cpiak non haàltro £a>po , che 
d*jngacinaiti creduli ansmalatl. Un valenttioau) ^ f^veUaodDidl 

taU 
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tali medie itiìcnti , ^li fbfeva paragonare all'acque piovane l[a- 
gnand ne pantani piU fangofi delle roaremfr.e ^ e pe' J contraria 
iTTiedicanaenti loin min iilriti dalla mano di un Medico dotto, anoo- 
revoJe y difcretO' , e uomo da bene gli paragona^va all' acque di 
fontana viva porgente dalla cima di qualclie ameno monticelIo:mi 
poi prudentemente log giugneva, che fe bene l'acque di fontani 
viva per loro natura fon fane,nuliadimeno lelleno bevute (Itaboc* 
chevoltnentevvagliono anchielTea cagionar moke perìcoloie iodifi' 
pofizioni .Parrk forfè y cfie io parli con troppo dilibertì ; vb^ ia 
vero ellaDOD è libertà di favelia,ma uirzeiiM'nnocenttffiina diretto 
al ripofb y ed al bene della fanità di Madama, (a) . i . , • 

SecoRdu-jaiDcnce» ^(ògnt cheMàdafDftf(]^galA.rolitttdkMT« 
e la rkifaie2za>e proecurìcootinciaoieiitedi vivere iiT«oft»errMÌ<^ 
ni f(^oiè » eallegre dliiK^gtaio t Si^MmgiiaD^'t tràdiyittr 
cti«a iDquakherWft ^ equalndok mnvr ii lawwi < cile cq^ìhhk»* 
redef Muf^ non ptttettopgajtro dffatiÉHMOi ,..£pigli:queU# 
M paflmi'ara atoieoo pcrdugere dcl-^gibmorpetfte fiAiiMti.c% 
•pertr&fale; Ila qnwKb le ^ pf wwfltt rfiil Wìilimii «i^' 
éudrinnUe > goda làfCsBipagnft ,.pftì2i^iali'iu«s^|^^ 
iioaibGuow » ma Cfr*^s proprj pieé£ fik» «IMbfMitii* 
CredcfLlMainada -priiiclpio di iw poAr fiw qatto^tbcMp 
per cagiooe'di alcuoedraocheszCf ^ opprtSoiu ìimmt^i^^^^A 

ualgfb- 

WDcmogptadiaiiDo egli iìa per db^cne- a.amiK«à .afMilscd^ 

I cibr ve iebewMd»perWci»4ayliKt^ 

re^pcx^Qcm le leggi d!. ma ét&rthi mùdtaaiwie $ e fenza 
ca di prodigalità v od* ioiiaipmBaa ^pmkàUmmiio 6 6Kcia 
dtligflooi io bmre vji»pMpdII,g^iililiie bciie-ifMcqi^ti J geM«P 
faranaoifiiiififtdidtamm^dèf^ iNlnmi A|ikk«c«ie.p«r 
bifogn9CCii,vihagenerera; , pnio-S^ e ftnsliMMa]f^erxlguai:d9 
aUo Aomaco di UidviM fiedd» ^ tofaigiiida^ 

' *^ -ri il» — 



(a) Cr.»«p>W« , • *. i ^ - t i 
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&y di Madtm ft ha difetto vothd , lo hi proveniente dalia 
troppa ftia caldezza . Quel Jo che vanno IcrivendoaJcuni Autori 
dello fìomaco freddo , e dei fegato caldo (a) è un fogno, una chi- 
mera favolofa , inventatale creduta dalla plebe per la rovina di 
tnoiti uomini , i quali con qiieflo falfo prefuppofìo non fanno 
tnai altro , che fervirfi di cibi , e di bevande abili a rifcaJdar , co- 
me dicono ■> ellbiìoniaco , quxìfich^ rei foìo gran difì) odo calore 
delfo (^oroaco cofififkfiè e la perfezione delie operazioni delle 
Vi^e , e la fimetria de' movimenti de' fluidi. 
■ * Conviene ora far meoziooe di quali nneuicaroenti deb ba far^ 
vi rfi Madama in qudk proffimt Primavera : e perche ci fono 
ibmfninirtrati , e dilla Chinirgia » c^alU farmacìa , favellerb 
pfinìa de' Giirurgici » tra* quali uno fole nefàràdame propofto» 
per fuggir la colpa , delia quale mi farebbe reo iitralafciaroentot 
e perchè da me viene fìicnato neceflàrio t e apportatore di indi- 
cìbile utilità. Ancorché io* fin- di quà mi vada indovinando > che 
Madananon (òlo lo abbia rìfbloiamenctft tifiuuie , ma di pib fi 
«bbia altamente a rammaricarfi di me eeo ftx> grandiflimo 
(bià(m)o : Contuttocib, perchè.egU non % on medicamento per* 
(letuo ^ rtìa folamente a tempo , mi iiocio animo , e mi arri* 
iìcó a itominare due fontanelle da eeoerfi aperte per uq fola aonò 
nell'una, eneiraltracolcia. . . 

:£ perchè da qui avanti Tevacuazioni meftmafi ftmpre pih 
Htìebbono , per legge di natura , venire fcirfe , e diminute ,pcr 
€^ non fi die ogni mele cavar 1! (àngue i xxìsl da qui avanti ù dee 
comirKìarc a rifparmiarlo , ne dee cavarli fé non in bucoa^on* 
gitifitura, la cognizione della quale con vlen rimettere alla pfodeil* i 
za dei Medico , cheafTiOe . (^ndoqneda congiuntura ^.pié* | 
^^nte r e cheli Medicoè forzato a cavar fangue, io cofluiDOCoa 
itoafitera mo]to:«omoda, e utile , fare attaccare tre , oi|Mttro 
lilflguiru^ pei* ogni cofcia nel ncezzo della • iparte <lil«eflica,e 
<|uandoJe^t>gu|feg*e »4ì fon ben piene, e che fi ibwcMio, foglio 
Àr applicate (bpralB loro morfure una copp^^ 

Quatuo agli ajuti fomouniflratl daifaJFamnda » loderei , 

che 
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CÌ»itllOf»irpn!HÌpio di Maggia MacLima pigliairc una.bev^ 
jda iolutiva , fatta con tintura diUèna , .e caai , maona i)n>tic ré 

- x^uelliL, che faol darfeic daiiliaàMedicQafliftente . Quando que^- 
flja.bevanda avrà cominciato a.^ir i*i operasioao,^ -iodereiì 
che fi bevttre due, otrrlibbredi fiero di latte depurato > e po«i 
icia per dieci gwni condaui pigiuire ogni m:2itina nello Ivje-i 
^liai fi fei once del ajcdefimoiieroiTaddpJdto o con un poco di 
eucchcfo, o-ctìn un poco di giulcbbo dj fiori d arancio^ iuiaimcrif 
4» , -terminati i dieci giorni , fi ièrviife di nuovo della Iteffa be- 
vanda foluti va can tintura di fena , raddokim con nianna , non 

• -tralafciando la bevuta delie due , otre libbre di fiero j (^ind* 
per dodici giorni incirca ufaiie ogni oiauioa qu^ro. , jocixiquc 
once de] feguente vino fo.utivo. . * i''. .,1 

ìH^ Sena di Lev^ante once vj. e mtz, Polipodio quercino fre- 
fco , e tagliato fotti/mente once j. emez. Cremor di tartaro cri- 
fìalJinoonce j. infondi in vafo di vetro ben ferrato in libbre v.di 
vino bianco non doJce , al quale fi aggiurga libbre iij.di acqua di 
fontana :|StÌaaIleCeneri calde in digediofic per ore ^4. agitando 
più volte 11 vafo ^ Dupo le 24. ore di /di^Oione , fi aggiunga 
Man^Ut ftdta delle- più bianca onc. v. Stia di nuovo in drgdtìoat 
per orf.48* alle ocneri calde , agitando fovente il vafo . Si coli, 
cfifpreroa quando ècaido , c Li co/atura fi ricoJi di nuovo per 
cartafugantc , e fi ferbi per qu^li* ufo , del quale fiisfavellatod* 
ibpra . Finito che farà di bevere il vino folutivo v crederei , the 
foife p^rs^enfrdigran giovannenroa Madair.a per quaranta giorni 
t<|gnii9a^tioa^*fKjue ore avanti dvfmnre 4. o ^ . once deiJa bevanr 
.4* dèi 7^,ov,vero Già medicamento che N tutte tutte 1 inteoisior 
(pi^ajcbp.ftnp^fl^SGeffafie p^ con/cr varia fana , e per pnefervafk 
dalie future temute malattie . Quelia bevanda i o fog 10 fare ma» 
,f»ipQlarld,nei}«fc»ueDte maniera . Si pon^no ere dramme di er- 
tu'^mim va&oi terra ben in vetriato,vi fi verfilubito dentro una 
|iW)ra;diacgiiadi fo^ana bQÌJgotfii5i fer» il vaia y eii rinvoltilo 
j3anniJim5 ilTain quefta maniera rinvoJro,e coperto per otto, o 
per dieci orcslo fine fi colile la colatura fi raddolcifca,mentre fa di 

lebbodi fior d*araiici. 

Mentre fi fii queflo medicamento del Tè , fa di mtfliere far- 
TonulF. - •* -V * Bh fidi, 
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frtii quando in quandi q ualclle; pl^evoii^mo elicere: (fl^pura 
brodo di carne , con z^uQchqro rollo > fenza. aUri ingredietitl . 
Temiinato che farà, fi com piaccia Madajna di ziitsìerfi da ogni 
forta di medicamento , e JaXci operare aJianaturavm tMdMdi 
tutti i mail : Efepur talvolta no» li fenectln gndo'di ^eifeiriiffi* 
ffia ùnìù , non ie ne fgomenti , e non Ce ne impaurUca ^penliii 
qtiaggiù in terra non fi dà perfezione di fìtiilì,angi c giiim .fr iftfer 
gnamento del divino MaeftralpocratC r (a} cfie^oAm^iqo*^ 
li fono arrivati ai fornico grado> delia^ ianità: v « ddk robc^ 
fciza,fono jpericolofiflìmidi amrnalarfifQaeilo è. quaM. ha Ptm- 
to dire inefecuiione de*coiaind«DaQiill'dìV.Srg^lH»i»al Sglà- 
dio datore di tutti l beni, che imici dctU fi»ìiaojkhUmfk<péa% 
ij^litÀ, che io le, dcfìdexo ec^ 



AUA SIGliORA MARIA 

BQRGttIMt. PI«:A. • , • 

IOverimamOo Mqpoco iDegliò4f^aiiÌc)!$idiicMÌidffi. V.^i^ 
ludriit^qmito pcri^efRr quella poco. dL migliomBeoco 
GueOi così gran caldi io FImmi^, ctovc fono «fr ivati adiocoiBO»' 
dare, info 0^ iMdcfifloo>. olìefòiio* 

Fàffiama ed aitm. Cjodo^ , che V. Sig. lUuOrlffi. fi«m conti* 
tfMMiie,iiumnicfie'dadlvtffiUc^^ > Queito 

;gk«Kitribiiloi, che tena al» fìngoJariiniiioÌDeiifeo della mia f^* 
^tritifinSig. MiriftSdvaggkfiiNghioi x con bqimieditotto. 
tRiofO eoe ae oongratnlo. 

li PottaedOi dd PaiadifaTerreAfC' « del nof^ro Sig> 
AbdrMuuaai ,00» dovrebbe indugiar e a comparire in Tofca- 
M r per^iMtt^lMote da. atoOKii Attici , i q^fdiVono^ 



( b ) idonea U dats. 
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DI FRANCESCO REDI. «4, 
chc qocflo Poemetto , è una beJJa cola. In qualche icock) V.<S«|t 
JtìftrjTs.avrà jafuaPoetica/eeglijfcTietroveià qui in Firenze, 
ed il Sjg.Abateaivrà non intelo , cheV. Sig.^Jieia abbi? chioftti 
AddioJNoDpofiaicriver jptiikMi vqg^ beiWietdNaiJoaiWMiiiiiri| 
ptrme* 

. . AL SIGNOR DOTTORE BARTOLOèI, . * 
-G O JR N I A. I R £ N Z 

NOn ho mancato di ràpprcfentare alla Serenifs. "Gran Du* 
chelfi Vittoria nofìra Signora , quantomi e flato da V. 
Sig. EcccJientifs. fcritto intorno alla malattia così penofa dell* 
IJJufìrifs. Sig. Co: Filippo BentivogJi 3 ed è fìato afcoltato da S. 
A. Serenifs. con fommo , e veramente cfemplare , e generofb 
ftntimentodi compaflione , confiderando la penofa, « tribolata 
vita del Sig. Conte E mi )ìa S. A.Scrcnirs. comandato , che 
nello (crivere a V.*Sìg. Eccellentifs. io le dica , che S. A. Strc- 
nifs.Tionce(fa di far pregar Iddio benedetto , e per la paziente 
fofìerenza del Sig. Conte, e per ogni bramata confolazionc 
Tua , « delia fuaCafa; ed io prego V. Sig. Eccellenti fs. % 
volerlo rappre/entare air Iliu(ìrifs. Sig. Coqte fCoqpgni .iqb|^ 
(gior tenerezza di amore criftiano. 

Mentre r iilufìrifs. Sig. Conte era naufeato dalla bevanda 
del Tè,non poteva profeguirla . Io credo , che V. Sig. Eccej* 
lentifs. abbia con molta prudenza fattagliela tra lalciare , ecoiVj 
]a medefi ma prudenza gliela abbiacambiata in quella di Acqua 
di Capelvenere, la quale potrà continuare tanto , quanto pareli 
a V. Sig- Eccel lentifs. che e coAj prefcnte , e vede , eoonfìden le 
orarie nutirioni del male , e degl' accicfenti ooncoiBiMiti jptii 
ftilidiofi • Sentodai/t fiia Lettera , che tra gìerno^ettotteli d^. 
«Come mina tre libbre » Se radono, e^la^ufaefe^^e fcemaffi^ 
qtfefte trelibbre di urina non mi parrebboho totalmente poclie 
al noHro pre(èn*e bifognoj Ma fèrivendoml V.Si^. Eccelicntift. 
iJiL mm f ut i ^«flcutc iibb r &.xli itfiaft.-, aclce jouli^dìOP 
no I* afinna, e la tucneFasione ^ bifogna confeiTare « che 
quefìe tre libbre non fonofuffxieiìti « pe'lfloAro bilbgno, oi:er 



I 
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àlr tneglib , I:ì nofb a Tìccefficù preflatite » e cosi ferainento 
icfl^nnante ; I medicana^rnti diarerici fa rfimsfliere continiiir-^ 
M ordi u»W' maniera , e ondi im' a tra . Il buo-no< Iddìo fìa qus: 
gili , i^cmì piaccia confòfare il Sig Cont? . Caro Si g Dotrore , 
io non manco di predire Iddio benedetto ?. quefto fine con turtw 
^ mio debito : e luppJico V:S.Ecce!]entJls. a- volerrapprefen- 
tar queita mia divota o(F- ; ta ai Sij^. C mte , alie nandola , che 
ir veriini maniera mi Hraccheu) ... V»& fipgfijieBlfcffe ÙUCCÌOf 



itti SIG. PIER MARIA 
B A L £> < 



Buffalmacco' (a) fu Pittore fa mafiffirao de' fuoi tempi* ed.» 
mio giudizio , che pur non fono affatto ^ffarta uno zocco- 
"io, teneva H vanto nella Pittura -, e meritcxebLe prerentemence 
d' effere antepofìo a- Tiziano , ed ai divino Michciagnolo , che 
kion fi può drr piìi in là. Se voi- volefle,o SigiBaldi {h) , fapec ia. 
ragione', c i- motivi di quefìa min fentensa , , non v' afpettate ^ 
che io vi dici , che Buffalmacco fofìe quel folcone Maeltro., 
"che Teppe infegnar le finezze mnp'giori dell' Arte Pittorefca in fi- 
no ad uno Scimmiotto , che per fuo paflatempo era tenuto dal 
'Vcfcovo di^Arezzo 3 Ma vi diro l)f ne , che Buffalmacco fu co- 
lai , che trov^) quella nobile , e lèmpre naemoranda, e fempre 
'Ibdata invenzione di {temperare i Colori non-con AcquadrPoz- 
7o , ma bensì con Jàpia brillante Vernaccia, che^apeffero pro^ 
durre i pi 'a celebrati magliuoli delle Collinette Fiorentine. A- 
vanti che jBuffaimacco trovafTe quefla invenzione , egli faceva 
MluePittur^^ che» ^ voilro- conto» fi raironaigUayano ai 



■ » 

(i) V. ilVéJaìF^i nella vita a q^ucjìo Pitime.. ' ' ^ 

(b X Aiutante di Cameré MG . t«» Ctifin III. c Dìfiinmvre 1 # iTr^d» 
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voftro viÌb»do^ a dire V erano fcoloriie, pallidMoe» e nnQfiàtei 
ed in molte dj effe mi par f^rktfnofcer^ii mio proprio ri tratto 9 
con un vìCo 
flato, Vdtflefo 

racoognacot * - - 

gnererqaalfifia» che a^eSè voglia dS ridere . Mà ouanilt> ^ne&é 
Iraa Kbefhx)necotxùn4èftdulahtm'ÌuoroiM^ ) 

Edetanb óittf coédoiti di buona {oaniérto , ^fovialohlv ÀÌ/egroel 
ci , paflriccianr , chefenfedlfcewinfino ìAìt Patit di Parigf; 
£ Je Donne di Faenza , che era»' certe Monache facci u te , ié 
quali aveano illor Conventò , dóve iogg» laFortezzada òa^ 
fenèan prb fedcin Bt<ftJi?ja«co^ 0ie in qnantf Apellf , o 'm 
qui riti Frotogcrti furòft n»i iri ert^dito apphefljy gfi antichi Grei 
à . Or ché vò^ io éiìè coèi'^fuef^ tMifoéòé t> JEb^ jr^l^o 
tire, che, fkccndonji vof kecfl»iefia «R<fiftgna>nBf quelle figiirè^ 
per aioel mio libro, non ifténapeferéte i colóri aon ia Ver* 
nacaay oconaltro prexio(b Vino^ Vofr darete in cenci, e non 
farete cofa, cfie a&bia'girèò . Epeincfcinbn i dovere, che per 
(quéfìo mtó bifògno voimettkte'l/^tonguento , e le peiiae v per- 
tib vi man d^o fan faggfò df VèrtiStóà di Sèracufa , accompagna»^ 
ta da alcuni affri faggi di Vino, dònàtomr dal Serenifs. Gran 
Duca nofìro Signore , co' quali ft ftanapererete i yoM Colori , 
non foiamente farete far buon vilbalJe vofìre Pitture , ma ancor 
voi racquHìeretc ia' VoflW antica buona cera , a difpeM:© di que- 
gli ofìichi béveroriatói J cfie vi fanno ingòz^'re ogni mattina que» 
due Medici if^m HmQ^. Paei^ òikO^ nuòva RiceMa» 
feretc fano : ' ^ ••• v^- i - - • 

DfOtflf iò: Vfcmàre (a) ^ . * • 



( 1 J j^' mmé VsHUoJicctmt alla Lgttera fiiuentcPituUrizz<hf ^ i^t^ 
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MI vien comandalo di dire il mio ièntimento intorno a dim 
naedicaoiCnti, che vengono propofii da due differenti Per- 
iime- > p«r Ja fanitk dell' Eminentiis. Sig. Carciinaie Roipigliofii 
(tf) il primo de* quali medicamenti fi è un brodo fatto con vi tei- . 
Ja n^ongana , e con tiue tordi ipacc^ti , che ii fieno nutriti di coc- 
cole oieliera, € di ginepro , ed jj iioido^ tici quale aòtiianoda 
ixjiiiie Je fuLicrtecarni di vitella , -e di tordi , perEame il brodOf 
^la cinque once di unaiicqua Hillata , fatta con trald frefchidi 
fmilace alpra , con tralci toreri di vite ^e con occhi di cannano» 
fìrale verdi , die fieno per ufdre , «dil tutto fia (fato infLiole- 
fjondo le lepgi dell'Arte, in fui^d'ea^e quaniiti di queJl acqua, 
che geme calle viti potate di fref co , Il ieconcio mtdican^ento S 
Éundecotto di China* Ed acciocché io poffa con qualche mo- 
tivo dire lo inopoflomi parere , mi vien fignificato alcuni nr>aj , 
che afflillèro Sua Eminenza inBruncIJes l'.annoi ^dj.quando vi ri- 
sedeva Nunzio Apofl-oli co i cqucimaJi, per dirgli tutti in una 
parola, non furono altro , che an reumatjfrnoacco i.pagnatoda 
tutti quanti i iqJilj fuoi accidenti reuiDatici , le di cui cagicmi 
v€iig<^nodiligcntenientedercritte ipnn dottiilìmu Coniu/to da 
Roberto de Far vacqoes Protomedico Regio, il qua'c ebbeTo^ 
nore di afltilere alla ci^ra c'i Tua lì liuen^a , € ne otteaue iinal- 
ooente la fa^la^iofle peraljora . 

Oltre iireunoarifhno di quel tempo, mi vien iignificato^ 
^lealcun'anni fo^o, dopo ciìcrc liau Sua Eminenza ad uq 
Giardino « fu fprprefa da una leggiera flijflìone , creduta poda- 
grici, alla quale fopravvennerovarj accidenti, conci ofTiccola- 
che comincib a patire una ftitichezza grandifìima di corpo 5 per- 
ft totalmente 1* apj:^tito \ ebbe fi equcmi ituàtanDcnti ai vomito, 
i quali talvoitt terminavano nel voaùto iteflb ; fentiva una de* 



U ) T>ice qiii il Jt!o parere huvv» aVafftarfgìme 4i tctiefìugtm treiute 
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4kiÌttMtnifM^àlKperttimquanu.'i^tte> e pardcolaniicntc»* 
neUaicAi; qìnfi afoto il fonn»» «Te la notte donaivftb 
dormiva In t cf tiBt HH imé»iènza fcntlrne profitto àteoiio ; e fi 
foMgrì^noeftbjlmeiite , fkcome(èmpre fifinagdCbe quando è at< 
«MMo da limili tmil* Rimafe libera Su&Eim RCsiet e da£bifii)(. 
& ne , e dagli aiirri accidenti % coi ^ una piacevole ptu^a , p 
col pigliar (fopodi eflà il firn , ed il ktir f e godè, bnoatl^i^ 
per tutta k State ; Ms , venuto r Inverna % fu di ftuovo tra va- 
gliata dattoedefimimali^benchè piìi ieggienDMÉì^ ièae liòeròal^ 
ttcs^coU* ufo del lane-* Ma gii per due anni di nuovo, ha ripati*» 
di medefìmi tmvj^l,qtiandopiìi>e qt»ndi>menofafìjdiofì,ed aJci»> 
«e volte ^ vanatffenza podsigra,ed akuntf altre voice in ten^xiii 
che la podagra « leggleri(fima>e quad notr ct)noroibi]e.Tuttl^|U»- 
fH avvcnimcfKi mi vicn rapprefentaito per fortr , e robufìe COttr 
jctture> che provengano dal fangue, edai fiewidi effo ftogoe». 
e dagli altri i)uiditChecorronO)e ricorrono per i canali deiiGpfpo<l| 
Sua^f B3Ìnenza.Imperocche,e il faogue, eli fiem dei fangtie^e it: 
Ì4 nfa,e ci i\xgo nerveo ibnrtutti piieni di minime pertioeikt «carev 
iblfufet^nitrole eacideycfie)tra^diloro imifchiafeetcagiQnano de:* 
feoHorl di quando in qnando^e da' bolbr^nafconodeile-. eHenfionì 
ne'canall,ei delle (bverchie fluidieì^e talvolta ancora de'verlamenii 
fuora de' canali OelH', alla volta delie parti più deboH > quali 
appuntafono gli articoli , Io rat accomodo fàcilifTimamentf' 
a quefìa opinione , e cpcdò,che a \roler mantener (ana T iiminen- 
%ql Sua , fìa neoefB r fo neceirafìffin«y temperare > e aiodifioare ir 
particelle Altnede' Huidi s e renderr per confoquenza gendM 
fhente piìì dolci efsriJiiidi ; im guaidarit di noirvolér ff)rJ 
ttficare le parti , aile qfuali pret^3Ìt^lia 'qulsiiii:' fluldf , qnanda 
fono in motoj/mperocche efìèndo quefJe parti efierne , elnntane 
dalle vifcere- interne vitali, naturali, e anfmali ,.vi e alFai 
minor pericola quando ad effe f fluidi- fcorrono , chele 
precjpitalTero alle viicere interne , ed in effe ringorgafr:iro i C: 
ft^trftttenelTerrr feftjra poter rirrovaf» il ftOcefTaNo^ lg©rp4i^ ^ 
Suppufic) tutto, qtiefìo pe:* vero , e conflderato il medica-^ 
rncnto celia China > che da dottiffmo Medico vicn propofto» 
dico , che crederei , elei* ufo delia Chir.a potcffe efTère a Su^ 
Smioenza di qualcjie^iovaxxmto , fe vengaadattaua'bin)giii. 
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•4lSrBnainen2a , evenga prefcritta.e ordinata , e 
4IK}dOi che non polfa nucicere con li ibverchiafua vifcidirk ^ k 
qual vilcidira fovcrchia glie ja tacciando acquiliare noi lìkrì Me- 
dici > quando pretendiamo di f:\r queilc noitre beile, e ccorofc 
ficette, tuttt piene di un nufcuglio di tante, e^ante cofe tra io* 
ro diderentil7]me.h.d in vero,cbe ia China hairtfèAkune parti vi- 
^boferte,abiiiato;?Herea rìuk5i Jafoverchia tìuidithjrr^ lè quelU 
•parti vifcoibtte fono forzare dalla {mmpo'ZzÌQiìf allora ,cd ct«r 
■daJlaChinauna gelatina co«ì piena clie è abile ad intalarc i canali, 
-{,7^ ed a portar danni. E qi cita v-erità non è immaginaria , ma ca- 
deiotto il ;c[]lb deli' occhio di chiunque voglia farne ja fperiea* 
za i:on quelle forte di Chine , che da noi altri Medili ibnochia 
rrate fè rnigliori . Non faprci dunque bia firn ire ii me die -mento 
deJIaC jìina , da roetterfiin opera paempo nuovo , dop'. avervi 
difpoltoil corpo con umctunti conveniCRti , e con pì:Kevo)ifìì- 
me evacuazioni , e con il cavare qualche aggiuiiata quar titadi 
lingue a S. Eminenza -. Ne , per T amor di D io li abtjii^ paura 
de* refrigeranti edcgJitiffieManti per caorione dello ibmaco,^ 
perchè Jo iRomacodi S. Eminenza non ha altro difetto , chcd! 
troppo, per dir così , calore, (è) perche quel liquoretto » chft 
vi trarcolanccelfaTjamente dalle TiiintJti/lìmc^Jandule , Stroppo 
acuto, e mordente , edi più tr.!pcla ancora ad tiVo ifomaco quid-i 
che porzione di bile , ciie lìì Tua naturaìczza ècaldiliima (per fer-^ 
Vif mi ora di fjmii voce nota alla comune intelligenza . ) Ne ^ 
abbia fìmiircente timore di quelle molte pituiLe , credute frecWe». 
ie quali abbondantemente calano inhocca , e nella gok ,^ quando 
è afflitta da ' ff^raocepnad mali > imperocché il oalor 
dì quelle pituite liaice da cagkme meicanica delle parti ntcedkri^ 
mente in quel tempo fpreiDUtc , compreffe » oiÙrate , cfc quel* 
^ pituita talvolta ir}groi&., einvifcidiice , tak ii^oAoiQOto ^ 

, . .. ... , ^ 

(a) IntaCurc. f««^^iota^^<-lIa.r«TaiTcllo, quaj! Lat.teC^cUs ^' o f^re Jìt 
franzeje: entaficr» incitcre una cofa fopra uii'altra,^ jjorreà^'r crà vcmr< da 
#Vri^«i# • • ; • • , • ^ .. „ . ;*;.f^ , ; 

(. b i GlmAulct l'iene comic d^ni:a tiiìe accuj forte per pgrtire il tiho^ 9 di** 
gerh'h* Natuta!eza » dello 5p.naturalc/.za,r/ot' oaturai 



Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI 249 

e invtfcjdìmento nafce , come dicono alcuni più dperimen tati» 
Medici ^ da un calore , e non ùà, freddezza i (a) Jaqual fr ceden- 
za non eliendocofa pofitiva , non pubrca/menre operare ne 'cor- 
pi . Fatte dunque le convenienti prepara2Ìoni,uno de' nr odi , ne* 
quali fi potrebbe ufar Ja China , far-ebòe il mettere due foie dram- 
me di eifa nel ventre di una piccola pollafìrina ben net^a dagl'in- 
tcriori , e tagljatoìe il co\ìo , i piedi , e Tale, e quindi fattala cuo- 
cere in Itifì cientequantità di acqua commune , ad una aggiufìa- 
ta , ma non t<3talc cottura deila pollaltra, pjgjiando<ii quel bro- 
do digraflàto fèi.o fette once og-ni mattina , rifacendo però ogni 
giorno nuovo brodo con nuova poJiafir^ , e con nuova Chini, 
rìon tr. Jafciando in qiiefìo tcrrpo di f arii i'cmpre, un di si, 
e un dì nò, iwi femplice Javauvo dì foJo brodo , ezucchero, 
icnza akri ingredienti , e di pifyJiar altresì di quando in quando 
due ioie-diamrr. e di femplit e poJpa di cai7?a , immediatamente 
avanti Ja bevuta del brodo deiia ma Itina : E perche iJ benefizia 
di quefto medicamento non fi pub vedere , le non in iung]]e^^a 
di tempo , e lunghezza di tempo fimi JnoCDtc ci vuoJe a togìÌGt 
via /e invecchiate difcrafie 3 ( a) perciò iungameote mi piacereò- 
be ) che queHo medicamento fi continaailè , e dopo una iurgji 
dorata , e fopraggiunta Ja fiagione calda » lo rinfraflcfacK/ col 1' 
ufo deliro , pigliandone ogni mattina ièi , o fttte , o otto 
oncC) raddolcito con un un'oncia di femplici/s/ino Giulebbo di 
China , e queflo fiero faii più profitttvolc , iènonfirà de- 
purato > ma iar^Ìieroi«a)pJicenQente , e fènaa medjeinaJear«* 
tifisioicoiato daljatec.NcJ tempo , die fiuià laCIstna » io^ 
«ieiei , iè fbiiie pofiibiie , Jo af«nerfi toiaJmenteda] vino > ià in 
fuavecefi bevefle , o acqua pura di fontana , o acqua cedrata ^ 
oÌ4)rbeeco , o altra acqua acconcia • Loderei anco loafiererfi 
dal vino per più lungo tempo.ei!èndo quefìa aflinenza unde'iDag. 
giori' , ede' più profittevoli rimedj , che fi applichino a queAt 
così fatti mali : £d io ne ho molte > t odoIic iterate « e reitera^ 
« iV. I i ce 



< a > V. il Dott. Giufcpre Jt'l P,]p.i nei Libro del calio,e del £red4o» 
(b) Jv0-x|>«r<7-/« iiitCiiipe£ic>ilejnpciamcAti di umoii. . . 
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teeipcrienze > non rolamcntc in molti Pcrfonaggi » raaancom 
nella perlbiia cria liefTa , che molti anni fono tai forprcio da 
qutlli mali , cht mi ridiiueLi o all' cir-ce tutaJmente alìJitt«i di tut- 
te le iriciEbr.i , e p*r grazia di Dia,me ne liberai in cnanicra, che 
fon gi^ pai r«iU più di Tei anni , eh w ru; meno anno accennato di 
vokr ritornarmi . Nd tcmpodi quefti me-Jicamenti, e fi tsangi 
mi ncftrc mattina , e fera , e le minefìre fieno alFai brodofe , e 
fempLxi y m^i quali Tempre vi fu qualche erba , conoe lattuga. « 
borragine , endivia ^ zucca , ec. Le carni per Jo piìi fieno cotte 
kffc ^ eper lo più lafcra^in vece di carne , oltre Ja mineftra , fi 
mangi dell' uova , o qualche altra bagattella . Delle frutte ne 
pub mangiare t mattina , e fera di tutte k forte in quantità mo- 
defta.e còvenicnte,e cotte, e crudc/econdochelc pori» k/iagittoe^ 
l'ufo delle buone fruitele ben maneggÌato,nc»iqMfil]acoiiiito 
norme , e nociva co fa, ooinenai altri M^ci mdiaiao^^ (a) 
Anzi i frutti furonaprodotti per k fimità degli Qoaùiu « «h» 
fanno fervirfene a tempo , e io regolata quaniitì » lontaiM dalla 
flrabocchevoIeripicnezaMi . E fopra. U brodo con k China , e 
fopra il fiero raddolcito y fi proocnri fempce di dormirvi foprai ii« 
aa, odueore, o per la menofi flk ia ktio» 

Circa po^ quei .iiie(fictmento *i«ttocofi I triadi viM t dir 
iboilace, diocdiidicanna^eciaiiOQiaprei « che dirmi* Con» 
lefTo kmia nainrale- amr6oiie a quei medicameoti « ohe os 
«oropofil di tanti y e tanti ingredieotimaaipolati con tanto mi* 
^erio, tttttocontwioa i modi Mia oaom , UquafeoeUefut 
«perazioiii gvaadil&me cammiaafempre % eoperacon gran fim* 

Jìicitldtmodi « edicoiè • lo «od credo però » che mi cai me» 
tcameoto pofeeft fìr danno, e particolarmente iè qud due 
tordi , e quel pezzetto di vitelkfoifero f4tti cuocere in mi^gior 

2QantiÀ di quell'acqua « cbf non iOQO le cinque oaeei con- 
trae dice la ricetta j ^ fi foflè avuta una diligente 9 e premuro^ 
GUMhffbc quell'ina «che geme daUo viti potate di fie» 

fio 



(a) Tìiyn£arxo tnìnrno ulnocumcrtto ccccfpvo tacile frutte. T)!ceva in f^U^fi$ 
fropofiio il Redi , che la quamità era quella , eòe nocev^ * non h quaittà» 
( b ) Noi diciam in proverbio p'aaigw camo nna Vit» tagliata 
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Ico » non fi foflè imputridita in quei te.npo , nel Quile fi metta* 
no inlieme l'erbe per farle ftillare in efTi acqua . £gU è ben ve» 
ro , che io noncreda , che gli occhi > e le radiche di canna 
producano gli fìeflì effetti , che producono le radiche del la Chi • 
na:Anzl l'erpenenzami ha moit rato > che fono tra loro cole di 
^iffcreo ti filma natura , e per confegucn^a differenti produrre do - 
vrebbono gii effetti • Qui con ogni umiltà chieggio perdano del 
TOioiorfe troppo Jibero Ieri vere : e non fo darne la cagione ad 
aitro 9 che a quei riffpcttolilsiaio olfequio , col qua f e io -debbo 
riverire la gran Cafa Rofpigfiofi , delia quale nacqui fervitore , 
e dalia quale mio Padre ricevè continuatamente tante grazie, « 
favori . Mi rimetto pero umilmente ad ogni migliore , -e più la- 
vio giudizio 9 eprtgoil Sig. Iddio datore di tutti i beni , che 
voglia concedere a £ £minenza ogoi deiìder-aucoaiulai^iaae 4i 
iànità te. ' • - 



• « « « « 



A N. N» 

■ * 

REodoumlli/iine , t cordialifttee grsbiealk èond di V* 
S. iJlofiriiì. che «bb» voluto donaniu il fuo genciliiiiiaoi 
e gtkmifiimo Ubio $ ntnon vogfio oui fenderle queiJt 
tante^» e tante, chedmei, per ave» e]h tamoccm £ofamm miÉ 
gJork faaòinenzionedelimo povero « «mJfoabtinome • lii* 
ftitio a pagar qoeftodcèito in occacGoiie pib oppomna di im 
certn leggenda , che fon perioetterealhilnDpa quefta proHiiEà 
Date , e dicoi fon di gi^ intagliati tutti t rami , dove hofavek 
Jato «ox) per p^ff?ggio dèlie Chiocciole) (^} avendomene data 
occafione tfuel medeHmo Padre fiuonsnni > che pretendeicriVe» 
ft delle coienatiuaJilfefMfaieiQ'Ii^i del tavolino « e non iii 

I i s quel 

' ■ ■ ■ . I ■■ ■ 

( a ) Qj^eJ}-! r.on ha Vìnttrizzo. 
Cb ) Un ì^ot6nt,fia « eòe ^hhni Jluéf'^ifc fu'"i'bri^c roti fu i Cadaveri ^ Gjiem 
lo còi'amai Pi loto di Cért^^be non ha u-ivt^ato , ne v.Jio i Uo^òi Jul mare* 
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quel gran LibrO^ che la Natura apre alfa vifìa di tutti colora 
che V'jgiiono affiflarvi lo iguacdo . Vog;ì'm bene in quella mia 
Lcuera offerire a V.Sig. likftrif's. U iiiia rivercnóflioia fer^ 
vita, fuppiicandala a non iL'd:gridr[\ dì accettarla. Sc V.Sig». 
liiufUiis. mi fari quefta fomma grazia,io la accerto , che ni fero** 
vera fempre , ed in ogni occafioiie Tuo v ero fedeiiflìnttofcrvlto-t 
re 9 c coDpfcerà in me un uonio-, che ama. tcnerana^tc fuoi 
Padroni ì e particolarmente quegli , nell* aniiBo. de* quali cosà 
oobilmer te riiplende la virt^ , come appunto avvi«ac ill'-V. XI- 
luUiji^ alla q uale cordialmente bacio ie aoaai.. 

é 

Firenze j. J^rile* {a\ 

* 

AL SIC. CÀR^tORENZa 
FANCMUCHI. 

R icevo quefia £bra « nel tornare a Cafa , il ^uo VigUe tto » 
nel quale tni comanda « che io le dia notizia di qualche 
erudizione intorno alla \K>eeL£«i^f^9% ufata da Teoerlto nel!*' 
Idillio quinto al verib4Nln queOajRrettezzadi tempo non (k^ 
fld che dirnode.» Hogiiardatoglifcartafaodit da meootati al«> 
funi anni fimO) quando giovinetto miera ikltatoln capo di.vO' 
kr far note ifapra.diiTeocr]«o « e vi ho trovato.» ehe fiipra que« 
fla voQfrAi^'reviaavè» dettele reguenctcoft-* che qui appieQb 
a V. lUuftrUs. mando cegiiirate. Ooit^ani con pi& tempo farb 
mlglipt ricecoa.: intanto accetti da me ii buon animo « « mi met^ 
la a merito grande ìe ianoft mi adioa féco per una Qsak ^irao^ra? 
«hieik. 

£Wyi^e»Verib 41») Execranduniy & Grcech oUm familiare 
fagttium , mtùda "Perfidt in Gracstm ftrepjiffe PkiarcòttS 

San* 



i a ) A gu^« tetu ed aHe altre apprejj^ > mmta t^mm delk ieté. 
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San^tjjiiha enm fewpef vi/a fri t Verfarum Icx , cujus mtminU 

nrfasefì facere , ea nec dìcerc licct . (a) Qui plura cuttpfiu^ 
àepderatt é^pracipuè de pocnìs^ qulbus eji animadjjerjum in 
òòmines hoc Jceiere inquinatosy adeat Clarijjìtni vhi joannis 
Henrt€iMeib<miiin}us]li*rmidiàm}^^ nun^m mn^ 

tura Comnteruaria . 

Qucftoè quanto, Sig- Lorenzo mìo. caro, k pollo pre> 
feotemcntc dire . Cercherò di qualche altra cola; Ini:into mi 
giova queffa opportunità per raiicgoarle ia mia iaagolare oiièr» 
mza^ eiebactoleisani» 

Df ca/à 14. Gt'mtia^ 

A t - M jEDB S IMO, > 

Signor no , Signornò, che io non £bno in collera d2.rfdovem% 
e non merito , che V. S. Illuflrjfs .con la parola di Tcocri, 
to nnl chiama -^'««pcV . Io biiriai- neJJa lettera di ierlaltro: e che io 
burlaci T e che io non foffi in collera, lo argomenti £1 la dalia 
obbedienza, con la quale oòòedifco a'fuoi ?oieri > che mi co-» 
mandano -, che iole accenni ^ in qua/ foggia io avea ipkgato 
quel metlefimo vtnpo\ di Te jcrito neiJ' Idillio primo ver£ 17. Ob- 
bcdifco , e vero r Ma , Sig.-Lorenzo mio caro, con quello pat- 
to però che eJia non faccia vedere a nefluno quelle baje paerili^ 

fcritte rn un tempo , nel quaierio non ayeà per ancora .a^poratfl^ 

che cofa fofTe il mondo. * • 

placabilesfunt, di lon^^o tempore in iracundia perfeverant . 
^^aut9mlocQ'it$K^%.iUQS ejj'c exiJiimQ » gtd Jmie^ /unt aé 

ira* 

* 

ÌI«X«fl 



^^4 LETTERE 

iracundtam , quavis levijjìma €aufa eadem exardefiuntf 
i^o/tnfu intelligendus Fauius JpoftUus ad Colojfen/ès cap, 4. 

te Bxorcs , no li te amari clic ad ilias, «2?* CiV. tf^/ Jittc.l/i,i4. 
^tnariorem entm me Jeneàus facit ^ Jìamachor omnia . Io vi 
avrei molte altre cole j ma non e poflibi Je , che ora mi me tta a 
ricercarle tra '1 vilume delle fcheduie . Ci parlerccpo domani al- 
r Acctidemia» £d a V.Sig. lUiafiiifiiina fascio cordiaimenccut 

Di Cafa i6*Giugno» 



M 



WAL SIG. DOTT. 

I Tia grandemente rallegrato Jo intendere dalie dueultimc 
^ , _ Lettere ; che il Signore . eia Signora piglino il medi- 
crtnt nto , conie c ij dcfiderrodi V. S. e fecondo Ja fua ricetta , e 
ckc Jo andranno continuando fcnza traJaiciarlo i fino the kcolè 
fion f:^no ridotte a ojan ifcfla frcurezza , Quefio della continua- 
zione è un punto neceirariflimo , perche in cosi i^ne malattie^ 
cofà migliore > epiùficura Io allungar il incdicarrento una doz- 
zina di giorni di vantaggio > ci e io abbreviarlo fenza propoliio 
un fbJ giorno; £ tanto piti le in elio nrcdicarrento li lìa traJa- 
Cch.to r ufo del Vino , ed in fua vece ft beva acqua acconcia di 
faifap^rigiia , sì nel pranzo , cooie n^iJa tcna. Per/ìf^a duncjuc 
V- Sfg.ÉocelJentifs. nel pcrfuadere iacontinuazione de IT in tra- 
prefb medicamento , fìrcon-e ufiogni iromagiriabik diligenza^ 
acciocché fìa intefò , che quelli nsaii , ancorché Ìì fomminiirrino 
giornaJmrnte gii Alcfffarfraci conver;evoli , non refìano però 
mai totaimente fanatì , i€ giornalmente ancora elìi iraii lìano 
invigoriti ) € riattaccati) e t^nto pii^ iciìcaomii di luì natura** 
' * ' lez- 



¥ w^iUTc di Medicina, 
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lezza difficili a ^arire , coaformc difficile fi è qucfto noflro « del 
quale parliamo . Quefto e quanfo in riTpofta dcikfue due Leteere 
pofTo dirle , e le faccio umiliflima riverenza , afficurandoia , che 
per grazia di Dio benedetto, prclèntemente mi trovo in buon%" 
fanità , e goda la Villeggiatura dell* Imperiale , di dorè di aw^ 
foitBiGdo umiliikBft riverenza eoo tuUar affi^ddcuoco» 

AL SIG. EKDTT. GIOVANNI GIACOMO 
MAN G ST. GINEVRA. 

(0) T A poca Vàniù. , nella quale io mi trovo in quefìa mia et\ 
I y avanzata 9 non mi perruette il potere applicare la nien t* 
nelle Scritture Coofultorie Mediche . Onde non fi maravigli 
V. Sig.lJluftrifs. le non poiTo rifpondcre aJJa Tua. dattifsim» 
Confultazione , per il nobì ii filmo Perfonaggio , che dcfiderak. 
guarire di alcune Tue particolari indirpofizioni • Tutto quello ». 
«he con ogni lincerità , e non come Medico, ma carne fuo veroi. 
e buon fèrvitorcpoflb dìre-Jè, cheiocanfìgiierei queQo Sigao- 
le ad aiìenerfi per l'avvenire da ogni genere di tanti , etanti 
medicamenti , perchè- ficcom e con ì medicamenti fitti non ha ot* 
tenuto fin ad ora di fanare da quellafua naturaje indilpofizione , 
così col continuare nuovi , e lunghi medicanienu potrebbe cor-, 
rere pericolo di perder la vita , oalmerro almeno d^ incorrere iit- 
qualche altra nuova indiipofizione n^olto , e molto peggiore 
della prima • Caro amatiffimo , e riveritifììmo Sig. Màttiget» 
quefto e il mio fentiroento : mi rimetto però con ogni pib ver» 
«mi Itìi ad ogni miglior con figlio . La congiuntura ci queftafi» 
Confultazionò venutami ha giovato a me per darmi la fortuna di 
conofcere ia Perfooa di V« Sig. EcceUentilì. e di amoairare le fiift 

(a) Quejla Lettera irafportam fn tot. Jfkiie r.et n.Tome detta Bibite^ 



Digitized by Google 



L E T T ERE ' 

Vii tu lingoJarfiSme ; onde con ogni oflcquio me le dedico vero, 
e filjpcttolìiìimo icrvitorc , c la lupplic j ad accettarmi per tdk. 

Ij Librodella Bibliotecadi Medicina Pratica di V. Sig. II. 
Illfìrifs. che ha per le ra .mi il diligenti /ìimo , e obbiigantijlinio 
Sig.^io: Antonio Chovet , (a) e qui appettato con grandiflìmo 
defidcrio , ed iocrcdo , clìcabbii ad clTef^ ver^oacntc Libro uti- 
JifillDO per i Signori Profedori. 

Mi onori V. S. Ijlufìrifs. come la fLippIico > dì qualche fuo 
cornandamcnto , eie fo d^yotifliixja nver^.ua , baciandole eoo 
tutto il cuore Je noanl» 

Fìrcnft Z4» Luglio 1 6^1* 

« 

/ • AL SIG. VINCENCENZIO DA • , 

FILICAJA. 

INqucfto giorno dalla gcntiJiflima Lettera di V, Sig. Illufìrifs. 
intendo > che il Sig. Gio: Maria Crefcimbeni Cuflode degli 
Arcadi di Roma le ha fatto fapere ^ che un fuo Amico vor eboe 
(lampare una Raccolta dì PocCe lettefi finora in Arcadia , ti a le 
quali fono alcune di V. Sig. liluftrifs. e alcune delie mie, 
e che pcrcib ne dsfidera il onfenfo degii Autori , ed 
' la confcquente quello di V. Sig. Iliu({ri& ed il mio 
Io quanto a meno» aviei difficultà akuna t dàrglielo ^ ne per le 
Podie di V. Sig. lUoftiifi. ne per le mie , già che e l' une , e 1* 
«hae vagano di già per Italia > e non èi maoflra^pottiii , che 
UDO in altro tempo qiieAa Oefla v^ioatll adun' altra Fer^ 
Iona e io &eda con oitaor « ^ eon.iiuaor ^wcuratezza • 
Caro tmatiffiiDO » e riveritidiaMi S'g. Vincenslp^ quiefio ^ ti 
niofèadineoto « e gliela ferivo conaenifinoeritV di anìnu}^!!* 
fiiano> ed- onore ^ maio non neifb pia , ed hoi^mpJiceoieoce 
foitto col fola £ne di obbedire a fuoi da me. riveritiflimi «oman». 
^bmenti e fapplicaodola .della concinuaziOne. « Je.- & umiliiQ* 
ma riverenza* 

Dalla F^iraja 3. Giugno i6$4* 

A 



. ( a > ^ Sttììt:p it6n' di Qin^vra dilStg. Ratli ben cono fctutt, conte ^ue^U cbc 
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Rancefco Kfidi ha letta atteatamente la puntualiiliffla Reh^ , 



X alone dcj travaglio di ftomaco , dieda alcuni giorni in qvek 
•iBigge in Remai] molto Rey. Pid. Lazzaro Sorba &iia Compa* 
gnia di Giesh , ed inficine ha confiderati i Medicamenti , che 
éi gii fono fiati meiB in opra da quei prudentiffiim Sig. Medici 9 
che afiìfionoarua Reverenza , Si Ibltofcrive , ed approva tutto 
il di già operato infino ad ora , e particolarmente , ecoa^noe» 
TÌÙL di cuore approva , the quel dotti/fimi $ig. Medici « e par- 
ticolarmente il prudentiilimo Sig. Antonelli , fi fieno totalmeaie 
aHenutidaogni maniera di medicamenti purganti gagliardi^! qual^ 
medicamenti purganti gagliardi fecondo l'opinione del Redi> fk« 
ranno fempr*? grandemente nocivi allo Aomaco , ed a tutte 
le altre vi f cere dì S. Reverenza 5 Je quali non anno man- 
camento veruno di calore , conforme con molta prudenzit 
gli ha infiniiafn il dottiflìmo Gio: Batifìa FoiTombronf , eh è 
vorrebbe valerfì di .medicamenti umettanti , e corroboranti , 
e refrigeranti . Se dunque il Sig. FoiTombroni , cdiJ Sig. An- 
gioletti propongono l'ufo dell'Erba Tè bollita nell'acqua pura , 
e fcn^plice di fonfana , da pigliarf; la mattinaabuoo' ora , la pi- 
gli pure liberamente fenza timore veruno » e^ dopo bevuta , fìia 
per lo meno noeno un'ora nel letto , e proccuri di dormirvi fo* 
pra , e finoal temilo del definare non metta nello ftonoaco altra 
"oofa veruna per minima che fìa , ancorché ella (ìa credute , o 
medicinale •> o alimento fa . JEdal definare Umilmente infino ali) 
Gradella cena non pigli altre cote, e da quefle altre cofè non ne 
eccettua ne ineno il Cafle propofìo , e defideratoda S. Reveren-* 
«a per doverli pigliare ogni giorno fu le 2?:. ore Non c però che * 
il Redi creda , che fofìè per eflcr gran rovina , fé fi de{Ìè il cafo , 
iche un ibJ giorno /lille 23 ^ fi" prendt'ire il CaSl; : iiiaquei pi-i! 
gJiario ogni giorno ogni'giorno per maniera di medicamento) il 
Kcdi non fi fente inclinato ad approvarlo. 
. - TÀm^HC» ^ - Yk k . Lodi — 




'. <éa i\\ 
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Loda bfnVi il Redi Tufo freqtiente de* criftien , quando an- 
co quefti nel tempo deli' ulo di il' erba follerò fatti un Gior- 
no SI , ed un giorno nò , parchV (ìeno crirtieri puri , fempjici , 
c fenz^iogreJjentidi droghe ^ odi iaituar; medicinali , o di fi- 
loppi > oditìoiiiture y ma fieno fitti di puro brodo di carré 
gralfo t fa lato fecondo il foJjto , zucchero > butiro . ed un po- 
co c;i Olia violato d^ile Spezierie . CJie e qoanro pub dire cosi 
di Jontano ii Redi , il qua]^ con tutto l' alletto del cuore prega 
Sua i>« M jper <]g[|icani4:»ia4ÌanQ (^nunata ua Sua Reverea»» 



. • A N. NL 

* 

T vicaccomzndato di Icrivefe {a) alcuni configli di Medi 
^ . ^ ci^ a intomo il le nnalatric , che alìii^gono il nobaiiflitao 
5ig. N. N. e fi vuole , che Lo gli feriva in lingua Italiana » o La^ 
fina 1 e con parole fempJid ^ efcl^ettc , e lontane da quei tcr- 
lE ini ofcuri mezzi greci , e mez^i latini , che corDunemente 
fiibgiiono ufare , c vendere dal volgo de' Medici . Obbedirò 
alle leggi , che mi fono, fiate impoflc \ e tanto più obbedirò 
volentieri , quanto che qucfio è ii miafolitocollume, e la roia 
foiita maniera di fcrivexe i edia ciè» vorrei averci' ai>iiità uguaci- 
kairefpettazione^ " • * 
« Tutti i mali di quefìa nobilifTìmo S/gnore , che fi trova nel 
ClliqoantottcfrrDoanrK> deli* età iua. ^ fi riducono , e fi rirtringo- 
Boaun fiuflbdifaftguenon rert> , tra roffovivo , e tiorida, 
dalle vene emorroidali , con qualche dolore intemo, ed eHemoi 
li qua! finirà di fànguc , ancorché fia ftato due volte copfoft» > e 
^raÒQcchcvoJe » con tuttocciò per ordinario non pafft «mlftirt 
<U UQ«> adi due , o di tre cucchiai \ e XbJamentc fluite ad 
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Ccmpo , che fi voglion rendere le fecce de] 'ventre ^ ovveraflujt. 
Ice iuòito > che ic fecce fono fìate evacuate : e fé le fecce na» - 
fono lecche, td srid€ , rra fìiude , e liquide , allora i! dfx/cM* 
delle emorroidi e trite , e piacevole , fd il fluirò deJfangue'^ 
ièmpre piìi parco . E fi ^ oflcrvato , che quando ij /ij^io def 
(àngue vuol venire pJù copìofo , fi fvegliano alcuni giorni avan- 
ti dolori , c gravezze di tefta , e particoJarmcntc nella 
parte pofìeriore di elfa ief?a , ancorché qudrto nobili Himo Signo- 
re non fìa mai fiato ft)ttopo(to a limile raoieftia . Ai dolore, c 
flulfociDorroìdale , fiag£iugncun* altra ma/attfa , ed è, che da 
quattro > o cinque anni in qua, neJJo sforzo di rendere gli cfcre- 
inenti del ventre fa cominciato adufcir fuori dell' ano. intefti- 
no rettoci] quale intelaino retto fuol genoere akuni itorì,o fieri a< 
cri , mordaci, pungenti ,e falfugìnofi . Tutti quefti mali fi cfacer- 
bano alioraquandofì commettono errori , e difordini ne/ bere 
l^ino generofo , e puro ; quando fi ufàno cibi conditi con aro- 
inati i quando regnano Je palTìoni dell'animo , e particolar- 
mente T ira 3 e quando fi tralaiciano i ioiiti moderati efercizj 
c iDOti dt corpo. • 

Da quella narrazione evidentemente fi conofce •» che ilfan* 
^ue e foverchiamente pieno di calore , eio« di particelle ignee , 
je quali non fono ben colicgatc inficme i onde anno campo piii 
libero di efercitarc la propria energia a muovcrfi , ed a far muo-» 
vere gli altri minimi componenti dd fangue ; Onde tutta la maf^ 
iàfangu igna fpogJiatadeJlafblitafua naturale placidità , ribol- ' 
le> rìgon^a, e diviene turgida) quindi pugne , morde, velli* 
CI 9 e diAende i vafi emorroidali » Je fibre de' quali vafi appoco 
appoco fi fon notabllmmìte kidcfaoHte , e relaifete » e ti ^ni n^ 
fceil dolore r ed il fiaflb del &ngue -, ^ dtldcdoM > e<lt i pt«. 
n>itimHolomapDocc»*moayfi è introdotticr, cM'iMfliiiOiD* 
Ica talvolta fuofa del (bo iDOgo naturale* 

Sappofio Quefìo freriftio^ llflilociNifiglbfikt eheilao* 
bilifiìmo Sig. N. K« noti fi hCti mai perAadcté c|a : cfaioDque dm 
fizy 9 iroJet guarim tofalbeiitv dal flnifo difinm dette venee» 
inorroidsdi j peref^èlbqiiélievenetooQ fi ^vafibo-plb ni del 
Aogiie?di> queifiefiatnf ,elàlfuginofi , io per nie credo cer* 

Kkx tanto» i 

■ 

a 



Digitized by Google 



'LETTERE 

mmm^ ^ che iJ fiol^i iHìmo Signore folle coi, tempo per efferc 
«I^Hto da moitcaltre malattie molto più ^lavi -, e molto piìi pe 
ficulò^è ■> edel geneiL- di qLc'Je , che più da vicino , e con ma^- 
^tor forza { lollon j , e 1^ g]ion(j attaccare Ja vita deiruoiuo. h* 
ufizÌD dei buon Medico ave; lenipre pej luoprimo , e principale 
icopo il confervare in vita iJ l'uo ammalato ; e per ibcondu > c 
men principale fcopo dee aver It mira a liberarlo da, quei noali » 
che io tormentano , 11 Medico prudentilìimu adunque , che afR- 
ile alla f^nit^ di quefto nobiiini aio Signore , fìia conFocdiiò 
^/i^ilaiìte i fodKìrra piacevolmente alia natura in quelle cofc, 
nelle quali ella ha di fogno di ajato eia tenga in freno in quel- 
le, nelle quali ella opera con ecceffo. Pfoccuri , che fi generi ua 
éangue più dolce « c chetale fi confervi », e diepi^ dc3ci anco* 
^ fieno g.^ akrì «mori > die uniti col fàngnecerri^no , e lioorio- 
jioper i canali del oof}rocorpa • Uehe le fi otterrà , ììAuBq 
^allcvene eoiorroidali itrà ièmpre più (Murca , e:iBUUMre t A 
^ittgheiì il dokiie $ ef interino refetafiofi potrìcociiaciliiien- 
te uKÌre (MÌqo luogo ì e in proceffi» di ceoipo t P«r ibio^ufi^io 
^i natura fi corfoboreranoo le fibirede'vafifanguigni ,.chefer« 
f eggia^iotornoaU' ano.f^l'ano fléflbacquiieràun poco 
4di vigore , epartlcobrsenlft!; feiuiiiAr^ giornalmente afflitto 
da quegli sfiorai \ e da;;qvei preuMil % che» fitcmo oeU' evacuar 
le fi^ee del ventre • allora quaodo^dle fimo aride , e Cecche ^ e 
|3ei€ib fi dee ttfareogdldil^enfeaaDagglore , acsiocclib ièmpre 
•Il ventre fia]iibrtc(^ ... 
. . PerotM»er;qiieffiioopf(aftidlperti« » ehepo^ 
«enti fi mtleflffiotai oMa d| qjuegli , che fimo lbnt»iaii^^ rati 
^a Chtmcgia^echlk^iurm^ ftceflè gm capìtaledi quei 
fimedj^e fieolhmwaoMd'aioda di vlveie>e paMicolarroeoie ct^^ 
catl noingiare^ edH beiei iIdiQffiDÌie, kpaÉo»iddraniox>)ec. 

Per raddolcire il fangue, e f& aitatire nodcfiaioente la 
Ibverihia mobilità delle Uifr particelle itoee, nel tempo della 

Saavcia fi. pigli frequentemenee la mattina seljo fve|liarfi dal 
ino» Uftgfaii fatehieredifei) o di fette once di brodo di 
carne non faiaio , nel qual brodo fta bollito una buona- quantità 
di iìori di viole mammole frefcht , e fi coAtinni a. pi^ii^me fino 
che fi trovano efi[e viole ùtCcifi^ e non trovandofaie pibt fi 
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pub fbfìituire nelle altre fìagioni dell'anno, una ìoh delkife* 
j^uenti erbe, opomi, cioè, cicoria , borr agi ne » buglu(Ìa,ron- 
.co, prugne frefc he. olecche, mele appiè, o altri liiuiU po; 
mi .. Ho detto una lòia erba, (a) perche Ja nodra natura gode 
della firopiicità delle cofe, ed aborrì fce quei tanti mifcugli di acr 
dicatnentt , che da' Greci dopo ii fecolo d' Ipocrate , e 
dagli Arabi moltopiù fuperfHziofì de' Gre4:i , furono inveatati 
per acquiltarli venerazione appi efl^j Ja credula, ed ignorante-», 
plebe. Non .biafimerei , chie col brodo luddetto, fi pigliaiTe 
talvolti dodici , oquindici grani di magi/leriodi madreperle 30 
di altre conchiglie marine, il quaJ njai^iOero può raddolcire le 
acidità de' fluidi cfel nofiro corpo , e può tenere ben collegati in 
giuda fimetrìa i minimi componenti de' luedcluui fluidi . L'ufo 
del fiero di latte depurato, e raddolcito con giulcbòo di tintura 
di viole noafum ole , o di mele appiè, farà fenapre di profitti 
C dì profìtto farà altresì r ufo del latte di alìna , odi capra »NeÌ 
dcfinare, e nella cenavi Ila iempretra gii altri cibi una tu-ineftri 
lèmplice , aliai copio di brodo , nej/a quale Ceno bolliti de* 
pomi , o delle erbe foprammentovate, e talvolta ancora qualche 
poco di orzo, o di rifa. Le carni fieno più frequentemente coti- 
te aileflo, chcarrofìo, e non iieno mai condite eoo aromatr , 
o per lo meno ciò avven^ga di rado , e con rHano parcljiilima* Sì 
fugga come la pcfle V ufo de' vini gencroli > e puri ; lua (oprata 
tutto fi fugga il foverchio !)ere del vino. Si termini (empre il 
definare, e la cena con una mela, o pera cotta , bevendoci iòpra 
due,o tre enee di acqiin , o raddolcita con iorbetto , o con giù- 
Jebbo c\ fcorza di cedrata ) a accoacia con aitie galanterie ali' 
lìfanza di Italia. 

De' medicamenti da tenere il corpo Jfjbrico, folanaentc lodo 
lafcmpirce, e pura polpa ai caflia , feuza uiefcolarvi cola veru- 
na, che poiTa fervere per aiuto, e per correttivo . Di queifa ic 
ne piglino due dramme per volta Ja nnattina a buon* ora avanti 
di prendere il broda » Se nell' ora delia ^eon % la caiHa.opa avci^ 

♦ 

( a) La natura gode àc^medicamcnti Jtm^Uii, 
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ft fatto il Tuo efìetto , fé ne pìgli di nuovo la mcdefima quantità 
Dn quarto d' ora avanti cena . Per quefìo Mìo fine Jcderei, che 
ilìt y/OÌtc iì brod i , nel qnale fofiero bollite Je viole mammole» 
fi raddolcì ffe con due once di firoppo violato Ibi utivo , I mcdi- 
ctinentt purganti gagliardi faranno sèpre di indicibile nocurocntow 
Quando poi avviene eh- nella eitreii>itàdclJ* in tefìino retto, lo 
^rco fia ridotto tanta d urezza , e f^cità , che, per mandarlo 
fiiora, fìarìi meltierc far grandi sforzi, e grandi premiti, da' 
quali viene lòllecitato il lluflb del fangue 3 in quello calo Goderci 
ìoinroamente , che il nobilifiimo Signore ufaiTc alcuni pìccoli (Ti- 
iDÌ clificri ai pcfo di fei once con folo brodo di carne , ovvero 
fola acqua di orzo , o con cnoul (ione di orzo ^ odi rifo abbron- 
zato > c cotto, o conemullìonedi nocciuole abbronzate, ed an- 
co talvolta con cmulfionedi fem? dì papaveri bianchi , ovvero 
con decozione di floridi papaveri erratici . None imnaaginabiic 
il profìtto, chedaquelti piccoli clifìeri iterati, e reiterati , ca- 
rano colnro, i quali fanno ben fervirfene a tempo o;^portuno , c 
con opportuna maniera. Dopo che il ventre fi èfgravatodaiJe fec- 
ce,e che l'inteitino retto e torrato aliuo luogo.femprefi lavi i'anp 
efternamentecon acqua di orzo tiepida, alia quale fieno te ag- 
giunte alcune poche gocciole divino bmrchetto , conoe farebbe 
quello del Keno. E perchè copo chel'intcflino retto è ritornato al 
tuo proprio luogo, fuole fpelfe volte intcmarrcnte nell'ano, 
per lo fpazio di mezz' ora, ed anco di un'ora, fvegJiarfi iin^ 
dolore faltidiofo , con prurito, con acrimonia, e con ardore 
mordif ante,in que^o caio farà di grandifrinio,e di efperimentato 
giovamento , le fubito fi farà un de' fudiietti piccoKfTimi cli- 
fteri al pefo di tre once , aggiuntovi qualche porzioncella 
df manteca gialla di rofc della Spezieria del Serenifs. Gran- 
duca di Tofcana , con la qual manteca fi potrà parÌTreritc_» 
ugncre tutta quanta la regi(ine celi' olio lacrot fi potrà an- 
cora con la meJefima manteca ugncre quella ufuaie fuppofìa di 
fego di cervo-, perchè , fefaràcosì unta , fi teiDpererà forfè 
quella poca di acrimonia . cl-erifiede nel fcpo c ervino.Quando 
r ititefiino retro e ufcito fuori dell' ano , e fi vuol riiLetterc al 
<uoluogo,fi rimetterà c^m maggior facilità e con maggior prei^ez- 
zz » fé r citremità deirinttl:ino fi ugnerà con la fuddetta manie- 



Digiii^uu by ^ 



DI fàJNCEfCO REDI zét 

ca^ la quale oltre al mitigare il dolore » oltre al rintuzzar Tacrì- 
monia djl fiero acre » e iiffivialc , potrà aocora noraòilmentc 
fo! ti /ìcareJa parte offela , e indebolita. Equcfìa mantecae cosi 
gentile , delicata > e odoro(à , che lenza naulei veruna fi pub u- 
lèrc da ogni gran Pferfbnaggio. 

Quei Nfedicamenti ) che dal volgo avvezzo a grandi er- 
rori, 1 ij no creduti per occulta proprietà , o perfimpatia , o per 
antipatia > poter fermare , e ihgnare il fanone fgorgante dalle 
emorroidi , e li pigliano per bocci , o fi portano addoffo ? alU 
ufanza degli amuleti, fono mere òaje , e mere bigattclie ^ cXb- 
fio trovati, efavoTedadonniccsuole > e da ciarlatani « peria? 
gann a r I a plebe«che aa» d i efière ingannata • 

Tra leoperaziooj chirurgiche , perche il noflro nobilifli- 
mo MaiatofI trova oeiretà di cinquantotto anni , crederei, che 
a luì foireperefleredi gran giovamento aprire una fontanella 
cella cofcia > acciocché le arterie poteffèro per qiìeila ftrada 
fgravarfì continuamente di quegli icori , e di quei fieri più fedi- 
zloù > i quali cagionano tumulto tra ie particelle componeiìti ii 
iingue.- • 

Quefto^ quanto, fjxiglfatoiDi della raafchera di Me dico Jio 
potutoSrevemeate dire in elecuzione di quei comandi , che mi 
fonofhti iropofli* PiacciaaJ Sig. Iddio datore di tutti i Beni, che 
i miei configli apportino quelle utilità , che dal nobili flimo Si* 
CQore iòoa defidenue t e da me a lui eoa ogni odèquio più gran- 
oc fono augurate, ce* 



U^lnionn» del vo/^o. 
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• AL SIG- C A VALTER 

HO letto il dotdfTimo , e prudentiflìmo Confulto degli Ec- 
cellentiflTimiSig. Dottori DomcnicoBaldl,e I^ietroTorrjraa- 
fo trolini^iotorno a quc'taaiori duri, rotondi, mobili,bianchi,coo 
qualchepiccoHenfo di dolore , i quali infeltano nel colio > « 
vicino airorecchio finidro Ja SJg. fua figliuola- Quc(U efperi. 
nientatifTimi Signori , conforme è lor folito coftume , annodi- 
fc orfo con pienezza di doUiina ^ onde io non polio le non fot» 
tofcrivermi ai loro parere. E dico con elTi , chcqueOo b quei 
m\ ' e che comunemente fi ciiJaroa le fcrofolc > o le fìrume. E 
naice 'allora quando !c glandulc jugulari , C leglandulc parotidi 
non fanno bene il ioio oli zio di rimandare aiJe venc,ed a vafi Jia- 
fatici quelle fiiFerfìuiu del iugo nerveo> lequali perla via delie 
ramificazioni nervofe fono ad effe glanduJe traroandate.La cagio- 
neper la quale quefie glandulc non fanno bene il loro offizio , fi 
èroilruzionede'Joro minimije diverfi canalettijfi è altresHa lòver- . 
chia copia delle luddette kiperfluitàdel fugo nerveo, ed io terzo 
Tuogo io (concerto , e Jalimetria viziata dei minimi componen- 
ti di elio fugo nerveos onc e di dolce che dovrebbe eifere , acqui* 
fla una viziofa acidità analoga a i Tiquidi vitriolati* 

Il parche a voler r erti tuire Ja lànitì t quella Signora , bU 
fognerebbe proccurare , che le fuddette glandulefaceflcrobcne il 
loro offizio > di non tenere in coJlo , ma di riportare -alle vene , 
ed a' vafi linfatici le fupcrfluità nervofe , togliendo via le oAru- 
zioni , e le tu e de loro canaletti 5 bifc^ rebbc ancora fml- 
nuirc la quantiù ioverchia di ede fuperfloità y é addolcirle , 
e ridurre i loro minimi componenti al tuono » all'ordine » e alla 
fimetria naturale. * 

Tutte cole facili da dirfi , ma non coù facili ad ottenerli» 
Elle non fon però impoflìbili , perche la Signora è giovinettaj 
i tumori fono mobili , bianchi , poco dolorofi 5 c quei che ncol» 

to 



(a ) KclPeriiinak msttea il Kme, 
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to importa , alia fuacura afTifte laprudéaza » e»!» VÌgHj^zà, 
cuIatifTima di ' lue va lenuUjisi Medici > amiomidtuaa ooali^ 

matiflìma efperienza. . . 

E perchè tre fono le parti della medicma fomraimiìraiilii 
medj 9 cioè ia Chirurgia , la Farmacia , e la Dieta: ^, - ,| 

Quanto alla Chi rurgiaJodo pienamente lo aftenerfi dal 
varc il fangue aderendo ali* opinione degli Ecceiicotift. Sig, Baf* 
di > e Frolini . Quanto alia CfTirurgia topica , o locale , da u* 
farfi nelle parti infernae ^ per ora non ne vorrei ragionare in con-^ 
to scruno , riierbindo afjrlo dopo che fi faranno mefTi in efc- 
elisione tutti quti rimedy , chepiùopportunanaente per .ora ci 
poifono elTere iomminiitrati egeocràii , e locaJi i daii% Medici* 
na Farmaceurica» 

Quanto dunque alla Farmacia , lodo che la Signora fi. pur- 
ghf, eli ri purghi con evacuazioni univerfali , e con evacua- 
zioni epicraticne , e con medicanoenti preparanti piacevoli , ne' 
quali fi sfugga , quanto fi ]vSb \ ' cccefìb del calore , il quale po» 
irebbe col tempo apportarci nocumenti non ordinarj. 

E perchè da^liEccelIentifiìmi curanti vengono , fecondo T 
infcgn imcT-to d'Tpocrate , edi Galeno, in foramo grado loda- 
te le evacuazioni frequenti epicratichei io vi concorro pienifl^- 
mamente , e credo , che nel nofìro cafo faranno neccITkrifTìme , 
e utililTime: e mi lov viene , che agli anni paffari io curai una no- 
bilifiìma Giovanerta , che avea portato qcefto flelTo male due an- 
ni interi ^ la curai , dico, dopo Je purghe lolite U.iiverfa li , coli* 

ufo frequente di ogni tre giorni della feguentepiacevuiifiima be- 
vanda. 

fH. Senadl Levantr dminme iij. Sai prunella dr.^mme;. No- 
ce nio(cada polvc. izi^ra dr. mez. Infondi in once vij- di acqua 
comune per ore 24- a freddo- In fine cola fenza fprerrcrcj E ru l- 
la colatura fìempera manna ftelta delia più bianca once ij. cola di 
nuovo. j?. di detta colatura o noe v. 

Dopo che la Signora fi farà purgata , e ripurgata univer- 
Almente 9 cdcricraticamcnte , concorro volentierifllmoairofb 
del decotto di china , e dì falparigiia , Éitto in acqua comune: £ 
quando fofle approvato dagli £cceJlentiiriir4 curanti , non vi 
mefcolerei altri legni , o altri ingredicnci di lòrta veruna » ma 
laici un decotto pufo purifitoko* 

Tom^lV. LI Nel 
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• MdttlBia^ ^h,StgQDm^irerXildecottafurf(!etfo> fo* 
éerd ) chet)gnin>atti]na, ed ogntferaipigiiaire quindici >a 
•enti wanl di Matterò di. Conchiglie, marine- , medicamento 
flKaioMofitl^le piwtddiolàrelc fowerchieactditì.contraf te dal 
fugo oetvca ) t per mantenere iùm miq&m oom^acaiiocl na- 
tOfateortiiicidcllCLloro parti.. 

OttatìtoiCnicdicaajcntìeflcrfir v debBona avere: qucUelter- 
ft lotmlooliiMyitavatèda^Sigrr Baldi). eFiofini * Fra qn&'H ia 
non hattovato cofà , ne^ipì^i opportuna l».pra utilcdel cerot- 
iSdiGSwaomdiyico. , (o^) manipolato eoa triplicata mcrcu- 
Ho^ eppmcafttOcMo.a!tntii(iri jgknio „ tLnouttcootiaua*. 



* 



Digitized by Google 



z6r 



I N Die E 

DELLE COSE V 1 IT NOTABILI 

Contenute in quello Voiume >^ . 



A hate Cafoni raccmandata dai Redi ^ir Abate 
aFarigi. torte Z}S* 

Mate Regnier Franze/e^fuo Jnacreonte iradm^ im Tt^fcane 
lodato ^ ijy. 

Acciacchi \ indifpoft%ÌQnceìU x€u 
Aceto folutivozfho tifo , 

Acqua per kerez modi dot) di acconciarla " 30, 

Acqua del Tettucciofua virth nelle coliche Tj. può tramandar/i 
in paefi lontani fenza che difcapiti divirtU ivi. lodata per nini* 
co rimedio della Itterizia %i u tome fi debba ufate \ vL 

Acqua Angelica di Roma : Jua ricetta io\. 
Acqua di Nocerai fue qualità modo di prenderla \. t^* 
Acqua Rofa per lavanda nelP Emorroidi : Jua ricetta ^ yz* 
Acqua della Villa né* contorni di Lucca 187 
Aefua di Ti/a purijjima : atta a pajfar per ifrina 1 87 Aitfrgt #• 
fpertmtntata dal Malpigin nel ma l di calcoli £ i tf^ 

-Acqua predicata buona per ijlagnar ogni fiujpe ^Jafifftie^ tfpt^ 
rienze circa iT ejfa x j i. 

Acque d/verfe per T EmwroiS 7». 
\ Acque minerali ft afim dirada^ € con riguarda . l8y* 

Adriano Sejìo Papayfuo dette 1 j 

Afi^enfare » che fi gnì fichi 4« 
Aggelare i fuo fi unificato i^o» 
AMÌoifnofignÌficat9 il. 
P. Ari Mi Q ^utta : > nominato ron lode . f M» 

Albtzi : famiglia originata da Arezzo 140» 
Alena : JùoiJ/gnificatl à t. Alenamene»^ Alenare ivL 
r Aleno/! eòi fieno i ^ dienofi Cavalli ivi. 

Lì ^ A/ef 



i6% INDICE DELLE COSE NOTABILt 

Jhjfandro Morv Letterato Inglefe i/ua Elegia tti lode del Re- 
^1 20. Jè^i^ intrinfeeo del medejtma 4«« 
JPr^ Afeffandro Spina Fi/ano defP Ordine^. di, S. Ufm^nico : fue 
' ^alitù$9. quando moriffe • . • * 

JlcJJtfarmaco'.cbe figni fichi propri amente^e eòe per metafora 
Jl^e i Èalor nonimono né* Medicamenti 71» 
Ladrone alla ftrada\ Sonetto delP Autore ao». 
Jnai nelle Ricette de' Medieiebe co/a Jignificbi i f 5. errore df 
ehi lo prefe, per un'erba J 

• ^'nìc9^onte traportato dal Sig.-Corftm : hdato 1 99* 
Antimonio vomitorio : motivi pe* quali non ne vien approvato 
' Vujh in una malattia di una certa Marche/a 4 8. e/eg. 
Amro\har carne un aratro in Segrejìia,che voglia /igni fic are 8 S 

Akaìjmi- P- Clemente Gefuita ne- tratta nel/ua Mujeo 87. 

• ^Arianna Inferma t Opera del Redi ^ 1 3 

"jfrpaliffa: Suoftgnificatù ' 

'^'Jkkptodè davé l' acqua /affli neW ltt$ritiièt per txftimonian- 



Echinati nette Vipere morte\ e^errenzse dell* /Tutore 4 ^. 
T» Ba^no deUa Vilia^netlé Montagne-di Lucca z^M S. Mau- 

* ' ' •••ivi. 

taljanò trtkMhcibcBe'fignificSi ne'Cavalli.Bal/afio trajlra^ta. 
■ Bai/ano cal/ato.Baìfano dalla lancia. Bai/ano dalla Jfaffaj. 
BeUiw difjìéa/ùdi dmanàar lii .Caueika^ di Hotomia $n ^^r- 

dova , , .» 

Bevanda pi acevc^e purgante * " ' ' \ 

Bevanda d'acauetcmtintiif a di Giulebbfhdi ViohjBMmmole Jua 

ricetta - * 

Bolle tacciato dì troppO€i/>eduiùf ' W'^J^* 

Botbi cbefia ^ . '^J^ 

Bonomo {DottBrGiox Coftmo) Medico LtvoMe/e nominato im. 
Bottoni i/ua opera del Fmoeo ^e delia Luceji-ampata tn Napo- 
li nel 1691. ' ^ ^ • . 
Btancbie de'^/ii CatUkginei d igerenu da futile ^egkSqua^ 

-™ • • Btih 
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Bfàdo folutivo : fua ricetta 6.^altro ivi, 

Brulia'sszo: vocabolo j^^^ 
BuffdlmaccoVittoTfiefamofo 244» tr<fvb Vìmanzione dijiemprar 
i colori colla V ctmcQÌa i«i 



CAcce di Tifa rinomate y^Q^ 

Caffèxfejta bucino alla fanit ài ^lo^. 
Caglio di Lepm a eòe fia giovevole 

Canditi non fon così detti dal candar del Zuccòera^^ comediJTè 

taluno j I 

Canzone del Maggi in lode del C randuca lodata dai Redi^z, 
Avvertimenti fu la medeftma 

Canzone del ^g* Vincenzio da ^HicajaptrP affedio di Vienna 
. lodata 104. altra per la Vittoria parimente lodata io%,aÙ 
' tra per le Vittorie de' Collegati c ontro il Turco lodata iz%^ 
akraper laB^V miìiana Cerchi pure molta lodata 13^, 

Carpenti ere cbiftm 

Cafjìa pura per tenere il corpo lubrico ^rmgUortehe con mefco^ 
lunza d" ingredienti gi.r z^Tb. 

Caterina Strozzi ( Marcbefà Salviati ) Jint malattrai coniglia 
del Redi circa di ejfa 147. ^ f^g^ 

Cavalier Tromboull dmbafciafore del Re d* Inghilterra bramai 

conofcere il Redi i f 1. mangia col Granduca i vi. 

Ser, Cecco dal Pàan di Giullari maefìro diGramatica inFi* 

renze lM* fue detto ivi. 

(^enfuri amorevoli fi debbon^ amare. . • 21^ 

Chi abr era lodato «2 

Chimici detti Filofofi ' \^ 

China : modo di u/arla dentri una piccola pollafira 249. 

. Ciarlataneria de' Medici 2'^. 

dcceide :n* è V Autore Giot FrancefcO' Lavarelli igg^ hdata 
dal' Redi i, |^ 

Ciccherà da^ Caffè : oggi fi dice Chicchera ^04. 

£)' Ciccio d* Andrea Avvocato Napolitano 

Gnelli : Autore delle Scansie nominata uJ. 

eia* 
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Clarettoxfbrtadi Vino ttU 
Cokijcfone jirumcnto a due Corde ^3 
Colica bilto^u dello jiomaco de/triita^ tjua cura 2 1» 

Collo del Ci^no dejcrt Ito 90. 
Conchig He e N icchi/t t rauan 0 fuUe montagne ^4 • 

Q/nJjgli 0 per raddolcire r acrimonia del Jote nelP urinalo € 
J'eg^Conftglio intorno nlla^uarigionc d'unjlujfo dijangue ^ \ 8* 

Qctrettivi cbiamati dal Redi '^correttivi € i« 

Cura di una JlixicbeTOM Ài corpo ^ccomfognata €QnJìati biafi* 
mata ^ . inxjc^^ 

DAnte : fuo detto del vino ©• 
Decotto di China , 4 Sal/apcfr^ia fir le Scrofole 26 
DiJpetJoÀa ^he^erhoàerivi 1 70. 

Dittongo non è unione jdi Jue^llahe Jn ^aa , ma bensì di due 
lettere vocali in una j ^s. 

Fr. DcmenUo daV£cci oli Tifano AelV Ordine jda' Predicatori 
. Scrittor d'una Cronaca mano/critta ' ^g. 
Datori Aver ani , eRillitr^effori^iosjam Mcllojludio di Pi- 
ja nominati eoa kd€ J30.# iji* 



EÌ4orroidixm€dicamenti>cbe larconvengana 7 1 * 

Erba Lupa tc he fi a i 9« 

£iimolqgi$ Italiane delCardSfrrza Paltaviciao nominate 



Falcone : lombrichi ne* dt lui Polmoni 8 1. 

Tamiglie dvoerfe nubili ant iche d' Jreaza 149^ 
Tancìullaiin pianti ftgnificati fi prenda ìi.e fegm 
T orina Dalenoja^tlicbejia 17. r i^. Alenofa-^^ ^i Aleno/a é 
lopgo 17* 
Febbri : come fi debba ia ^ucilex^pcrare dal Medico t 5 3 • 
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Filippo Bald/hucci iodata 220. 
Fwrmaggia di Fame/e regalato :/e Jia. migliore del Marzolino 

di Lucardo. j 
Freddezza della ^tomaco^ § caldezza, del Fegato t opinione del 

Vol^o de* Medici derijk lOo^exzS. 
frutta \ilfuù ufa moderata non à mkcivar amugiouiwla: z yo, 
tuocoitetmine geometrica i^x^ 



G Alerò X ette coja Jia 
Galileo : fuo detto del VÌno> 
Gelatina di Corno di Cerva ^ 
Gielo i fuoi Jignificaù 

CiiìgOya cui era avvoca ir Nodo Gordiana g j*. 

Fri Giordano Domenicano^ uomo di vita /antat memorie di lui 

ftella Cronaca della Chiefa di S. Caterina^ di Pi/a j^i ^Itro 

Fir* Giordano parente del mede^mo, 33, 
C Hot de* Mèdici 1 a I . 

CioiBatiJia Ricciardi Lettore nello Jìudia di Pi/ai /um morte 

net 16^1.1 9su/2itf poefm lodata: zo^ • 

Ciuditiodel nojtro Autore intorna: al Mercurio e- P Anti* 

monto. zoo^ 
Giudizio di una Canzone del Sig, Conte Lorenzo' Maga* 

lòtti £7. ejTeg*. 

Ciu/eppe Yafam> KappUtano % eòe componeva, im lingua na^^ 

tivai iz9^ 
Ciufippe del Papa- FnfeJJare di: Medicipa^ r Lettore nella 

fiudiodi Fijìii iodata 47. 
Cohho di Feretoia tfua novella grazio/é raccontata^ xo6^ 
Gomena t ciìi che fta veramente 1 66. 

Cotta i: non vi fi ufino medicamenti lenitivi r o2> 

Gottignei della Compagnia di Gesù t configlia del Ridi pe *t 

fuo malie ' i^cefeg^ 

Cuftoi flfiideneUalingute . 139. 
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JAkppMi Re fina dijafapp:x , parere circa r ufo di ejfa ziS. 
hnpptfe fatte dalle Galere di Tofcana i4^%m 
inaver arc '.fno vero jigni ficaio % e derivaci on$ f« 
Inforfare Jefi dicaper tnjur'^are - , 

hurijJa i/ue cagioni > f rmedj piU facili zìi. 



Lattei modo t c ol quale il P^c di faceva pf^ li are illuttefen* 
za altraforta di cibo 3 2 - latti divcrji . ' 3 j. 

hattuaTioAleJTandrtnuhddtù'.fuadofe * 69. 

lavativi, oCri/!Ì£rtpuii€i.uli%l(fduti pcr tutU ìi maUì3i^ 

e Jeg' l edi Servizi ali^ 
hejccorntai vatGbiottcncria^ nGbiottort^ia ' iJ4» 

Itemene (¥rarìce/fù ) lùdatQ 
Lutare ; f/ì» còef/a 

M 

M' Aelìro Aldobrandino zyCbi ftajìato il fuo Vasari»' 
zatere . . . Wè. 

"Magalotti \ fimi pli a che priv:cne da brezzo y 149* 

ÌAaggitingrtit,iati Redi , e V avverte di non fi che tircUMu» 
fuo Fcnetto 97. ringra^dutore ptrc/l dal Redi ^ 98» 
Jdagijìcrio di madreperla :/uui ùuuni effetti " • %€u 
hJagiottrilodato 

M^li di Madama Nutjpfytiglia/i alla Vipera z^óJungo difcot- 
fo fipra di ejjiie Cùni^£ Ho; er rimediarvi lìT^^f^g* 
Islalmantile \ poema giuccfo amputo féCl id8 8. ^ * ' 
ìdalva cotta i mtibve il corpo •* 
J^anm per evacuar de' fari ^ bevanda gentile ^ Z^6» 
Js4arcbefa Corfi i configli per una fua malattia * ' . . i^4* 
Ji^Iargberitone d' Arezzo Pittcre 74* 
hlaria Selvaggia Bor^òini Fanciulla Pi/àna celebre per l^u§ 



Uigiiizeu by Googk 



INDICE DELLE COSE NOTABILL 27, 

■ foìtfie nominata con loèe J^t, . lodata dal Sìg* Vincenti^ Jt^ 
ì^ilica]a \ lettera del SigXLard, Delfino tomlode delta 1i§gm 
de/Ima 1 7 ^. lodata dal Redi I7i*ed im tmt$ U hHm mà 
ejj 'a dirette . > 
'Mattane tinto mezzo nero-^ e mezzo bianco tenuto al Sole af« 
Medaglie del Redi fatte faro dal Gnueàuca Q»JimolILia^ 

bronco 

Medicamenti gagliardi: lor cattivi effetti 

Medicamenti in molta quantità Jèn^ èia fimatiddnofiroAMm 

tote z ^6.Jìmiimente i medicamenti purganti ^ 5" 7 • i^9m 
Medicine pftrganti àiqfimato 9 afrtMUo danaofit im Jhftoffomi* 

la Jua gi&venth 

Memorie de IP Accademia ié* Gelati cirta 4 fimi dUottéemicà 

' Jìampate Elogio del Redi in effe • - 

ÌS'Icnzinii Benedetto) JimcomfouiauiUo lodata ^ 1)4» 

Mezxi Cavalieri * - !• Ì4Ì« 

Minejlriere che fignificU . . , * ^* 

Miratore : vuol dire Jpetebia 4|, 

Molfa : fuo ftgnificato • - 
Molto: aggiunto al fuperlativofinezza di Ut^ua 

Mùnete colie parole noi ìojgHo iutama ijiémfma ia Firamta 

■ ficliS9ì' 3f. 

Miifi^^oianimaleche loprodacetmè tm Oauaiki i^s»4ammlo 
anmaiefi edvi , * . t * - . . 



N Atura de medicamenti Jhttplici tSl. 
Niccoli Einfio : amico dell Autore 4^. 

Jslotomìa di Ghiri e ScojattoU ^ QjJìtnmiaiU ià^effa^^t^afeg. 
ilX m^UifmekdalRefii » *• .^TJ-. ...» 

• ' " V O • t > ■ .4 À ì 

* .. .. 

01 ccòiali da Nafo - notizie circa toh invemionè 3 
Ombrina pefce non èftmile allo Storione iaetfi»^ nemm^, 
Ot$re del Redi 9^0mftUP^éi.i^tielé. ' ;.t <t v^f 

ZamJK ^ Hm Of- 



wmat IDEILE ccm notabili. 

jOjj ervaztofìf , r Con/idcraticni fatte dal nofirQ Jutcti JulU 
Otigini àfih Uv^a UaUuM% t mAUéH€ c4 Siidìj» Minugia 
m Parigi . • . 42. 

Ovajéi diiU Doant ' ■ ^ 6%, 

ji • • . « . • .... 

. • P. ' 

PAlle degli hfchihufi non ejcano iHfhtmie , e non ahbrucia^ 

Fioreté ivi. 
S^tucca , 6 Fcrrueca : coai^ ^ ife^^ ^ j, ^ y>^. lignifica 
r nanfvìo^azMrapoJìiccia ^ ma ancora zanzera naturBlt wi* 
fauH intorno alfa gtMrigionséeUgfyIJiéiù cuéuu padagricbt 

del Sig. Card. Ro/pigtiofi z^6» e Jeg* 

Jfi^p/ema dille Calere di TqJ^anay Cannone di Vincenzio da * 

, , Fik'eaja-. giudizio del Redi /opra di quella 14 a« ^ 14 } . Replì" 

cadel FilicaJaMll$i^grvauotiiddJèÈéé$UB • ; 144* 

perduto t eperjo ... • , % . . ito. 

.ter/cke violette venute da Trancia 1 9 f« 

.tier hndrea For:soni Accademico deUaOmfca nom^nsio^c loda^ 
' io 9f. il Redi r impomeàiléamialVBcMm^ 107. 
Tillole per /* Emorroidi * . 71^ 

trucca^ Vedifanuccm 

Thxicata di Sena y e Meccoaean per tener Itihfie^ il vMtré yo* 
fiatone t lafct^ fctitto ^ che il mangiare andava per l^efofagtk 

nellufiomaco^ed il hertpe* P a/pira attepiuBtifoltnoni t iz. 
Toefie di C iujio Conti nominate 4 7. 

foefie delCoi Lorenzo Ma^ùttikitU: - ' 
folipodio quercino ijt» Ricetta 6^ 
tilmomd^' f(aUM0 comi;fiJìieno 81. nipefcì fimo negli orecchi 

Si. non fino il rÌ€€Uacolo dei àeftt^$m$ tlemv^^tà éUkrà 

moki credettero 

Toherc di Corna di CervatuifiiiMm 79. 
foh ereptrV Emorroidi 7^1. 
farzanai fortaeNeUelh- v . • I6"7l 

Tnaixa che fa. l^j^ 
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RMim roffl : Jnajemtma <f Jffrtca i ^r; 

iUdi F§ìama fcrive lettera alSi^. Ftìtcsjs chcM IM^ 
Cannone prefentatali dal nnéffimù lOf» 
Reccbionei cheftgnifiM f. 
tUdi manda tlfuo Dititamh al Sig. CarélitaiCk^ iU* t^ 

aUa ìUgina diSftmm a R«ma 
Regina di Svezia novera il noftra StUottfrà gUéeeMimità 
della fuaRealAecademia <«4« 
Regola di vivere necejfaria in eutti li mali «4. 
Relhirazioneqfejà donde provenga 140. Spi^aft nel male dèi 
^g* Mate Vanni ivi, afig.quàU me^cmmaii k canven^ 
' ganoi é^aaHfib ' ■ ' t4Ì« 

Rffiejponi criiiebe /opra ma CanznfM del Sig. Ben§Ui t S -^^^ 
Ringra%iamento del Redi alla Regjlmt S Skfm'aftr éMrlo a* 
Jctim trà ReaU Accademici M T ♦ 

Miiratto della Sereni/s. Trine ipejpa Violante Beatrice diBa^^ 
vieraSpùfa del Vrindpt Fotf^'nmlQdi T^Jiéma venuta a^ 
Fireimenel i^Bt. 189» 
Rofe Dommamna i Coafinm dii^ftmÈM nCl^a^^Juidià 
' Dojt ^ • ^ • ; • • V ' • mu 

Rftjpax fmmettp^t . «i^Z; 

» r . ■ • . 

S4eni^s/0 : Otpitàatmpofto dal Sig. Vinumth 4m FìB^ 
eaja lodato, gramlemente dal Redi i y4w tf t* 

Sangue^ìrtM^tonori pu}>fcùèéiH4MeLtaJlé ti^tahimt iit^^ 
Schizzetto perP Emorroidi 7Z. 
Scrofule : toro eagiotd Z64. ejèg, Otrapr^a 
ServiziaU iodati pirpgdi trtolè lòU OtMmi^faéll^i. di cbe^ 
facejkro amieam$ttto. ivL fumé^eforanofoco %O0 bijigna^ 
fgomentarfi^ mapHttto^iHoHegnM'' * ' 
ServìsMmolUdvoi/emRicettayuakr^ 

^imfìiUm*^mb%vJ)inza d tp mti for ^nà ff in/i s^- •é-u 
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iSi f?;;' att'ci per iflagw il/angue fona da chrioiemi %9dan^ 

Sffitbaldf ìnRoma faun dtfcorfo contrario aW ejperienze éti 
Medi circa i vermi ; eòe fen/i mente ne fermi iìnojfito Jh^ 

Solutivo piacevole : fna Ricetta 

Sonetti due del Redi mandati a Parigi al Sig* Ab* Egidio Mt^ 
magio 4 1 , Altri due del medifmo alfudetto 4 3 . Akro del 
jìro Autore 1 1 y« A^ro ao8« Aitrazz^. Altrp , Z%o» 

Sormocomefta giifvevoìa , 77» 

Spunduìo ^ nodo della Spina tSy.Qggi Spondilo ivi. 

Speferia dee dhfi t nonSp^faria j. 

éttticif$tì^ di cyrp^ cm /angue dM Emmtoidi ifuoirima» 
dj €7. 

Stomaco fredda « oFigttHtatdo in m aoodtfimcorpononfuk 

eJJTere . " '. * MC. 
Stravizzo dell' Accademia iella Crufèaicib cbofiiffe 23 j. 
f 1^0^ f com^ prendano per mover il vontrt 70* 



iTp Acculi fio : r-5e r opercbe cosi detto . - ^ * 

l J[ Tamarindi'/uapolpai/uoi giovamenti eZJlìeittadt T0ma*> 

tindi ' 
TarJiaiDroga medicinale dee dirfi TaJJÌa dal lat* Tkafjia f. 

Tartufi di Norcia ft cavano da fatto la terra • 
Temperamenti degP Italiani dìverfi da foe* degli EJtori 54 • 
Terebinto di apro *' " s - * , > - -V .\ • 
Terremoto di Napoli nel i€99, I 

T#y?o S.GioiCri/ofifmn n^lle Omelie , diffieilt Jpltgalm 

€*efeg* t , 

Tbe % Jua bevanda commendata J^'rP 
Tirìturmd' oro fatta iaJt^à/iierra : 4^'oieaa doil ^uUiorO OB' 

• loro© <li ^« ^' . • *Ì I' 

Trementina Veneziana : >w ^iwor e^Wf « »• 

P. JrKicex r fuoifermoni V^iS 

Tube Fakff f$»ipir d(,u€slano lo UQva dello Dou$ 
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Tumori edematoft nelle gambe da che fi formino y 6. non vifiti^ 



Vccelti di raptna ma/chi fi dicono TettuoU . 
VefcQva in quale [sgnificato i alar fi prenda 14» Vejcwi anti^ 

camente cb/amavanfi funi li Sacerdoti 1^9, 
Vipera è di natura piacevok ^ femn irritata non mQrdc , mm 

col mor/o poi avvelena ^ 237, 

Vinofiitico ricino folutivo : fua Ricetta 241* 
Vinoiparere del Redi circa ilfuo ufià Z%4* ^Jig^ 

Ulivo che fece ungrappoh d' uva ^ j 7, 

TJmorijìi \ Accademici in Roma * 
Vocabularj : qualfia il fine laro SS. 
Vocabulario della Qrufca : Soggetti càe lavoravana iatorno Te t 

aggiunte dafarvijt 44. 
Voci antiche fekben kt$Qne i «6» dgbhna H/arJi/em^neceJJ!- 

tà ^ 86". 

Volfe-i evolle 170 
Voracità ne* Fran&efi b Natura ^4. 
Urine fanguigne : difcorfo del Redi di tak infermità Zf.i/eg.. 
Wiliis ( JÌÈd dottrina circa / vmitatorj 54. 



Ar. ^ Vcchero Bencivinai i /ni Traduzioni z$*/ui foefié 
y j row 

TA- 
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TAVOLA 

De 'Nomi di quelli , t cut fono fcrittc le Lettere 

di queflo Volume. 

Jhjfdnàfo 'Marchetti , a cart, jf. 37* 47« Cl^9^. 

Amerigo Bigotti -^i !• i5. 
f<.AfrofwVintimigUa^i6. 

Dott. Bartdommeo Gornia^ 24^* 
March. Bartolommeo Verzoni » 
Benedetto Menzini , 134. 
Bernardo Benvenuti , 148* 

Cor/o Dtf// > I. 2^ 14. 17. aj. 44. 18. ii^4^? 

C«: Cflr/o Dottori 565. 

C« Cor/a £«r/f • 5"^ » Martino ,17^ 

C^r/o Mtfria Maggi , 94.^^. 114.110, IH» 

P. CauoMo i Z7^ 

Card, Chigi y 126'» 

Regina QriJìinadiSvezta iz?. 12^. 

/)' Angiolo ) ag4« 
Marchefu De Los Veks > 103. 

DiacintoCeJIoni 1 1 1^1^^ uAi . ^ 

Dott. DofììenicoBottoni\^%Qi* 

Domenico David , 1 8i> 

Dott. Donato Rojfetti 9 no. 12^ 

if^flf/tf £^/V/o Menagio , 14. 40. 4^.97. ajp» ^3^« 

Ferdinando del Maeflro ^ aj*. 
Ptf^. Francejco Efcbinardi > 84. 
Pi/if. Francefso Raffoni , 140^ 
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TtMncefco Redi ^. uii IMil^^-^^S* 

♦ > 

Mon/.GfoiBatìfla dal>iece^6.^ i 

Gioì Batifla Fujfombroni , l j I. 

V ad. Gioì Mari a Baldi giani ^1^^109^ 

Dott* Giovanni Giacomo Manget » 2 T^* 

Dott. Giovanni Nen\ lAli i n-^lZ? 1^4» 

Giuliano Bandineììi ^ iJ. 

Dott.Giu/eppe del Fapa , i fo. 

Ciufetpe Segni y 

Ciufeppe Valletta > ij 1. 1 f i T^. 16^1 llL l3». 151^ 

Z>o/r. G«fA/>/'« Zamhcean, zit. 

Dòte Jacopo Del Lapa, 111^^90^ 

Dott. Lorenzo Bellini -, il^ ao^. 
C^t Lorenzo Magalotti ^11^ ii^iz?^ 
Ci«- Lor^njw Panciaticb\^52^ 1 

JDo/r. IS/farcetlo Malpighi ^ 214^ « ir* 

Maria Selvaggia Borgbtnt , 174. 177. itlì* t8a.i8^t»O^Itg, 

iOT. ilo, 22^.228.^30» 2iZ> z^U 
ìdicheli Ermini ^A^AhAli Uli 

T, Niccolh TallavicitM^ iz^ 

m 

TaoloFaìconierty zie» 

P. Vaolo Segneri , ^ 
Tpet Andrea¥or%oni y lO^» 

nfJtinaldo degli Albizi y 204» 
SitfanoTfgnatelU^Tl^i^S* y.^ 
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VincentiodiFilicaja , iMi io^* m. laa* ng. 

141. 14J. if4* ^Aii ^n- 

Vincifoào y ivi ani ,31.^ 

Il Fine della Tavola. 
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